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STORIA 


DELLA. 

lETTBRATlìRA ROMANA 


PRIMO PERIODO 

DAI TEMPI piu’ remoti SINO ALLA FINE DELLA 
PRIMA GUERRA PUNICA. ' 


( iKiIla fomlazione «li Roma shao aH’aii. 513 — 211 av. O. C. ) 


% 1 - 

Condizione deiranlica Italia, . 


i\oma trasse origine da Alba Lunga. Alba m 
città latina , e i Latini derivavano dalla mesuotenzu 
degli Aborigeni, antico popolo d’ Raiia , coi Pclasgi 
eiBigpati , ai quali iq^esso si collegaroBO i Troiani 
condotti da Enea. Mentre i Latini divisi in varii sta- 
ti indipendenti s’allargavano nel cuore ddl’ Italia, 
un altro popolo, gli Etruschi ( TyrrhenC Tasci), 41- 
Kcendeati dagli Iberi e da lungo inciviliti, domina- 
ymo nei paesi posti fra le Alpi ed il Tel)ro. A que- 
ste genti indigene ed a quelle , che remigrafeione 


) 
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mosse dalla Grecia in Italia , Roma andò debitrice 
de’primi semi del suo svolgimento politico ed intel- 
lettuale. 1 diversi e sparsi elementi vennero grado a 
grado ad unirsi e confondersi in Roma. 



Roma 


Avvenimenti politici. 

Sotto i re (quanti ve n’ebbero, e quanto ciascuno 
di essi abbia regnato è quistione che probabilmente 
non potrà mai risolversi con certezza ) Roma fu fon- 
data, popolata ed aggrandita. La caduta d’ Alba le 
consenti la preminenza sulla confederazione dei La- 
tini, e per tal guisa divenne la capitale d’una nume- 
rosa e gagliarda popolazione. Regnante Tarquinio il 
Vecchio acquistò molta eflìcacia sulla possente con- 
federazione degli Etruschi. Essa in seguito (anni di 
Roma 244, 510 av. G. C. ) per effetto di una gara 
interna fra i re, i nobili ed il popolo ordinossi a re- 
pubblica aristocratica , in cui le continue dissensio- 
ni intestine fecero dello spirito repubblicano l’espres- 
sione dominante del carattere romano. Da quest’epo- 
ca oltre a duecento anni Roma co’suoi poveri mez- 
zi, ma con isforzi inauditi» e per ultimo con una sin- 
golare fortuna durò guerre non interrotte con gran 
numero di valorose. popolazioni italiche, i Sabini, i 
J.atini , gli Ernici , i Volsci e gli Equi. L’interesse, 
che, prese negli affari etruschi, la espose a gravi pe- 
ricoli per parte dei Galli, di cui avrebbe accollato il 
giogo, se Camillo. non l’avesse salva. 11 risultamento 
di questo rovescio fu la ribellione dei Latini , cl)e 
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Roma nel tempo di sua prosperità aveva trattato da 
padrona disumana. Frattanto, durante l’anno di Ro- 
ma 416, 338 av. G. C., i Latini furono di bel nuo- 
vo interamente sommessi; e una guerra accanita di 
mezzo secolo coi Sanniti le spianò il cammino ai 
conquisto deir Italia. Infatti poiché Roma nella sua 
contesa con Taranto venne per la prima fiata al co- 
‘ spetto di uno straniero, e guerreggiò contro un po- 
tente e avventuroso nemico , Pirro re dell’ Epiro , 
l’Apulia e la Calabria col territorio di Salente diven- 
tarono dipendenza romana, e la città dalle sette col- 
-line signoreggiò senza ostacolo dalla Gallia Cisalpi- 
na allo Stretto. Fortificata con tafi esercizi! prepa- 
ratorii, Roma nell’anno 496 della sua fondazione 
( ;ì64 av. G. C. ) imprese la grtitt lotta contro Car- 
tagine, si elevò nel oorso di essa al poste di poten- 
‘ za marittima , e colla battaglia 8iffinitiva data pres- 
so le isole Egati eostrkise la sua rivale alla pace , e 
aU’abbandoao detta Sicilia. • ' •' < ^ 


- ' ’ * • OtìUura. ' ‘ - 

. I .. j ’ •1 i ■' “ ‘ ■ 

- • La tendenza ’ positiva òhe spingeva i Romani' al 
di Riori, la vita loro affatto politica e guerriera, dò- 
'vevano di necessità recare un progresso nella civi- 

- Hzzazkme, tante piìi che essi furono per lunga pet- 
za in contatto cogli Etruschi, e che appressò si strin- 
sero in più intima relazione coi Greci dell’ltaliàraò- 
ridionale e della Sicilia; ma peV ciò, che ha rifhri- 
mento alla leUeratara, i Romani sino al terminedella 
prima guerra panico non nc ebbero dcuna.-Jfòfla- 
meno ne acoèniiemno quH principila quantuiMpie 
sieno ancora di poco conto. 
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! Lingua.' * 

Duranle e dopo la l'ondazioae di Aoma • erunvi in 
Italia più lingue , le quali fonnavaiio differenti dia- 
letti parlati dalle diverse schiatte che si partivano il 
suolo , come gli Oschi , gli Etruschi, i Liguri , ec. 
1^ lingua degh Oschi ( lingua osca ) pare siasi in 
sulle prime diffusa tra più genti nel centro dell’ Ita- 
lia, ed abbia avuto una somma influenza sulla for- 
mazione della lingua latina. Ouesla osservazione 
s’applica con più fondamento anche alia lingua gre- 
ca, e specialmente. air antico dialetto eolio.. Gii an- 
tichi Latini , antenati dei Romani , erano assai roz- 
zi, c si nutricavano solamente coll' agricoltura e la 
pastorizia. Non altrimenti fu di Roma.all!epoca del- 
la sua fondazione. Ora siccome, la lingua ^.un po- 
polo è sempre nel più intimo nesso colla sua civil- 
tà, cosi pure la lingua latina dovette nel tempo più 
remoto essere incolta. Dalie relazioni dei Romani 
coi finitimi Etruschi, popolo più avanzato nella col- 
tura; e dalle molte conquiste , particolarmente nel- 
l'Italia meridionale, ne, conseguitò, un qu«dehe pro- 
greao nella loro civiltà ; non è però bene, chiarita 
r influenza che le guerre in Italia e fuori . ebbero 
sulla lingua, nè pel difetto di monumenti pertinen- 
ti a questa età antichissima ci è dato di poterla di- 
visare in modo sicuro. Sappiamo, che i vetusti mo- 
iiun^nti in Roma perirono in, gran parte nei primo 
incendio di questa città per opera dei Galli. iNulla- 
ostante puossi giudicare quanto nella presente età 
la., lingua romana fosse tuttavia grossolana ed impei- 

^ i - . M i.. .. -J.-i ■' . : 
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fetta. non pure < dalie testimonianze di Cicerone , 
Tito tivio „ Polibio, Quintiliano , Pesto, Aulo Gèl^ 
Ho; ma eziandio dai pochi frammenti che restarono 
di quest’epoca, i quali riuscivano pressoché inintel • 
ligibili >ai Romani posteriori, pertinenti airaurea età 
.della letteratura;\e da qualche tratto di teggi salva- 
to dal naufragio universale, particolarmente dalle 
.leggi delle dodici Tavole, e: dall’ iscrizione del pie- 
destallo della colonna di Duillio. L’alfabeto manca 
ancora, di alcune lettere, il G., per esenipio, in vece 
diiCui troviamo il C, MaCistratos, VuCnandos. A 
queste. lettere vuoisi aggiungere le seguenti: F, H, 
X, Y e Z , che appresso solamente entrarono nei 
caratteri della scrittura latina. . Quanto alle altre 
l’uso non era per, anco ben. bene determinato, e le 
si trova sovente insieme confuse ; a modo di 'esem- 
pio: R ed S, O e ,V. Yestigii di questo antico idio- 
ma si rinvengono eziandio nei • frammenti dei > più 
vecchi poeti latini, e nelle opere di Plauto. Giova 
pure osservare che i Romani non accordarono in 
sulle prime che assai diflìcilmente,' e qual grazia sin- 
golare, l’uso pubblico del loro linguaggio ai piccio- 
li popoli circonvicini, come, per esempio, agli abitan- 
ti di Cuma, i quali ne ottennero il privilegio solo 
nell’anno 573 di Roma. ,i 



. Poesia.' 



■ , ‘ ■ 

Le più antiche poesie de’ Romani , rozze per ri- 
spetto alla sostanza , alla lingua ed al metro {veni 
saturnii), furono canzoni liriche, indi lavori dram- 
matici ed .epopee storiche. Al primo genere spetta- 
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no.gi’iani religiosi dei Sai», AamtmM (da 
id est vacare ), te dei sacerdoti .Arvali ( K«d. !, 
20. Glc. Tusc, Quaest. IV,, 1. Plutarco, Vda di 
Piuma); le profezie speciali, di qui li&vvi indizio in 
•Tito Livio; i canti di banchetto , nei quali' celebra- 
vansi le gesta degli avi ( Fied. Cic. Tusc. Quaest.l, 2, 
IV, 2; Brut. ' 19; De oratore, IIL Val. Max»* II , 
1, 10 ); gli oracoli e i canti trionfali' ( Vedi Liv. 
<XXV, 12. Orazio, Epist. 11, 1, 26). Ai secondo si 
riferiscono le poesie fescennine, specie d’ improv- 
visi comko-satirici , così dette da Fescennia città 
etrusca, in che ebbero nascimento { Ved. Liv. VII, 
.2. Orano, Bpist. il, 1, 139 e segu. Catullo, LXI, 
126); e le atellane, orìgirtarìe dal paese degK Oschi, 

' ielle quali piacevasi k gioventti di lit>era condizio- 
ne ( Ved. Liv. VII, 2. Valerio Massimo, II, 4; ‘4), 
e che, secondo Diomede , riboccavano di sali spiH- 
,tosi e festivi, e rassomigliano di molto alle satire. 
Nei terzo iuo^ fa d’uopo porre quelle romane epo- 
pee, che esprimono energicamente il carattere na- 
lionale, e contengono il racconto delle azioni degli 
antichi: esse, malgrado la mescolanza di qualche fat- 
to meraviglioso, e di alcune favole, si raccostano' di 
4 >iù alia storia: il qnal genere di poesia per varie 
cagioni cadde ben tosto nella dimenticanza. Ne rin- 
veniamo tuttavia qualche vestigio nella narrazione 
che fa Tito Livio dell'antica storia di Roma sino a 
Camillo, come lo ha provato il dotto Niebuhr nella 
sua Storia romana. I canti lirici dei Salii, le poesie 
fescennine e le atellane erano di origine strai iera ; 
-ma i canti di banchétto^ e le epopee nazionali pare 
abbiano appartenuto esclusivamente ai Romani.' È 
-a dolere, chte siffatta poesia nazionale, innanzi diroc- 
care al suo perfetto svolgimento, fosse per intere rì- 
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mossa da quella, dei Greci: ( Vedi gli Alti e montimeli- 
ti dei fratelli Arvali, raccolti, decorati e <com. da 
G. Marini. Roma, 1795, voi. 2 in 4to, con fig. — 
■Di alcuni stttdii sul carme che si legge al basso della 
Tavola XLl degli Atti e monumenti de' fratelli Axr 
vali di monsignor Gaetano Marini. Lezione G.f del 
.volume 1 delle Lezioni accademiche di G. Galvani. 
Modena, 1839. — I Carmi de' Salii., raccolti e pub- 
blicati da T. Guterleto. Francker, 1704, in 8vo.). 


Storia . — Moniunenli.- - ■> 

’ * • .4 ' . ^ 

Nel volgere di questo periodo la memoria dei 
.fatti importanti dovette naturalmente anche a Ro- 
ma essere perpetuala più presto culla tradizione ora- 
le, che coi monumenti scritti. I primi archivii della 
storia romana furono monumenti pubblici e privati 
( commentarii regum ), ai quali fa mestieri riferire 
la descriptio classium di SeirioTullio; leges regiae; 
libri Sibyllini; le immagini degli antichi ( ima^ines 
cereae): gli alberi ^genealogici (slcmmafa).i collocati 
nell’atrio de’ patrizii ; la colonna rostrale {columna 
rostrata), di Caio Duillio (sembra provato dalla lin- 
gua deirisccizione, e dalia forma iiregolare dei car 
ratteri,.che quella che abbiamo di presente non sia 
più autentica del piedestallo; la colonna e il piede- 
stallo sono d' un’epoca diversa , ed essa era già stata 
ricostrutta ai. tempi di Cicerone, essendosi smarrita 
la veraj; gii Annali sacerdotali {AnneUes pùniificum) 
( Ved. Cic. De orai. II, 12 ); la serie dei consoli colia 
indicazione dei più rilevanti avvenimenti [libri /i»- 
tei) custoditi nel tempio di Giunone Moneta , (Liv. 
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IV, 7, ec.); i treittatì (per esempio, .qoeHo di^cQlll' 
mercio con Cartagine nel 509 av. G. C., 2i5 daRa 
l^dazione di Roma ), ec. Tuttavia , secando Tito 
Livio, VI, 1, la maggicHT parte dei più antichi mo- 
numenti era stata distrutta all’epoca della invasione 
dei Galli, 389 an. av. G. C. — Vsd. VÌUmlraz. dei- 
la colonna rostrale Roma 1804 , riprod. nei voi. 
IV delle Ànticfu rom. del Grevio — Monumento de- 
gli Scipioni; E. Q. Visconti, nel voi- I delle sue 
opere. Milano 1827, in 8vo. — G. D. Beck: Del- 
le fonti della storia primitiva di Roma , voi. I , 
p. ix-xxviii.; — B. G. Niebulir. Storia romana^ l, 
168 e seg. — Wachsmutli; Storia primitiva di Ro- 
ma. Balla , 1819. — Fr. Lachraann: De fontibut 
JJvii commenu. 11. Gott. 1828. — Biom: Introdurr 
iione alla storia ant. di Roma. Berlino, 1828, in 
8vo — Michelet: Storia romana.Parigi,1834, in 8vo. 

§ 7. - 

* . * * . 

Giurisprudenza. 

♦ . . > 

Neiramministrazione politica e nella legislazione 
il popolo romano appalesò la maggiore originalità. 
I re, principalmente Romolo, Numa e Servio Tul- 
lio, avevano pubblicato diverse ordinanze ; e dopo 
l’espulsione di essi conservossi ancora gualche coso, 
che servì di diritto consuetudinario. 11 costarne, che 
presso i popoli rozzi fu tenuto sempre in sommo 
conto, ebbe a Roma una ragione delfinitiva. I rap- 
porti male designati fra i patrizii ed i plebei furono 
una sorgente dì continue discordie, e diedero neces- 
sariamente adito a nuovi regolamenti: tale fu l’ ori- 
gine delle leges centuricUae, dei ptelMsctla e dei se- 
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naiuiconsHltu. 1 plebei vedendosi ad ogni tratto vit- 
time dell’arbitrio dei consoli patrizii nei giudizii,. li 
obbligarono ad ordinare un libro di leggi» alfine di 
mettere maggiore esattezza nella distribuzione deUa 
giusUzift. Furono a tal uopo inviati tre personaggi 
in Grecia, affine di scegliere tra le leggi di Solone, 
di Licurgo, di Zaleuco e di Garonda quelte, che se^ 
condD il. sentimento e, lo cognizioni loro si attempe- 
ravano alla giustizia generale, e potevaosl applicare 
a Roma. Gl’inviati tornarono, conducendo seco l’e- 
fesio Ermodoro, sbandeggiato dalla sua patria. Coi 
materiali raccolti in Grecia, e le usanze fino allora 
osservate a Roma , i Decemviri formarono le leggi 
delie dodici Tavole, 452 an. av. G. C., l’an. di Ro- 
ma 302; di cui non rimase che qualche frammento. 
(Leges Xli Tabularum suis fragmentis restitutae, il- 
lustratae a N. Funccio. Rinteln, 1744, in 4to . — Le 
leggi delle XII Tav. esaminate secondo * principii 
della politica da L. Yaleriani. Lucca 1820, in 8vo. 
Commentata sulle leggi delle dodici Tavole di M. A. 
Bouchaud, nuova ed. Parigi 1803, in kio.—^Frag- 
menta XII Tabu!, ed. Car. Zeli. Friburgo 1825, 
in 4to . — Il senato-consulto dei Baccanali , illustr. 
da M. Egizio. Napoli, 1729, ìnfog.) 

Dopo quest’epoca la giurisprudenza andò acqui- 
stando ogni di più maggiore rilevanza per l’applica- 
rione alla vita civile, ed ai negozii politici. 1 giure- 
consulti (jureconsulti ) furono ad un'ora i dotti (pru- 
dentes }4ella loro età. Eglino davano consigli sulle 
forme della procedura in materia d’atti gìudiziaiii 
(respondere dejure, cavere injure)^ e li diffonde- 
vano con opere speciali, come fecero Appio Claudio 
il cieco, e Gneo Flavio (jus Flavianum). 

Vedi sulla Giurisprudenza romana: 


Digitized by Google 



12 

-•J: A; Bi>ch: tiisioria jurisprudtnXiae romanae , 
eie. ‘ed. Stockmmn. Lipsia, 1806^ in 8vo. La setti- 
ma ediz; fu riveduta da AVenk.— G. ÌÌMmo: Manua- 
le della storia del diritto romano (in ted.j. Berlino,' 
10.“ ediz. 1826, m‘8vo.— -G. Zimmern : 5/oria del 
diriUo privato dei Romani sino a Giustiniano. Ei- 
delbcrga 1826, in 8vo ‘fin ted.), — 'A. Schvveppe: 
Storta ed antichità del diritto romano finted.). Got- 
tinga 1826, in 8vo. • '* 

' , . .1 . • 
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SECONDO PERIODO 

DAlXA FINÉ DELLA PRIMA GUERRA PUMCA PINO 
ALLA MORTE DI SiLLA. 

( 5Ì41-78 av. G, C. — 813-676 di Roma ), 


§ 8 . 

Awenxmmti poUUci. 

Non guari dopo la fine della prima guerra puni- 
ca i Romani s’impadronirono delia Corsica e della 
Sardegna; conquistarono la Gallia Cisalpina ; sotto- 
misero le coste della libumia e della Dalmazia, che 
dairistria, ove le Alpi han termine, corrono fino al- 
r Epiro. L’anno 218 avanti G. C., 536 di Roma, 
essa rìnovellò con Cartagine quella famosa guerra , 
in cui per ciascuna delle due potenti rivali agitavan- 
si le scarti dell'esistenza, e della signoria dell’univer- 
so. La battaglia di Zama, data l’anno 201 av. G. G.» 
553 di Roma , decise a favore di Roma , le assicurò 
la sovranità del Mediterraneo e di più paesi consi- 
derevoli, e preparò le splendide vittorie conseguite 
poco stante sopra Filippo re di Macedonia, Antioco 
re della Siriav gli Etolii, i Galati , e finalmente so- 
pra Perseo; Cartagine e Corinto soggiacquero nello 
stesso anno; la Macedonia, la Grecia e l’Asia mino- 
re fiffono runa dietro l'altra soggiogate dai Romani 
(168, 146,130 af. G. C.). D loro imperio confi- 
nava da un lato colle colonne d’ Ercole , dall’ altro 
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eoi monte Tauro. Furono però questi stessi progres- 
si, rapidi e luminosi al di fuori, che esercitarono nel- 
rintemo di Roma una efficacia funesta. La potenza 
pressoché senza lìmiti del senato fondò una aristo- 
crazìa di famiglie, contro la quale erano i tribuni a 
rapo del partito democratico ; si elevarono dissidii 
(juando a quando rinascenti , fino a che per ultimo, 
l’anno 88 av. G. C., proruppero in aperta guerra 
civile. 

§ 9 . 

Coltura. 

* » > 

I romani costumi ebbero da ciò a risentire un 
grave nocumento. 11 fortunato successo di tante im- 
prese ingenerò l’amore sbrigliato per la dominazio- 
ne , e l’insolente oppressione dei deboli. Colle stra- 
bocchevoli ricchezze, che tutto a un tratto tennero 
dietro a siffatte conquiste e vennero I a far capo in 
Roma, disparvero la temperanza e l’operosità ; essa 
diventò la sede dello stravizzo e della cupidigia che 
rammassa per prodigare senza modo , nonché della 
venalità e della mala fede. In questo periodo i Ro- 
mani accolsero il lusso degli stranieri, e conobbero 
ad nn’ora la letteratura e le arti della Grecia. Ma 
quale accoglienza potevano trovare in Roma le let- 
tere e le arti? Era dessa forse parata a riceverle? 
T.’ influenza delle arti della Grecia fa a Roma tal- 
mente ristretta a pochi individui, che nessuno pen- 
sò ch'esse potessero riuscire del più lieve momento 
alla patria ; non tornarono che a servili strumenti 
della mollezza anziché a stimoli del patriottismo ; e 
Tattitudine letteraria , siccome quella che non col- 
lagavasi in alcuna guisa agl'interessi nazionali, non 
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.fu, a giudizio dei Komam, cui la patria era tutto, 
che inerzia ed ozio {otivm). Infrattanlo T amore di 
una più sublime coltura intellettuale risvegliossi 
presso molti, e le lettere greche rinvennero anche 
nei primi uomini di stato , quali un Scipione Emi- 
liano, un Gaio Lelio ed altri, zelanti protettori. Sic- 
come i Romani ricevettero le produzioni dell’arte e 
della scienza dei Greci, allorquando esse erano giun- 
te a stato perfetto, simigliante a straripato torrente, 
inondarono tutta Roma; onde avvenne, che l’arte e 
la letteratura greca fu appo loro l’ unico esemplare 
.proposto all’imitazione. Trascinati perciò in un mo- 
do esclusivo e servile sulle tracce dello spirito gre- 
co, i Romani smarrirono ogni spontaneità nella scien- 
za e nell’arte, ed informati sui tipi greci non offri- 
rono piu nel loro ingegno, nella lingua, e nella ma- 
niera di parlare e di pensare, i lineamenti del genio 
proprio. Se l’ arte e la scienza in questo stato ma- 
scliio e guerriero fossero nate spontaneamente, esse 
si sarebbero svolte traendo da sè i germi del proprio 
incremento , ed allora un profondo suggello di ori- 
ginalità avrebbe improntato la loro fisonomia. Delle 
varie forme onde l'arte si manifestò presso i Greci, 
quelle dell’istoria e dell'eloquenza erano le più adat- 
te ai Romani; e fu in effetto nell’ istoria e nell’ elo- 
quenza io che meglio riescirono. La filosofia era 
pressoché affatto straniera al loro ingegno , e nella 
poesia i rìsultamenti furono diversi secondo i vari! 
generi di essa. 

. § 10 . 

Lingm. 

* 

La naturale conseguenza delle più ìntime relazio- 
nif che si stabUìrono tra ì Romani ed i Greci, si fu 
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un progresso notabile nel perfezionamento della lìn- 
gua e della romana letteratura. Tale dirozzamento 
ebbe luogo a Roma, che era il convegno dei meglio 
ingegni e dei più colti cittadini, e manifestosà me- 
no nelle opere dei poeti e degli storici , che nelle 
case delle prime famiglie patrizie. Ivi fu che abitua- 
vasi il Romano, quantunque sotto Tinfluenza greca, 
di parlare correttamente e leggiadramente la lingua 
materna; ivi fu che formossi l’ idioma più colto e 
ralBnato della città, quella urbanità che appresso fu 
opposta al provincialismo , alla pronuncia più rude 
del popolo delle campagne e delle città di provin- 
cia. Per tal modo ebbe origine un dialetto romano 
della lingua latina {sermo urbanus), destinato alla 
letteratura; mentre fuori di esso parlavansi natural- 
mente più idiomi, fra’quali vuoisi notare quello dei 
Latini ( sermo rustims ). Si vede chiaramente , per 
sentenza dello stesso Cicerone ( De orai, j III, 11 , 
12; De offk.y I, 37; Brut.y 58, 74 j, che il merito 
di ben parlare la lin^a materna appartiene singo- 
larmente al secolo di Scipione f minore) e di Lelio, 
e che furono le famiglie de'Scipioni, dei Lelii , dei 
Gracchi e dei Catuli, ec., che in questo conto mag- 
giormente si distinsero. Inoltre anche a Roma la 
lingua della prosa scritta si digrossò più tardi de! 
linguaggio poetico, c solo in sulla fine di questo pe- 
riodo i grammatici volsero l’animo a fissare ed ordi- 
nare la lin^a romana, e più in là ancora, che loda- 
ti scrittori intesero a perfezionare lo stile : onde la 
lingua di Roma andò soggetta per lungo tempo a 
perpetui cangiamenti. Il linguaggio rozzo s’era for- 
mato, a vero dire, con una rapidità incredibile; peroc- 
ché In meno di cinquant’ anni risuonarono sul tea- 
tro i versi saturnii di Livio Andronico, e Tarmonio- 
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' sa lingua di Plauto , che pareva ai Romani un eco 
'di quella delie Grazie; e noi troviamo pure nelle 
"commedie di Terenzio uno stile di conversare più 
dilicato, e una versificazione più facile, più forbita, 
più dolce. Però il suo coetaneo Lucilio, degnissimo 
di stima per altro rispetto, se vogliasi giudicarlo dai 
pochi frammenti che di lui ci restano, e dalle testi- 
monianze di Orazio , che ne Io rimprovera in più 
luoghi , abbondava di vocaboli antiquati e di frasi 
viete ; il suo verso era grossolano ed aspro , e man- 
cava di rotondità e leggiadria. 

§ 11 . 

• < ‘ • • 

1. Poesia. 

Dramma. 

' 1 ludi scenici furono introdotti a Roma , in que- 
sta città di guerrieri , la quale fino a que’ di non 
aveva gustato che i combattimenti del circo , nel- 
l’occasione di una peste che la disertò nell’anno 389 
della sua fondazione, 366 av. G. C.. Tutti i mezzi 
conosciuti, tutte le cerimonie religiose usate in pa- 
recchi casi essendo riescite a vuoto, i Romani chia- 
marono, per pacificare gli dei , attori etruschi , che 
danzavano al suono del flauto. Il ballo etrusco allora 
s’ aggiunse ad una specie di componimenti satirici 
frammisti a canzoni, informi produzioni le quali non 
rappr^entavano per anco un’ azione propriamente 
detta. Lirio Andronico da Taranto , per lo innanzi 
Bchiavo di Livio Salinatore, per primo , ad esempio 
dei (keci , diede ad esse il carattere e la forma di 
dramma neirapno di Roma 514 , 240 av. G. C. 
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.{ Yed> liv. VII, 2; Val. Massimo, II, 4, 4). Da in- 
di in qua la poesia drammatica trovò più facile ac- 
cesso ed una migliore accoglienza in Boma ; peroc- 
ché raggiunse meglio il suo s^opo , che è quello di 
piacere. Essa però non visse ivi mai una vita ani- 
mata da ma arte , nè oltrepassò i termini di una 
.«emplice traduzione ed imitazione del greco. Non 
andò guari ch'ebbe a tacere ad un tratto, e ritirar- 
si davanti a trattenimenti di un genere affatto diver- 
so. La ragione di questa pronta decadenza non di- 
mora in ciò solo che i Romani, poiché ebbero tutto 
tradotto , mancarono di soggetti: eranvi in Boma 
spettacoli di più sorta, istituiti dallo Stato pel sollaz- 
zo della moltitudine. Le Atellane, farse indigene, le 
quali erano scritte nel dialetto degli Oschi, riraase- 
ro sempre pei giovani Romani del gran mondo una 
specie di passione , un trastullo di società che essi 
preferivano ad ogni altro ; per cui tornava impossi- 
bile che a Roma il teatro si levasse a grande altez- 
za, e la poesia drammatica rivestisse forme grandio- 
se. Quali erano d’aih*onde i soggetti di allora, che 
si ponevano a Roma sulla scena comica e tragica? 
Soggetti forestieri, costumi , caratteri greci , fatti 
^mitologici, noti unicamente ai Greci istrutti, e rap- 
presentati in una lingua mezzo greca. Innanzi a sif- 
fatte composizioni lo spettatore romano doveva egli 
restar commosso? Non reca per ciò meraviglia, se i 
giuochi e le danze dei pantomimi , eseguiti sur un 
teatro il cui prodigioso circuito poteva capire circa 
ottantamila persone , abbiano avuto più allettamen- 
to per la moltitudine di quello sia le composizioni 
comiche c tragiche, e sieno giunti a rimuovere dal- 
la scena ogni altro spettacolo. È noto pure che i 
Romani ebbero sempre uno straordinario amore per 
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la pompa esteriore e per le splendide decorazioni. 
Di più, i combattimenti degli animali, e i ludi dei 
gladiatori, in che specialmente deliziavasi lo sguar- 
do del volgo, non dovevano forse attutare il senti- 
mento, e rendere il Romano inetto ai commovimen- 
ti morali della pietà e del terrore, che sono le mol- 
le dell’alta tragedia? Di più, il poeta romano pote- 
va egli nel bollore della contesa, che mai fra patrizi! 
e plebei interamente non tacque, attingere i sogget- 
ti tragici aU’istoria nazionale, senza suscitare di bel 
nuovo lo spirito di partito? E gli avvenimenti tra- 
gici dei primi tempi della repubblica potevano com- 
portarsi all’epoca degl’ imperatori ? Con tutto que- 
sto il dramma regolare, imitato dai Greci, ebbe sulla 
lingua romana una benefica influenza. 

§ 12 . 

Tragedia. 

Livio Andronico ( Vedi § 10). 

Delle tragedie che aveva voltate dal greco in una 
hngua aspra e grossolana, la quale ai tempi di Cice- 
rone intendevasi appena, dieciannove ci sono note pei 
loro titoli. Andronico tradusse pure l’Odissea, e 
compose degl’inni. 

Ennio eziandio ( Vedi § 16 ) voltò delle tragedie 
greche, e noi possediamo tuttavia ventitré titoli ed 
alcuni frammenti. Pare siasi dato all'imitazione 
d’Euripide. 

Gneo Nevio, nato nella Campania, e formatosi col- 
lo studio della greca letteratura ( Vedi § 12), scris- 
se alcune tragedie, di cui sorvivono undici titoli. 

Innanzi ogni altro salirono a fama per una più li* 
bera imitazione de’tragici greci: 
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Marco Pacuvio da Brindisi ( 149 an. av. O. C.)> 
nipote di Ennio, e 

Lucio Accio (nato l’anno 584 di Roma), suo gio- 
vane emulo, a cui Pacuvio ste^ acconsentiva leva- 
tura d’ingegno. 

Possediamo del primo dicciotto titoli di tragedie, 
e del secondo cinquantasette. Tutti e due vennero 
in voce più per la forza dell'espressione e dei pen- 
sieri, che per l’arte propriamente detta; lo che ci è 
aperto dai pochi frammenti che avanzano, e dai giu- 
dizii dei critici romani ( Ved. Gc., Rrut., 18; — 
Orazio, Epist. H, 1, 56, 69; — Svetonio, De iilustr. 
grammaticis, X, 1; — Quinti!., X, 1;— -Aulo Gel- 
lio, .Notti attiche, XIII, 2). ' 

Edizioni. 

Fragmenta t>eterum poetarum latinorum. Parigi, 
per Rob. ed Enr. Stefano, 1564, in 8vo. — Syntag- 
ma tragoediae latinae, ed. Mari. Delrius. Anversa, 
1594. Parigi 1620, in 4to. — Pet. Scriverius: Col- 
ìeclio veterum iragicorum cum notis et castigatt. 
G. J. VossU. Leida 1610, io 4to. — Poetae sceni- 
ci latin., recens. Fr. H. Bothe (voi. V,p. I, Frag- 
menta iragicorum. P. II, Fragm. comieor. ). Hal- 
berstadt 1823, in 8vo. — G. A. Lange: Vindiciae 
tragoediae romanae. Lipsia , 1822 , in 4to. —T. 
Baden: De causis negleetae a Bomanis tragoediae.^ 
Gott. 1789, in 8vo. — H. Planck; Disputatio de 
origine atque indole veteris tragoediae apud Domar' 
nos, nella sua edù. della Medea d'Eonio. 
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f 


Gneo Nevio. — Evinto 

} 

Il primo comico romano, Gneo Nevio, s’ adoper/) 
di trasferire sul teatro di Roma l’ antica commedia 
greca. Egli ardi per via di satire personali provoca- 
re Metello, Scipione l’Africano, ec.. Ma lo spirito 
aristocratico dei Romani frenò l’ audacia del poeta ; ' 
dacché la legge delle dodici Tavole proibiva ogni 
motteggiamento di questa fatta. Nevio fu messo in 
prigione, ed esigliato l’anno di Roma 550, 204 av. 

G. C., mori in Utica. Avevansi pure di Ennio tre 
commedie tradotte dal greco. 

La nuova commedia greca fu con più fortuna 
imitata dai poeti seguenti: 

Plauto. 

^I. Accio Plauto dal villaggio di Sarsina nel- 
rUmbria, nato l’anno di Roma 527, morto Tanno 
570, fiori durante la seconda guerra punica , e per 
conseguente al na^ere della poesia latina. Era egli 
di oscura condizione, nato forse nella servitù; il suo 
talento comico gli destò il gusto pel teatro, e venne 
a Roma come capo di una compagnia di comme- 
dianti. Caduto in basso per sfortunate speculazioni 
commerciali , fu secondo ogni verisimiglianza dato 
quale schiavo a’suoi creditori , e per certo tempo 
astretto a guadagnarsi la vita girando la ruota in c-a- 
«a di. un mugnaio. Al pari dei suoi antecessori tra- 
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dusse ed imitò i Greci , particolarmente Diflio cd 
Epicarmo (Orazio, Epist. II, 1, 58), però senza te- 
nersi servilmente sulle orme loro , serbando una li- 
bertà nell'intreccio sì per rispetto alla forma ed al- 
l'insieme, sì per quello delle parti. Fu però meno for- 
tunato nella sposizione della favola, nello sviluppo dei 
caratteri, e nella osservanza delle convenienze, non 
che nel rapido andamento deU’azione e nella condotta 
ingegnosa del dialogo. 11 prologo gli è lutto proprio, 
come a'suoi successori. Plauto possedeva mólto acu- 
me, un felice genio d’ invenzione , una gaiezza ori- 
ginale, una potenza veramente comica; di più una 
lingua nervosa , ed una espressione animatissima. 
Egli ci ba dato la più fedele descrizione delle infi- 
me classi della società romana. Però il suo gioviale* 
umore degenera sovente in ignobili facezie , le sue 
pitture danno talora nell'esagerato e sono di troppo 
affettate, ed ha una pronunciata predilezione pel 
basso comico; i suoi sali non sono spesso che spiri- 
tose scurrilità, le quali sono più da trivio che da 
teatro. 11 suo stile è inegualissimo, la sua versifica- 
zione non è per anco perfettamente ordinata, ed usa 
poca diligenza nella [prosodia e nel metro. Dal che 
procede la diversità dei giudizi! che proferirono di 
lui i Romani dei secoli seguenti. ( Ved. Cic., De offic. 
I, 29. — Orazio; Arte poetica ; Epist. II , 1 , 168 e 
seguenti 270.— Quintiliano, X; 1). Plauto non sa- 
peva comporre un tutto armonico. Tuttavolta la sua 
maniera fu lungamente avuta in onore, come lo pos- 
siamo inferire dalla moltitudine di produziono che 
furono composte col suo nome. Ai tempi di Aulo 
Gellio { Ved. Aul. Gelilo , III, 3) si contavano 130 
commedie attribuite a Plauto. Di questo numero ne 
Abbiamo ancora 20, che Yanrone giudicava porti- 
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nenti a Plauto , e tra cui corrono per le più io~ 
date nel conto della nìoralità e della esecuzione* 
i Coltivi, r Epidico , il Rudente , lo Siico ed i* 
Trinwnmo. 

Edizioni. 


Teatro completo: 

Eld. princ.: per cura diG. Menila. Venezia 1472, 
in fogl. — Cura Joach. Cainerarii. Basilea, 1551 , 
1558, in 8vo. — Cum comment. ed. Dion. Lambi- 
nus. Parigi, 1577, 1587, in fogl. Jan. Grtàr 
ter. Eidelberga, 1592, in 4to. — Cumcommcnt. ed. 
Frid. Taubmann. Francof., 1612, 1621,in4to. — 
Ed. J. Fr. Gronovius. Amsterd. , 1684 , in 8vo ; 
Lipsia, 1760, in 8vo. — Ed. fratres Vulpii. Padova, 
1725 e 1764, tom. 2 in 8\o.— (Cura R. Fr. Ph. 
Brunck). Due Ponti’, 1788, in 8vo. — Recens. et 
cum comment. perpei. ed. B. F. Schmieder. Gottin- 
ga, 1804, 2 voi. in 8vo. — EdF. Bolftc.. Berlino, 
1809-11 , tom. 4 in 8vo; ripetuta a Torino nella’ 
Coll, de' Classici del Pomba, 1822 , in 8vo. — Ed. 
stereotipa coi frammenti scoperti da Ang. Mai 
ed editi a Milano, 1815, in 8vo ; Lipsia , 1829 , 2 
voi. in 8vo.^ — Ed. Fr. Lindemann. Lipsia, 1827, e 
segu. — Ed. J. Naudet et Lemaxre ( colla versione , 
francese a fronte), nella collez. Panckoucke. Pari- 
gi, 1831, e segu., 9 voi. in 8vo. 

Edizioni di parti staccate: 

L’ AulUlaria, per cura di A. Benedetti. Roma, 
1754, in 8vo. — Rudens, ree. Fr. W. RetVx. Lipsia, 
1800, in 8vo. — Ed. J. Naudent. Parigi, Hachelte. — 
Captivi: ree. Jo. Bosscha. Amsterdam , 1817, in 
8vo. — Ree. et notis illustr. E. Jeannetle. Parigi, 
Hachette. — Captivi, Miles glorioms , Trinummw , 
td. Fr. Lindemann. Lipsia, 1823. 
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Latori. 


Analeeia critica , poesis rmanorùm scenicae re- 
liquias iUustrantia. Smpsit Frid. Osann. insunt 
Plauti fragmenta ab Angelo Majo in codice Ambro- 
sino nuper reperto. Berlino, 1816, in 8?o .—L’ar- 
ticolo di Lessing sulla vita e le opere di Plauto, nei 
Documenti per servire alla storia del teatro fin ted.). 
Stoccarda , 1750, in 8vo. — dar. Lingii: Quaestio- 
num Plautinarurn liber primuSf site de hiatu in ver- 
sibus Plautinis. Breslavia, 1817, in 8vo. — J. Nau- 
det: Della via e delle opwe di Plauto. Parigi, 1831 
e segu., 9 voi. in 8vo. 

Versioni. 

Le Commedie di Plauto; N. E. AngeUo. Napoli,' 
1783-84 , voi. 10 in 8vo, gr. (col testo lat.). — 
L'Aw^rione; N. Fortiguerri, nella raccolta dei Clas- 
sici latini tradotti. Milano , 1731-65, voi. 36 , in 
4to. — L’A«nan'a; F. Bninamonti, e VAulìdaria; L. 
Guazzosi, tom. L Ib. — H Cureulione; A. T. Villa; 
lom. II. Ib. — 11 Rudente; D. Ferri. Ib- 4to. (col 
testo lat. ) — Il Soldato glorioso; M. Garmeli. Ve- 
nezia, 174S, in 4to. 


§ 14. 

Terenzio. 

Terenzio ( Publius Terentius Afer ) ci offre un ti- 
po perfetto della nuova commedia greca. Quanto 
sappiamo della sua vita si è , che nacque nell' anno 
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di Roma -5^, 192 av. , G. C., in Africa ( forse a 
Cartagine); che condotto! a Roma schiavo dal sena- 
tore Terenzio Lucano, fu iri da quest'ultimo, dona- 
to della libertà , e visse confortato dell’ amicizm di 
Scipione l’Africano e di Lelio, i, quali seconda ^ni 
apparenza diedero qualche aiuto alla opmposizione 
de’suoi /lavori drammatici {'Ved. il Prolog'© degli 
Ade//ij; quantunque do essi non apparisca una fattu- 
ra, a più mani; e in. fine che mori in Arcadia, 159 
anni avanti ,G. C.|J^oi plossediarao.di lui sei com- 
medie:,, l’4«dna,l! Eunuco , r Eouionlimorùmeno 
( il punitore ^ sè stesso), gli AMf , il Formione e 
VEei^a, tutte libere imitazioni dei Greci e partico- 
larmente di Menandro, le quali annunziano meno 
invenzione, 'brio e nerbo comico di quelle di Plau- 
to ; ma invece si raccomandano per la semplicità 
fi vm:isimiglianza deirintreccio, per la scelta e veri- 
tà dei caratteri, per un profondo conoscimento de) 
mondo, pel tono finito di conversazione, per l’urba- 
nità e grazia dei costumi , e da ultimo per la.sponr 
taneità ed eleganza dello stile. Il verso è già dimolr 
to più accurato, vi. si osservano con. più rigorei 
principii della prosodia e del metro, e si attiene più 
intimamente ai ritmi peculiari al dramma ( Ved. 
Quintil., X, 1 , e i versi attribuiti a Cesare sul ca- 
rattere di Terenzio). Fra’suoi commentatori i più 
notevoli sono Donato , grammatico del IV secolo , 
ed Engrafio del decimo; Sulpicio Apollinare è tenu- 
to per autore dei brevi argomenti io verso, che leg- 
goBsi in fronte di ogni commedia. 

- ... •••-. r 

. , ; . Edizioni. 

Ed. princept. Milano, 1470, in Ibgl.— Ed. M. 
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^.'Murclùs. Venezia, 1555, in 8vo..-^£mimdar. 
Gabr. Faermts. Firenze, 1565, in 8yo. ^Ed. Fr. 
Lindenbrogius.Van^, 1602, in4to. Fràncof., 16231 
in 4to. — Ex recens. Rich. Benilfji. Cambridge, 
i726, in 4to. (Lipsia, 1791, in 8vo. per cura di 
C. Rcitz). Ed. A. H. Westerkm. Aia, 1726, 2 voi. 
in -Sto. — Ex recens. Lindenhrogii eum noHs vario- 
rum, ed. J.K. Zeline. Lipsia, 1774, 2 voi. io 8fo. — 
jRec. perpetuarnquie adnotat,etl(Uinitdlìsindieemai^. 
M. B. F. Sckniieder '. Hd\\a, 1794, in 8vo. e 1819 (ot- 
tima ediz. manuale).— fiec. R. F. Ph. Brunek. Ba- 
silea è Strasburgo, 1797, in 4to. — Ad. fidem cod. 
Jlallensised., scholia et dictcUa Ruhnkenii adf, P. /. 
firurts. Malia, 1811, 2 voi. in 8vo. -^Becogn., vai 
ria lectione. comment. perpeU et indice verborwn 
instruxit. F. Ch. Gotti. Perlet. Lipsia , 1821 in 
8vo. Supplimcnto a questa edizione: Antmadvcrstó- 
res in Terentii comoedias ed. Perlet. Lipsia, 18271 
in 8vo. ripetuta a Torino, Pomba; 1825, in 8vo.— 
Fd. stereotipa. Lipsia, 1819, in 12mb.— £d. Reiri- 
Lipsia, 1827. — Cur. JDr.' G. Stàllbaum. Li- 
V psia, 1830 e segu.,6vol. in 8vo.— Edizioni di par- 
ti separate: i4ndrta,'cMm vartornm suisque notis ed. 
;L. Q^Ucherat). Parigi , Hachétte. — Adelphi , id. 
ibidem. ' ' ' / ...uuwiyf 

' ‘ ’ Feriiont. - ■ ‘ • ' '*^0 

' Lè. commedie . di Terenzio: N. Fortiguerrì. Urbi- 
no,' 1736, in fogl. (col testo lat. ); vers. riprodotta 
nella raccolta degli antichi poeti tredòttL- Milano , 
1731-65, voi. 36 in 4to. — Le stesse; C. Caolino 
(col testo lat.). Napoli, 1782, voi. 3 in 8vov — Le 
stesse; V. A16eri. Padova, 1809, in 8vo.— Le stes- 
se; A. Cesari. Verona. 1816,’ voi. 2inl8vórtistamp. 



nella Biblioteca del Silvestri. Milano , 1835 , in 2 
vol.T-L'w4ndrta; N. Machiavelli, nel toni. VIU del- 
le sue opere. Milano, 1805, ih 8 V. 0 - 77 U Formioac; 
G. M. Pagnini. Parma, 1784, in 4to. (col testo lat,). 

-, ... . il / .... ' I5i ■ •: 'dj ; :• -- 

] ^ * Ceciuo Stazio. ‘ 

I 1 ■ . » t ' . * * ' * , , ' . i V 

. Un altro comico che salse a grande rinomanza fu 
Cecilio Stazio dalla Gallia Cisalpina. .Egli fiori ip 
anni avanti. ;G. C. Non possediamo che i. titoli o 
qualche" brano' di 45 commedie onde coire per au- 
tore. Egli imitò i Grm assai superficialmente, e 
senza riprodurre le loro bellezze ( Ved. Cic. ad Att., 
VII, 3; Bruto, 74.-;-Orazio, Epist., Il, 1, 59. — 
Quintil., X, 1, e massime "Aulo Gelilo, D, 23). 
.Cacdlii Slalii deperditarum fabidarum fragmenla 
edidit L. Sprengel. Monaco, 1S29, in 4tò. . „ 
Le produzioni dei poeti che noi abbiamo ricor- 
date offrono per la maggior parte la pittura dei 
costumi greci ( eomoediae palliatae ) ; Lucio Afra- 
jiio, Titinnio, Quinzio Atta, ed altri più si segna- 
larono nella commedia romana {comoedia togata). 
Ved. Quintil., X, 1 . — Oraz., Il, 1, 591 
Nulla però ci giun^ delle opere loro.— Comtcor 
rum latinorum fragmenta, una cum $entenliis co- 
micorum graècorum ed, Henr. Slephanus. Vari^u 
1569, in . 8 va.- 7 -£d, 41«»«ioreen.”Amsterd., 1686, 
in èvO; — Poetaé scenici laiinorum^ recen.'F. H. 
Potòe. Halberst., 1823, in 8 vo. ■' f . 

S 161 

AteUane. , 

' * T » » r J . ‘ V.. , 1* , . ‘ * i «’ • .'* l ‘i * 

- Varii poeti si esercitarono pelle, atellane, gene^ 
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re di mezzo fra ia tragedia e la commedia, spe» 
eie di favole, di cui prendeva grande diletto la ro~ 
mana gioventù come di patrio divertimento, e che 
dopo l’introduzione ' del dramma regolare unite ai 
vecchi dialoghi fescennini ( Ved. Liv., VII , 2) fuh 
rono poste col nome d'exodia od embolia , cioè 
uscita, intermedio, al termine o negriutervalli dei 
drammi serii. In tal numero vanno tra’più loda- 
ti Fabio Dosseno, L. Afranio, Q. Novio, e segna- 
tamente L. Pomponio da Bologna. — F. Osann : 
Analecia critica, ec. Berhno, 1816; in'Svo. 

;• : S;17. • ■ 



Epopèa» ' / 


' 1 Romani furono più fortunati nella poesia epi^ 
ca. La loro storia forniva ad essi una sorgente fe^ 
conda di soggetti nazionali ed eroici da per’ sè ; 
nullameno in tutte le loro composizioni epiche tras- 
pare un intendimento ch’è tutto lor’ proprio, però 
non assecondato dall’arte, di dare al soggetto l’a- 
ria del grandioso e del sublime, loechè fa 'che lo 
spirito dell’epopea romana ?ia più declamatorio che 
poetico. Livio Andronico (§11). si occupò' unica- 
mente a tradurre l’Odissea in versi latini con un 
metro irregolare; invece Gneo Nevio (§ 13)'com- 
pose oltre una ^traduzione dell’Iliade Ciprica', un 
poema eroico in versi satumii sulla prima guer- 
ra punica. ' • ■ ' • ' ' . • - - 

Eiwio. 


Quegli che va risguardato qual padre non pure 
della poesia epica, ma della poesia latina io -^ge- 
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Jiere, siocome il primo che disruvidì la lingua att- 
cor rowa, .ed il verso non, per anco sottomesso a 
■regole iìssc, fu Q. Ennio da Rudi nella Calabria, 
nato Tanno 515, morto Tanno 585 di ìloma, 1611 
an. av. G. C. Catone il Censore lo conobbe in Sai- 
degna. Io ebbe a maestro, e^ io condusse nel 550 
,a Roma, dove meritò l’amicizia dei personaggi più 
chiari, quali Scipione Nasica, Fulvio Nobiliore. ed 
altri più. Possedeva cognizioni estesissime nella let' 
■teratma greca, ed era profondamente versalo nel- 
la lingua degli Oschi e dei Latini, ciò che lo met- 
teva in grado d’influire eflìcacemente sulla coltu- 
ra letteraria di questi ultimi. Egli regolò la loro 
prosodìa, ed introdusse presso essi Tesamelro- For- 
nito .di potente ingegno, ed;, animato da caldo en- 
Jusiasrao per la poesia romana, pose mano iu qua- 
.si tutti i generi r nella tragedia , nella commedia 
($ 12), nel poema didattico (Cic., D* nat. Deor.^ 
.1, 42), nella satira (§ 18), nelTepigramma , , ma 
.principalmente nell’epopea. Oltre un poerna epico, 
.intitolato Scipione ,Jn versi trocaici, composero 
versi esàmetri, di cui perfezionò la. forma, 1^ li- 
bri di Annali, ossia una storia dei Romani, da an- 
tichissimo (ino alla .sua età. Intromise in essi una 
quantità di miti, sia per rendere il soggetto più 
. poetico, sia p^ porre in più ^lendida luce la. sto- 
ria romàna. I versi, che ci penennero, , abbonda- 
no di nerbo e di lancio poetico, sono scritti in una 
lingua energica, e l’esametro procede dignitoso e 
misurato. Ciò che avvalora la favorevole opinione, 
che tali frammenti fanno, concepire di lui, si è 
l’ammirazione di Lucrezio (I, 116), nonché quel- 
.la di Cicerone 18), Quintiliano' (%, j1) , 

.Aldo GelUo (^VlH, 5) e Macrobio, (sqt. .Yl, ‘Sj, 
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Al tempo di Aulo Geiiio si leggevano i 
odi nel teatro di ^zzuoli alla presenza di tutto 
un popolo, e la' suà statua sorgeva a fianco di quel- 
la dei due Scipioni sulla lor tomba. Non gli man- 
cò, come agli scrittori del suo secolo, che il gu- 
asto formato, e una‘ maggior correzione ; i quali di- 
fetti gli valsero' la censura di Orazio ( EpisU ad Pis,, 
^55 e segu., ed Epist. II, 1, 50 ), che non invei- 
va mai contro i zelatori degli antichi romani, se 
non per richiamare l’attenzione sulle opere più per- 
fette dei poeti 'greci.' ' ' i • a: 

O'.i InV' '* - • •■'[j -, "t:!; , , 1-73) 

•Edizioni. ‘ ' 

• ' , ■■ - I' ■ 1 ; ■ , 

Frammenta primutn coll, et Hlusir. J.^' Colonna. 
Napoli, 1590, in4to. — Q. EnnH frammenta càttegit 
Frane. Hesselim: AmSterd., 1707, in Ato.-^Ed. 
E. Spangerberg. Lipsia, 1815, in Mo.-^Medea et 
fragmenta , commerUario perpetuo iUustravit H. 
Planck. Annover, 1807, in 4to. — Ved. J. G. F. 
Manso sul giudizio che 'porta Orazio degli antichi 
poeti ' romani; . • > i.t . - . . 


* Versioni. 

! ' t : •; , '1 i 


Frammenti de’suoi dranmi; B. ' Filippini. Ro- 
ma, 1^9, in 8vo. ■ • 


S 18. ' 

,r . . 

Satità. 


Ved. 'ls. Casaubon: De satirica graecorum poeSi 
et rmanorum satira. Parigi, 1605, Halla, 1774, 
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in ‘8vo. — G. A; Volpi: De satirae lauinae naturet 
ejmque seriptortìnu. Padova, 1744,‘ in 8vo. — G. L. 
Konig: De satira romana ejusque auctoribus proe> 
dpuis. Oldenb., 1796, in 8vo.— G. A. Ruperti: 
Introduzione à Giovenale. — Osservazioni sulla sa^ 
tira latina^ di Andrea Cherbuliez. Ginevra, 1829, 

in 8vo. ‘ - 

. Ennio va pure nominato inventore della satira, 
specie di poesia, che secondo la testimonianza dei 
grammatici Festo e Diomede (HI, 2) mancava af* 
fatto d’unità nei suoi argomenti, era scritta in ver- 
si di varie misure (poesie satura, id est, quae res 
multas oc varias continel), e di^renzìava da un 
lato dal dramma satirico dei Greci e dalle atei la- 
ne romane per la forma descrittiva e didattica, 
dairaltro dai siili greci pel soggetto e.per lo-sco- 
po;. perocché essa non isfrenava sólo i suoi darchi 
contro i dotti, nè proponevasi unicamente di pro- 
muovere il riso, sibbenie di correggere e miglio- 
rare il costume; per cui basteranno le addotte dif- 
ferenze a confermare' la sentenza che ascrive ad 
Ennio l’invenzione di una specie di poesia pecu^ 
iiare ai Romani ( Ved. Orazio, sat. > I, 10, 66, fi 
Diomede, III, 2, pag. 482, ed. di l^tsch). An- 
che Pacuvio scrisse in questo genere. 

Lucilio. • 

SuU’esemplare dell’antica commedia greca origi- 
nossi una nuova specie di satira, di cui fu auto- 
re il cavaliere G. Lucilio da Suessa nella Campa- 
nia, 130 an. av. G. G. L’antichità gli attribuisce, 
oltre a poesie d’altra indole, trenta libri di sati- 
re, che malgrado il difetto di correzione, dovuto 
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alla fretta con: cui le sctiveva^ U lo4a\4no per una 
licenza festevole,. un’aria. propriam^te satirica,' uno 
spirito caustico e mordile, una forza ed ardire al- 
latto romano, ed un amore, pressoché fansdico del-r 
la. verità. Diede, egli alla, satira più unità di diso 
gno , e ne formò un Udto.le cui pàrti si' corri* 
spondevano e si legavano insieme. La satira di Lu- 
,cilio,> fedele alle tradizioni della ..commedia greca, 
.suo., tipo prescelto, èra personale, e diretta, intro- 
duce pel primo, il verso esamtiiro, che . dappoi fu 
-specialmente consecralo uUa satira romana,, Per ma* 
.la. sorte non , possediamo akuiui ideila sue satire 
.compiuta, nè ci sono pervenuti che poclù e scon- 
nessi frammenti. Manso: CaraUcre UcUe salire 
romane (inted.), nei Sopimenti a Sulzert voi. IV, 
pag.. 419 , articolo in cui si falaoche conto. dei 
giudizii coDtraddittorìi dei Romani successivi. 

— , i' • , ■ > 1 - I- ... -1 ; » o r 

• ,C EdiSiiOHì. ; , , .. U'f 

. ^ , ' , ' ■ ' i ' * ; ■ : 1 ' • . 

C.,ImcUìì salyrarumt qme supersiml, fragmen- 
ta {curava A. F. Dousa)^ Leida, 1397, in 4to. 

— Ed. Vulpius. Padova, 1735.— -.Ed. Bavereamp 
iinedit. Censorini). l«eida, 1743, — Aohaiture, 
in seguito alla suaediz. di Persio, p, 227 e sega.— 
Ved. Gasp. Jac. Chr. Reuvens: Collectanea litera- 
ria sive conjeclurae in.Aitium^ Diomedem, Luci- 
Utm, eie. Leida (Lipsia), 1813, in 8vo. 

— . ■ ... . ! 4 . . I . 

*. fi ' r: • t' 

1 . i’. ; ' j 


V V . . - • 
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' ' ■§ 19. ~ '<■ 

I ..I . , , • I, ... V ■ ; ■ * 

11. Prosa. • ■ 

■ ‘ i . • ... 

- ■ ' • ' Storia. • - ■ . . 

* ' » • • • ..**•, A ' • 

Dopo la seconda guerra pudica la storia ronu^ 
na ebbe pure i suoi selettori , e dalla sommaria 
indicazione dei fatti 'per ordine cronologico ( an.> 
notes, cronicae ) si venne al raocMito- unito e ra- 
fonato degli avvenimenti (hisloria). Alcuni di que- 
sti storici scrissero in greco, come' L. €indo. Ali- 
mento e C. Acilio (212 an. av. ' G. C. ); altri in 
latino, come i contemporenei dei precedenti, Q. 
Fabio Pittore, che primo dettò in prosa, propria- 
mente sulla storia della seconda guerra punica, un 
libro. di Annali, di cui ci giunse qualche franunen- 
to. Egli sembra avere seguito di buona fede le tra- 
dizioni popolari 'de’suoi tempi; • 

i- ' . ... 

Versioni. 

Frammenti dell’ Aurea età ed' origine di Rima; 
con Ditte Gaudiano,' 1543, in 8vo. pag. 125. 

Catone. 

11 primo storico romano che abbia inb-odotto 
nella storia qualche lume di critica fu M. Porcio 
Catone da Tuscolo ( nato l’an. di Roma 519, 235 
av. G. C; morto nel 605), uomo assai ragguaiv 
devole per le vaste conoscenze istoriche e per Tan- 
tica austerezza del suo- carattere e de'suoi costumi 
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( Ved. il suo ritratto in Tito Livio, XXXIX, 40). II 
suo principale lavoro era le Origines ovvero Hislo- 
riact in sette libri, ricerche sulla storia primitiva di 
Roma e l’antica storia politica d’Italia Gno al termi- 
ne della seconda guerra punica (7ed. Cornelio Nipo- 
te, Vita di Catone, c. 3 e4). Rgli aveva eziandio com- 
posto una relazione interessantissima della sua spedi- 
zione inlspania.-r-.i^a ,Calonùma. — Di più gli si 
ascrive una raccolta di detti notabili e sentenzios, 
àrofOiyfutra (Cic., De, off., .1, 29), .più opere di 
diritto, .un libro dell’arte militare, e segnatamen-r 
te un gran numero di discorsi) (Liv., loc. cit.^ — 
Cic.,. Rrut., 16), Noi possediamo di. lui un trat- 
tato di economia rustica {De re rmlica), che pare 
a^ia corso sino in orìgine molti cambìanienti. , Ved. 
per le edizioni; di esso il § 89. . , , / i 

• • ..V . . 

... Edizioni. , 

1 frammenti di Catone furono raccolti, col tito- 
lo: Catoniana, sive M. Porcii Calonis quae supei - 
sunt operum fraginertfa nane primum seorsim au^ 
ctius ed. H. A. Lion. Gottinga, 1826, in 8vo. — 
1 frammenti de’ suoi discorsi si trovano in, modo 
più compiuto nella collezione ,di Enrico Meyer. 
Ved. alla Gne’ del § 20. 

. \ 

Versioni. 

i. L'agriatUura;G. Conopagnoni. Venezia, 1793-94, 
rol. 3 in 8vo., col. testo lat. a. fronte, nolla coll.’ 
dei Rustici lat. ,vdy. , , 

- Nulla a noi pervenne degli annali di L. Calpur-' 
nio Pisópe f.rugi.(l^, avv.G* 
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mio Albino, di Cassio Emina, di Sempronio Aseltio; 
di C. Fannio 'e di altri' più, che per quello ne fa 
fede Cicerone \fìe orat.\ il, 12), si restringevano 
a narrare i fatti nudamente e veracemente, senza 
abbellire il racconto cogli ornamenti dello stile.'— 
L. Celiò Antipatro, Q. Valerio Ansia, L. Corne- 
lio Sisenna superarono gli anzidetti pel numerò e 
l’abbondanza della loro concitata narrativa, ma non 
ebbero la gravità loro e quella austerezza di sen- 
timenti per cui r primi si distinsero, e tuttoché 
liiìi compassati, ignoròrono anch’essi le leggi di una 
bólla simmetria nella disposizione delle parti. — 
Questo secolo produsse pure qualche autobiogra- 
fo; quale ’ Emilio’ Scauro ( 105 an. av. G. C.), lii- 
tazio Catulo, e Cornelio Siila (82 an. av. G. C.)é 
■ — Historicorum’ velerum fragm. coll. Pomba , in 
edit. Salhistii. — Vitae et fragm. veti, histor. ro- 
man. coWegtt. X éTrattóe; Berlino, 1733, in 8vo. 

. s 20. ■ . ■ . 

• j I 

■' Eloquenza. /’ ‘ : 

La costitiizione dello stato romano rese nece»=- 
’saria fino ab antico l’arte di parlare in pubblico, 
e mentre la forma repubblicana dei peritici e giu- 
diziari! dibattimenti fu in fiore, i’elòquenza a Ro- 
ma non restò mai di progredire. I primi oratori 
furono magistrati avuti in rispetto dalla moltitu- 
dine, pontefici, generali e censori; là loro eloquen- 
za prorompeva dal cuore, il loro linguaggio com- 
ponevasi di fatti e di sentimenti. A detta di’ Ci- 
cerone (Bruto, 16,' 18), e Tito Livio (Vili, 40), 
1 primi esperimenti oratorii furono i discorsi fu- 
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pebri. Terò fin dalle prime pel commercio dei re- 
tori e dei filosofi greci, massime della scuola ac- 
cademica, l’eloquenza a Roma fu CQltivata in un 
modo regolare ed erudito, e studiata secondo nor- 
me filosofiche. Allorquando la gioventù romana eb- 
be una volta inteso lo splendido linguaggio dell’ac- 
cademico Cameade, e tratta da entusiasmo appas- 
sionossi per l’eloquenza e la filosofia greca, indar- 
no i vecchi Romani e innanzi tutti Catone, i qua- 
li non vedevano in quest’arte della parola che una 
sofistica dannosa per lo stato, e funesta allo stes- 
so pensierq , s’adopererano di arrestarne i primi 
passi: malgrado ogni vigilanza, e due editti pub- 
blicati, 161 e 92 av. G. C. ( Ved. Svetonio, De 
dar. rhet.^l; ed Aulo Gelilo, XV, 11), i retori 
greci si mantennero a Roma, e vi stabilirono sul 
declinare di questo periodo alcune scuole di latina 
eloquenza, La prima fu aperta da L. Plozio Gallo, 
92 an. av. G. C. Fra gli oratori cèlebri di que- 
st’ epoca si notano M. Cornelio Cetego , durante 
la seconda guerra punica; Catone il censore (§ 19), 
Scipione l’Africano. minore e il suo amico C. Lo- 
fio, i due Gracchi (Tiberio e Caio, 133 e 124 
av. G. C. ), Servio Sulpicio Galba ( 130 av. G. C.), 
M. Lepido Porcina , e massimamente L. Licinio 
Crasso, M. Antonio, C. Giulio Cesare, Strabono 
(93 av. G. C. ), e più altri. Questi oratori sali- 
rono in fama più per la forza naturale e l’origi- 
nalità delia loro eloquenza, che per la erudita ap- 
plicazione delle regole dell’arte. Nulla è pervenu- 
to dei loro discorsi; soltanto è chiaro che Io spi- 
rito di essi rivisse qua e colà nelle ornate com- 
posizioni degli oratori successivi. Ved. Cicerone nel 
Bruto e nell’ Oratore.— FragmentaoratorumEomor 
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tiorum ab Appio inde Catto et M. Porcio Catone 
usque ad Q. AureHum Symmacìmm. Coll, atque il- 
lusfr. U. Meyer. Zurigo 1832, in 8vo. 

- . 1 • § 21 . 

Filosofia. • 

Il genio speculativo era talmente alieno dallo spi- 
rito pratico , politico e guerriero dei Romani , che 
rendeva impossibile il nascimento e lo sviluppo in 
Roma d’una filosofìa nazionale. I Romani non en- 
trarono mai nella sfera dei problemi filosofici per 
esercitarvi la loro attività individuale. Eglino si ac- 
contentarono di scegliere e adottare fra i sistemi del- 
la greca filosofìa quelli che lor parvero più acconci 
alla vita politica ed alle abitudini private , e solo a 
quando a quando si risvegliò tra essi un mezzano in- 
teressamento , una sorta di gusto fugace per la filo- 
sofia, considerata qual mezzo di sviluppamento intel- 
lettuale, e come via al progresso. La filosofia stoica 
era più ch’altra consentanea all’indole romana , e in 
tempi di corruzione e di despotismo essa fu il rifu- 
gio delle anime temprate a robusto sentire, di’ eb- 
bero forza di levarsi al disopra del depravaroento del 
proprio secolo. Negli ultimi anni della repubblica la 
filosofia platonica vi fu favorevolmente accòlto; pe- 
rocché offriva all’oratore negli aiuti della sua dialet- 
tica, e dottrina di verisimiglianza alcuni reali avvan- 
taggi ; e quando i costumi degenerarono in Roma , 
- dovette naturalmente insinuarsi il sist^a di Epicu- 
ro. Gli uomini che più concorsero a diffondere fra 
i Romani lo studio della filosofia furono l’accademi- 
co Cameade, lo stoico Diogene edJl peripatetico 
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Critolao , i quali vennero a Roma l’anno 599 della 
sua fondazione , 155 an. av. G. C. , come deputati 
di Atene, lo che accadde con sommo rammarico dei 
patriotti austeri, e particolarmente del severo Cato- 
ne. Malgrado gli editti rigorosi emanati contro i fi- 
losofi ed i retori greci, la filosofìa greca accrebbe di 
dì in di il numero de’suoi partigiani, e, mercè gl’in- 
coraggiamenti dei primi uomini di stato, quali un 
Scipione Emiliano, un Lelio, un Furio, ec. , e più tar- 
di un L. Lucullo, il diletto degli studii filosofici s’an- 
dò via >ia diffondendo. Due circostanze hanno mag- 
giormente favorito la introduzione e propagazione 
della filosofia greca in Roma, la biblioteca di Apel- 
licone da Teq, che dopo il saccheggio di Atene fu 
inviata a Roma da Siila colla più parte degli scritti 
di Aristotile e Teofrasto; e la fondazione di un’altra 
biblioteca per opera del dovizioso Lucullo. 

§ 22 . . 

Giurisprudenza. ■ i -i 

t ■ I I , 

La giurisprudenza fu tenuta in gran conto a Ro- 
. ma e godette di un favore sempre crescente. Alcuni 
giureconsulti pubblicarono durante quest’epoca nuo- 
vi formularii di diritto o codici, per esempio. Sesto 
Elio Peto (184 anni av, G. C. ) (Jua civUe Aelia- 
ed altri scrìssero commentarii sulle leggi 
esistenti. Fra i più celebri giureconsulti vanno men- 
zionati M. Porcio Catone, i due Scevola, cioè, P. Mu- 
oio, e Q. Mucio, l’augure, di cui l’ultimo (Quin- 
to), 130 anni av. G. C., ebbe non pure la glo- 
• ria d’applicare alla giurisprudenza la dottrina mo- 
1 rùle degli stoici, ma quella eziandio d’avere il pii- 
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mo scoperti i veri principii di diritto. ( Ved. i 
<^ommeatarii di Lelio, di Cicerone, I, 1 ). 

Edizioni. 

Anton. Schulting: Jurispmdentia vetus ante~Ju~ 
sliniana. Lipsia 1736 , in 4to. — Jus civile ante- 
Justinianum a socielate jurisconsidtorum (G, Hu- 
go e F, A. Biener ) curalum. Berlino 1815 , 2 
voi. in 8vo. — Ved. Hugo : Manuale . della storia 
del diritto romano (in ted.). Berlino, 10.^ ediz. 
1826,' in 8vo. . * 


§ 23. 

Grammatica. 

M. Catone. 

I Romani dovettero l’introduzione tra essi del- 
lo studio profondo della lingua, e delle conoscen- 
ze accessorie ch’essa addomanda ad un accidente 
accaduto al grammatico greco Grate Mallote, coeta- 
neo di Aristarco, inviato a Roma da Attalo re 
di Pergamo Fan. 166 av. G. C. Questi essendosi in- 
franta una gamba, e perciò dovendo fare a Roma 
più lungo soggiorno, vi tenne un corso di lette- 
ratura, che fu udito con entusiasmo dalla gioven- 
tù romana. Le sue lezioni dimoravano in gran par- 
te sulla illustrazione dei poeti greci , ed il suo 
esempio fu seguito dai Romani che spiegarono 
Ennio, Pacuvio e Lucilio. Spesso i grammatici era- 
no ad un tempo anche retori. Sebbene le loro 
scuole fossero chiuse per decreto del senato l’an- 
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no 161 e 92 avanti G. C., sotto i censori Gneo 
Domizio Enobarbo e L. Licinio Crasso esse tor- 
narono ben presto in favore. 1 Romani conserva- 
rono al nome di grammatica il significato che ara- 
le stato attribuito dai Greci. Essi la definirono 
nella stessa guisa: « in grammaticis poetarum per- 
treclatio, historiarum cognitio, verborum interpre- 
talio, pi'onmciandi quidam sonus ( conclusa sunt}». 
Cic., De orai., I, 42. 

Le prime indagini grammaticali ed etimologi- 
che sulla lingua latina furono istituite da Catone 
il Vecchio ( Ved. § 19). Se ne trovano alcuni 
frammenti nella collezione dei grammatici. 








I • 
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TERZO PERIODO 

Dalla morte dì Silla sino alla morte 
dell’imperatore Augusto. 

(78 «Q. av. G. C.— 14 dopo G. C. ) 


§ 2 *;. 

t 

• .4 » 

Avvenimenti poutici 
Secolo (T Augusto, 

Mentre la repubblica era erede d’Attalo re di 
Pergamo, e i suoi teswi, che non costavano nè 
-sangue nè sudore, allhiivano in Roma; mentre per 
la rotta di Mitridate e dei suoi alleati ) 88-66 av. 
G. C. ), è appresso per le novelle conquiste nel- 
rispania e nelle Gallie s'elevò al cofano della po- 
tenza, il lusso e la corruttela dei costumi origi- 
narono neirinterno funesti disordini. Divenuta do- 
minatrice del mondo, ebbra del san^e delle nar 
zioni, Roma volse le sue armi contro le proprie 
viscere. Dopo i Gracchi, di continuo e senza frut- 
to insanguinata , erasi abituata a veder spargere 
il sangue dei cittadini. La gncrra sociale, rinoma- 
ta per Taccanimento, le stragi c la perfidia, non 
fu che il preludio delle scene terribili onde Roma 
stessa divenne teatro. L'italia fu saccheggiata, e 
le sue fiorenti città distrutte. Quindi le campa- 
gne diserte s’impinguarono nuovamente del sangue 
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dei cittadini, e quanto sfuggì alla guerra fu mie- 
tuto dal furore delia proscrizione. Ik>po Siila, la 
repubblica era annientala di fatto ; la forma sola 
ed il nome restarono tuttavia. Non più trattava- 
si sapere, se Roma obbedirebbe ad un padrone , 
ma chi esso sarebbe. L’oligarchia oppressi\a dei 
triumviri Pompeo, Crasso e Cesare non pote>arie- 
scire a lungo termine. La morte di Crasso nella 
guerra contro i Parti fu pei due capi sopravvi- 
venti il segnale della guerra civile. La battaglia 
di Farsaglia (48 av. G. C. ) decise a favore di Ce- 
sare. Però l’antico spirito repubblicano animava 
ancora qualche petto, e. Cesare cadde (44 av. 
G. C. ) sotto il pugnale dei congiurati. Nuove guer- 
re civili furono susseguite da un secondo trium- 
virato. Antonio, Lepido ed Ottavio si collegaro- 
no, per dar fine col partito repubblicano. Colla 
battaglia di Filippi (42 av. G. C. ì raggiunsero io 
- scopo. jDopo undici anni di lotta tra la nuova oli- 
garchia^ Ottavio colia battaglia, di Azio rimase so- 
lo padrone della repubblica.,— Da indi in qua co^ 
.minciò un novello andamento di cose. La pace da 
-lungo desiderata’ ritornò,, e con essa l’ordine e il 
riposo. Nel 44 anni di calma, che volsero sotto il 
governamento monarchico, d’ Augusto , la repub- 
blica fu obbiiata, e -i vecchi soli si risovvenivano 
dei loro disastri, dei guasti della guerra civile e 
della proscrizione. Le forme repubblicane, duraro- 
no tuttavia; ma lo spirito non era più , e: i .Ro- 
mani con esso smanirooo roriginaUtà del loro ca- 
rattere,' . - . ' . . 
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• . : § 25. » 

Influenza dei Greci sulla letteratura romana. 

Biblioteche pubbliche. — Società letterarie. 

Mentre la repubblica romana volge rattamente 
alla sua dissoluzione, e sotto la monarchia d’Au- 
gusto brilla il secolo d’oro della latina letteratu- 
ra, facciamoci a considerare quella moltitudine di 
scrittori che andavano sorgendo, e la causa di que- 
sto subitaneo sviluppo. L’efficacia delle idee gre- 
che continuò ad. operare e forse con più forza che 
mai. I dotti greci, affluivano da tutte parti a Ro- 
ma, introducendo la lingua loro nelle buone so- 
cietà e diffondendo con essa il modo di pensare 
e il proprio gusto nei primi personaggi dello sta- 
to., 11 fanciullo prese ad isludiare sotto greci mae- 
stri od almeno formati alla scuola dei Greci, e 
la gioventù per poco che fosse agiata andò a com- 
piere la sua educazione in Grecia, ad Apollonia, 
a Rodi, a Mitilene, ad Atene. Per la qual cosa 
quando i Romani non ebbero altre idee del vero, 
del buono e del bello, in fuori di quelle insegna- 
te dai Greci; quando i Greci, ohe diederb alle let- 
tere romane il primiero impulso, continuarono ad 
esercitarvi la medesima azione , reca forse mera- 
viglia se esse atl’epoca eziandio dei loro più gran- 
de splendore non fossero che una imitazione, un 
riverbero della greca letteratura? A quest’epoca più 
biblioteche s’istituirono per cura dei primi uomi- 
ni di stato, quali C> ^inio Pollione (Plinio, 
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Stor. nalur.f YU, 30), Giulio Cesare (Svetonio, 
CaM.,44), Ottaviano Augusto (Svet., Aug., 29). — . 
Si formarono eziandio alcune società letterarie , 
ove ciascuno leggeva pubblicamente le sue pro^ 
duzioni. 

§ 26. 

Lingua^ 

All’epoca di Siila cominciò appo i Rtmtani l’età 
d’oro delia lingua, ed a questa, in cui siamo, ar- 
rivò essa alla cima della perfezione. La lingua la- 
tina si estese colla romana potenza al di là dei 
contini dell’Italia e priiunpiilmente nelle provincie 
occidentali dell’ impero , ‘ i cui abitanti non aveva- 
no una lingua formata che fosse lor propria. L’in- 
timo legame che Univa le provincie colla metro- 
poli , la serie numerosa dei governatori , le co- 
lonizzazioni e la giurisdizione romana vi contri- 
buirono d’assai. AU’ombra di esse circostanze for- 
mossi a poco a poco nelle provincie quella varie- 
tà di latino {senno peregrinus), che si parlò in uni- 
versale, senza impedire però che la lingua piò po- 
lita della capitale continuasse ad essere, per gU 
stessi |HX)vinciali , la lingua asitorevole , modello 
della letteratura'. Malgrado l’estensione conside- 
revole ed i notabili perfezionamenti che ricevette 
a quest’epoca, essa non potè arrestare la diffusio- 
ne non meno rapida della lingua greca, che i Ro- 
mani usavano frequentemente nei colloquii fomi- 
gliari. Negli ultimi tempi della -libertà repubbli- 
cana s’andò formando l’eloquenza giudiziaria e po- 
litica, e con essa la prosa in generale. Q. Orten- 
sio, Giulio Cesare, e segnatamente Cicerone, le- 
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varono Feloquenza a stato perfetto; e tuttoché que- 
st’ultimo sia ne’suoi discorsi talora alquanto ver- 
boso, è anche vero ch’egli più ch’altri felicemente 
concorse d perfezionare la lingua sì a Roma che 
nelle provincie, e, per la sua eflScacia’ sul genio 
della sua nazione, pel primo creò l’epoca classica 
della letteratura romana e della prosa latina/ Egli 
inventò nuovi vooab(di; osò fare combinazioni che 
l’uso non aveva per anco consecrato; seppe uni- 
re bellamente lo spirituale al sensibile , il sensi- 
bile allo spirituale, la chiarezza all’eleganza, dare < 

allo stile, coll’esatta simmetria dei suoi ' maestosi 
perìodi, la dolcezza dell’ armonia è del numero , 
ed in fine spandere suH’inàeme de’suoi componi- 
menti un magico incanto di cibante felicità, dì 
naturalezza e di grazia; Le sue lettere, benché ta- 
lora vi si manifesti il retore , pure' quanto alla 
lingua racchiudono tutto che havvi di più eccellèn- 
te in simil genere. La lingua destinata ad esporre la 
teoria oratoria ebbe mestieri fino a certo termine di 
venire, interamente' rifatta, o più presto creata da 
Cicerone. Per lui la lingua dei Romani non ebbe 
pure una prodigiosa estensione^ nia grande stabi- 
lità. Egli era, a vero dire, stato preceduto nella vìa 
da Lucrezio, novatore sì ardito in fótto di- lingua 
e di poesia, che lamentavasi, come' é noto, delle 
difficoltà, che provava propler egesteUem lingme et 
rerum novilatem a svolgere il suo argomentò nel- 
la lingua dei Romani; ma Lucrezio non ripulì che 
l’espressione della poesia filosofica, e la sua lin- 
gua conserva tuttavia alcuni vestigii dell’antica ru- 
videzza. Dopo l’eloquenza formossi l’arte storica: 
apparve Cesare colla modesta semplicità e la per- 
fetta eguaglianza dello stile; Sallustio colla ener- 
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ca concisione e la concettosa brevità {immortcUis 
velocUas); Tito Livio colla copia incantevole (la- 
ctea vberlas); i quali però non entrano innanzi a 
Senofonte , Tucidide ed Erodoto. Vicino ad essi 
collocossi Cornelio Nipote , che li pareggiò nella 
purezza e facilità della lingua. Se Lucrezio, mal- 
grado il difetto che gli venne rimproverato, ebbe 
non picciol merito per la lingua poetica, , ben pre- 
sto sorse Catullo, che la formò per le pitture gra- 
ziose ed ingenue. Non< fu però che al secolo di 
Augusto che essa ottenne in Roma per opera d| 
Virgilio nel genere epico e massime didattico Tul- 
timo grado di perfezione per rispetto al verso ed 
alla lingua. In effetto, ncU’opere di Virgilio, do- 
mina soprattutto un’armonia eternamente giovine , 
sorella e compagna delle grazie, il cui alito span- 
de in ogni verso l’eufonia, in ogni periodo il riU 
mo, che compie l’analogia del pensiero e della 
parola. Lo stesso servigio fu ,reso alla poesia li- 
rica, alla satira ed all!epìstola da Orazio, all’ele- 
gia da Tibullo, e in parte anche da Ovidio e Pro- 
perzio. Fu del pari approfondito lo studio della 
grammatica latina, e Publio Nigidio Figulo, Giu- 
Up Cesare, M. Terenzio Varrone, Valerio Fiacco, 
ed altri più consecrarono ad esso onorate fatiche. 
Essi intesero a fondare e diffondere una conoscen- 
za scientifica della lingua latina, darle con ciò una 
forma permanente e fissarla, affine di procacciare 
alla sua energia un’azione più sicura e, possente. 

-11! r,' < ri .T . (■ ■ TO 
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§ 27. 

. ^ . I s . . 

Poesia. 

Dramma —Mimi — Pantomimi. 

Il dramma propriamente detto, come le atella- 
ne, era stato a’tempi di Giulio Cesare rimosso dal- 
le scene dai mimi ( Ved. Cic. , Epist. ad fam. , 
IX, 16), che a Roma, come in Grecia, offrivano 
lina pittura 1 fedele dei costumi della vita comune. 
Però differivano .dai mimi greci in ciò, che veni- 
vano rappresentati, e per conseguente erano più 
drammatici pel comico del gesto e della dizitme; 
mentre questi destinati alla lettura erano compo- 
sti' con più 'd’arte e finitezza. Eccitare il riso fu 
costantemente presso i Romani lo scopo precipuo 
degli autori mimici, i quali luttavolta non si la- 
sciarono sfuggire l’occasione di dire la verità ri- 
dendo. 

Destinati al ' divertimento del papolaccio di Ro- 
ma, ' i mimi riboccavano di facezie volgari, e mal- 
grado le sentenze morali onde avevasi cura di ac- 
compagnarli, tal genere non fu giammai suscetti- 
vo d’una- poesia elevata. Regnante Augusto esso 
era già scaduto ; e degenerò affatto sotto i suoi 
successori ed in mezzo al coirompimento generale 
che segnalò il loro imperio. La mimica divenne 
uno spettacolo rozzo, il cui fine principale non fu 
più l’arte mimica, ma la rappresentazione di quan- 
to v’ha di più sconcio. Al tempo di Augusto pe- 
rò la mimica era giunta in questi , burleschi mo- 
nodrammi a tal cima di eccellenza , che il gesto 
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era il solo mezzo d’espressione che vi si adopera- 
va. I due più famosi .pantomimi di quest’età fu- 
rono Pilade e Batillo, il primo nel genere tragi- 
co, il secendo nella pantomima comica ( Ved. G. 
C. L. Ziegler: De mimis Romanorum. Gottinga, 
1789, in 8vo). 


§ 28. 

GlfEO MATTIO.-rDKaMO LABERIO. — P. SlRO.’ 

Gneo Mattio (40 av. G. C.) scrive dei mi- 
miambi (mimi in versi giambi), e fu chiaro per 
l'ingegm^ invenzione di una quantità di vocaboli 
nuovi. ( Ved. Aulo Geilio, NoUi attiche, XX, 9; 
XV, 25). Tradusse oziando l’Iliade d’Omero. 'Dei 
suoi scatti ncm possediamo die alami frammen- 
ti di poco conto. Secondo quello ne tengono fe> 
de ^li antichi due mìmografi entrano innanzi agli 
altri, e sono: * 

1. Decimo Laberio (50 av. G. C. ), cavali«re 

romano , stretto da . Giulio Cesare ‘ a - montare la 
scena nell’età di 60 anni. II prelibo che decla- 
mò in tale occasione è pregiato per la. verità del' 
sentimento che vi predomina, nonché per la felicità 
d’espressione con cui viene esposto. Oltre di esso 
abbiamo i titoli di 43 mimi, ed alcuni brani in 
versi. Gli antichi lodavano segnatamente la fran- 
chezza c libertà, colla quale spargeva il ridicolo 
sui vizii de’suoi contemporanei. — Ved. Zie^er , 
loc. laud., p. 47-65, — Macrob., Satwrn., U, 7; 
— Wieland, nel primo libro delle satire d’Oratio, 
sat. 10, v. I, in cui trovasi pure la versione te- 
desca del prologo. • • 

2. P. Siro, nato in Siria e poscia schiavo, coe- 


Digitlzed by Google 



4'«7 

Uneo in gioventù di Laberio , sopra il quale ri- 
portò Il premio, è innanzi tutto celebre per le sen- 
ten^ morali, onde temperava la licenza delle sce- 

® possono essere tenute come 
li meglio ài morale e filosofia pratica di quella età 
e espressione dello spirito e dei sentiiSentì dedi 
etichi Romani. Gl resta una raccolta di oltre ot- 
tocento sentenze fatta in tempi moderni; ma, quan- 
to al numero, è verisimile, che molte spetti^ S 
dtn poeti ( Ved. Macrobio , Saturn. U 7 ed 
Aulo Gellio XVn, 14). « , 7 , ed 

dizioni. 

Ed. princeps; cura Desidera Erasmi. Colonia 
1515, spesso nprodotta.— 5en<enliae PubliiSyn 
j oHorum, studio ' 

in 8vo.~ Ed. Tzschucke. 

Lipsia 1809 , in S\o.—Publii Syn Mimi et olio- 
nm smtentiae cum D. Laberii pròlogo et fraqm. 
mwahbus. Recens. notas virar, doctor. et ^ 

J. Conr. Orelli. Lipsia 1822 , in 8vo.— /». 
òyrt sententiae, recens. F. H. Bothey nei suoi Poe- 
taeUamt scenici.^Ed. Car. ZeU. Stoccarda 1829, 

m 12mo. — In seguito a varie edizioni classiche 
01 Fedro. 

§ 29. 

1." Dramma regolare. . 

L. Vario.— O viniG.—AsiNio Pollions. 

Il dromma regolare flu assai radamente eolthra* 

5 
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lo in questo periodo, ed è tuttavia incerto, se le 
due 0 tre tragedie celebrate che ha prodotto il se- 
rolo d’ Augusto, cioè il Tiesle di L. Vario, cwh- 
let graecorum par fQuintil. X, 1, 
dea d’Ovidio ■( Ved. Quintil. X, 1, e il dialogo 
causis corruptae èloquentiae, 12 , 8), sieno state 
in realtà rappresCTitate sul teatro, o foss^o sem- 
plici e^crcizii oratorii. Oltre Vario ed Ovidio e 
pure ricordato quale poeta tragico C. Asimo Pol- 
lione’ (Tc'd. Virgilio, Eglog. Vili, 9; -Orazio. 
Sat. I, 10, e od. Il, 1). 


§ 30. 


■ ' • t' 1 ‘ 2.® Epopea. 

MaTTIO. — VaRRONE d’ATACO. — VlRGIUO. 

• l . * 


■ ' Le libere traduzioni de’ poeti epici greci , uni- 
tamente allo studio de’poeti alessandrini, diedero 

■ all’epopea romana una lingua poetica più corret- 
ta ‘ e màggioi* arte e regolarità. Il mimografo Gn. 
Mattio (^28) tradusse Flliade, e il suo coetaneo 
Varròné d’Ateco, borgo della Gallia Narbonese on- 
de' vennegli' il' soprannome di Attacino , tradusse 
'Apòlloniò 'da Rodi,' Arato, ec., e sali in fama^r 
alcuni poemi epici e descrittivi ( Ved. Quinti!. X, 
1), ma la sua gloria, al pari di quella degli al- 
tri poeti epici romani, fu interamente oscurata da 

Virgilio. • ^ , 

Virgilio. 




P. Virgilio Marone, nàcque ad Ande nelle vi- 
cinanze di 'Man’ova (da cui i soprannomi: Man- 
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tuanuSt Andines, Mindades) i’^no 684 di Ro- 
ma, 70 av. G. C., e mori a Brindisi 19 an. av. 
G. C. Non vuoisi tenere per certo quanto narra- 
si della sua vita, in fuori di quanto è pienamen- 
te conforme ai dati storici. Allorché, dopo la bat- 
taglia di Filippi (42 an. av. G. C.), i veterani dai 
triumviri ricevettero in premio dei. loro servigi 
molte città e terre in Italia, Virgilio ricoverossi 
a ' Roma, ed ottenne da Mecenate per opera d’A- 
sinio Pollione, che i suoi tenimenti gli fossero re- 
stituiti. Egli visse dappoi, senza mischiarsi negli af- 
fari politici, sotto la protezione di Augusto e Me- 
cenate, tutto dedito a se stesso ed alle muse, sog- 
giornando alternamente in Roma, nelle sue terre, 
ed in Napoli. Negli ultimi anni della sua vita im- 
prese un viaggio nella Creda, ove meditava di da- 
re l’ultima mano alla sua Eneide ; senouchè , ce- 
dendo da ultimo alle preghiere di Augusto , che 
lo richiamava , risolse di ritornarvi, e mori per 
via, secondo alcuni a Brindisi, secondo altri a Ta- 
ranto. Quale poeta , Virgilio non tanto risplende 
per rinvenrioiic, l’ ordine poetico dell’insieme e la 
vivezza delle pitture, quanto per la copia delle co- 
gnizioni , la maturità del gusto , la bellezza delle 
parti, per una quantità di tratti spiranti un sen- 
timento tenero e naturale, e segnatamente per la 
finitezza del verso e della lingua. Nella sua Enei- 
de , poema epico in dodici canti, che restò im- 
perfetto, e ch’egli stesso voleva annientare, canta la 
fondazione di Roma fatta da Enea, venuto da Troia, 
e per conseguente, come Omero, un soggetto nazio- 
nale; meno acconcio però di quello dell’epico greco 
a risvegliare l’interessamento dei Romani. Primiera- 
mente, pei Romani saliti da per sé a grande stato, e 
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superbi di que!Ia grandezza ch’era q>era loro, l’origi- ' 
ne troiana di RomaconfondeVasidi troppo neU'oscu- 
rità e nelle favole del passato; in secondo luogo 
il cantore di questa antica origine di Roma ar- 
rivava troppo tardo. Virgilio inoltre anziché pro- 
porsi nel suo poema di operare gagliardemente sul 
genio della sua nazione, non ebbe altro intendi- 
mento fuori che di adulare Augusto, e la famiglia 
Giulia. Nulla meno l’Eneide rimase a buon dirit- 
to il vero poema nazionale dei Romani; essendo 
esso la più finita espressione del sentimento na- 
zionale. Per l’orditura si può dire essere ad un’ora 
una specie di Odisseo e d’Riade romana. In fatti 
non è già un cantico popolare, vitale, originale; 
si bene per rispetto all’insieme, cioè, alla favola 
storica, ai personaggi, alle località, alle descrizio- 
ni, ai caratteri, e massime pel conto della forma 
delle similitudini, delle immagini, e fino dei par- 
ticolari dèll’espressione presenta una imitazione fe- 
dele ed ingegnosa d’Omero, agevolata da tutti gli 
aiuti che gli offriva eziandio la letteratura classi- 
ca dei Greci e dei Romani. Ciò che si rimpro- 
vera principalmente all’ Eneide si è: 1." la man- 
, canza di un nesso intimo ed organico, cioè di una 
causa sufficiente, che dia movimento ed anima al- 
l’azione; poiché l’intervento degli dei che ha luo- 
go nel corso del poema non supplisce a tale di- 
fetto; 2.® la mancanza d’interesse, che procede dal 
disegno stesso del poema; 3.® il difetto di varie- 
tà nei caratteri, d’individualità ne’ lineamenti , di 
convenienza nella loro subordinazione. L’eroe prin- 
cipale manca esso medesimo di personalità, di for- 
za propria, di attività; e non è altro che 'il pius 
Aeneas. Inoltre viene egli adombrato dal caratte- 
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re di Turno, tratteggiato con più felicità sul mo- 
dello di Ettore. Gli altri personaggi, compagni di 
• Enea, non differenziano tra loro che di nome. Do- 
po Turno, quello che il poeta ha dipinto con 
maggior cura si è il carattere di Bidone , ad ò 
■più presto per le situazioni che per ispeciali co- 
lori che lo fa risaltare; 4.® non trovasi nell Enei- 
-de ringenùità e T antica semplicezza,di Omero , 
e da per tutto è manifesta l’arte del poeta. Non 
si sente, come nell’epopea omerica, quello spirilo 
di armonia e di vita, che esprime ogni cosa nel- 
la sua verità ed essenza e collo splendore della 
luce più viva. L’Eneide non è l’epopea nella sua 
purezza: vi si riscontra di già apertamente, l’ ele- 
mento lirico dell’elegia, in breve si può in essa 
notare ad evidenza il passaggio dalla rappresenta- 
zione puramente' oggettiva alla poesia soggettiva. 
Osservasi pure in Virgilio un non so qual genio 
da retore, che rivelasi dagli sforzi poco poetici di 
levare il suo popolo sovra ogni altro, e dall’arte 
con cui nel suo poema tutto è ordinato a span- 
dere un più vivo lume sul Romani e la famiglia 
Giulia: o.® per ultimo vuoisi dar taccia a Virgi- 
lio di < alcuni quadri appena sbozzati, di alcune im- 
magini non lodevoli, c di uno stile talora troppo 
ampolloso, o troppo basso. Si deve credere però , 
che il poeta avrebbe di leggieri rimosso un tale di- 
fetto di esecuzione, se il tempo non gli fosse ve- 
nuto meno per dare Tultima lima al suo lavoro. 
.Malgrado però le imperfezioni, l’Eneide gode mol- 
li e pregevoli vantaggi, ed un numero di bellez- 
ze che le sono tutto proprie. Essa è in univer- 
sale ricca' di sentimenti, di scenos di descrizioni 
che annunciano una men j tòrte, ma piùraggenlÌ 7 
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‘lita natura; e massime ne^i episodi! e iwlle par- 
ticolarità la lettura riesce piacente. Fra i tratti 
pieni d’interesse e di allettamento è mestieri an- 
noverare la presa di Troia, nel secondo libro; l’a- 
more di Didone, nei quarto; il regno delle om- 
bre , ' nel sesto ; la descrizione dei giuochi , nel 
quinto; la morte di Caco, neirottavo; l’ amicizia 
di Niso e di Furialo, nel nono; il nobile sagrifi- 
zio di Lauso, nel decimo; ed in fine, neil’unde- 
cimo, la storia romanzesca e il bellicoso ardimen- 
to di Camilla. 11 più gran merito però di -Virgi- 
lio è di aver condotto a somma perfezione appo 
ì Romani la lingua poetica e il verso esametro. 
La sua lingua tiene il mezzo fra lo stile rozzo ed 
aspro de’suoi antecessori e la dizione ammaniera- 
ta e tronfia di coloro che gli tennero dietro, mas- 
»me di Silio, Valerio Fiacco e Stazio; essa è chia- 
ra, vivace ed originale. 1 versi di lui sono in ge- 
nerale armoniosi, ed appalesano nell’autore una fe- 
lice disposizione poetica; con tutto ciò non too- 
viamo l’in^nua - semplicità di Om^o. L’Eneide è 
à noi pervenuta dieb ‘0 i rassegnamenti fatti da’suoi 
amici, L. Vario e Plozio Tt^a. H più iodato tra 
gli antichi commentatori è Servio Onorato Maii- 
10 ( Ved. § 120), grammatico del V secolo dopo 
G. C.— Parleremo delie Georgiche al § 33, delle 
Bucoliche al § 4^ ( Ved. Quintil. X, 1 ; Macro- 
bio, Sat. V, 2, ec.; e Manso, Carattere di Vir- 
gilio, nei Supplementi a 5tdzer, voi. VII, p. 26). 

Mizioni. 

Opera: Ed princeps , cum commentario Servii 
(sine arao et loco). Venezia 1461 , in fogl. — 
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Ctm commentario J. . L. De La Cerda. Leida 
1619, 3 voi. in fogl.— Fr. Taid)mann. Elze- 
viri 1676, in 16mo. — Interpretatus est et notis 
illustrar. Car. Ruoeus ad ustim Ddphini. Parigi 
1675, 1682, 1722, ec., in 4to. — Cumeommeu- 
lario Servii et notis variorum, ed. Burmann. Am- 
sterd. 1745, 4 voi. in 4to. — Cum varietale leetio- 
nis et perpetua adnolatione illustr. a Ch. G. Ueyne. 
3.’^ ediz. Lipsia 1800, 6 voi. in 8vo; 1804 , 4 
voi. in 8vo; 4.® ed. cur. G. Ph. E. Wagner. Li- 
psia 1831, 4 voi. in 8vo.— r-/n usum tirenum (cur. 
Fr. Wunderlinch et E. Ruhkop. Ibid. 1816, 2 voi. 
in 8vo; 2.® ediz. 1822. — Cum Heynii commenta- 
rio, etc. Ed. N. EUoi Lemaire. Parigi 1819, 6 voi. 
in 8vo. — Edilio Wakefieldiana. Londra 1796 , 2 
voi. in 8vo. — Ex recens. et cum notis Hegnii , cur, 
J. A. Amar. Parigi, 1824, 4 voi. in 8vo ; ripet. 
a Torino 1822-32 4 voi. in 8vo, nella coll. Pom- 
ba. — Ed. stereot. Lipsia 1824 , in 8vo. — Cum 
notis crit. ed J. C. John. Lipsia 1825, in 8vo. — 
Ad optimorum codd. et edd. fidem recens. et vario- 
rum suisque notis illustr. L. Quicherat. Parigi 1737, 
Hachette, in 12mo. 

Lavori. 

Intorno a Virgilio vennero fatti innumerevoli 
lavori. Qui ricorderemo i seguenti: Studii greci 
sopra Virgilio , o raccolta di latti i passi dei poeti 
greci, ch'egli ebbe imitati, col testo latino e con- 
fronti letterarii di F. G. Eichhofif. Parigi, Dala- 
ìb, 1825, 3 voi. in8vo. — Studii su Virgilio, pa- 
ragonato a tutti i poeti epici e drammatici antichi e 
ìnodemi, di P. F, Tissot, preceduti da una intro- 
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duzionc, Parigi 1825-30, 4 voi. in 8vo. — Eneide 
coi confronti e le imitazioni di varii scrittori antichi 
e moderni, di M. Marcacci. Livorno 1836, in 8vo. 

\ Versioni. 

L Eneide: A. Caro. Milano, 1816, in 8vo; e 
Roma, 1819, voi. 2 in fogl. — La stessa; C. Ron- 
di. Parma, 1790, in 8vo. — La stessa; C. Arici. 
Brescia, 1822, tom. 3 in 12mo. — La stessa; G. 
Vercelli. Torino, 1839, voi. 2 in S\o.— Il quar- 
to libro dell' Eneide; T. Gargallo. Napoli, 1796. — 
Alcuni frammenti dei primi quattro; A. Marchetti, 
nel Giornale dei lett. d'Italia. — Il libro secondo; G. 
Leopardi. Milano 1816, in 8vo. — Il quarto; I. 
Monico, nel I voi. degli Atti dell'Ateneo di Trevi- 
■fo: — /I sesto; F. Negri. Ib. — Il libro primo; L. 
Stagno. Messina 1840, neìV Omnibus. 

Cataletti. 

Si attribuiscono pure a Virgilio alquanti poe- 
metti che si denominano: Catalecta Virqilii, la cui 
autenticità non è pienamente provata. 

Edizioni. 

i 

P. Virgilii Maronis appendix cum supplemento 
multorum antehac nunquam excusorum poematum; 
Josephi Scaligeri casligationes et commentarii, edcnte 
Er. Lindenbruchio. Leida 1595, in 8vo. — P. Vir- 
gilii quae ferunlur carmina , Culex , Ciris , Copa , 
Moretum (catalecta), recens. JtUius. Sillig.(\o\. IV 
recentissiraae editionis Heynianae) Lipsia 1832, 
in 8vo. 
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Versioni. 

Il Morelo\ G. Leopardi, nel tom. VII dello Spet- 
tatore. — Lo stesso, F. Negri, nel n. 58 del Gondo- 
liere, Venezia. — V Agliata, il Culice, il Ciride; C. 
Arici. Brescia 1822, in Fimo. 

§ 31. 

Poema narrativo. 

Catullo, —v Ovidio. 

Meritarono bene del poema narrativo e descrittivo: 

1. ® C. Valerio Catullo ( Ved. § 38 ), il cui pre- 
cipuo lavoro in questo genere è l’Epitalamio di Pe- 
leo e di Tetide; poemetto grazioso, che si raccoman- 
da più per alcuni piacevoli particolari che per l’ii>- 
sieme della composizione. Si può ad esso aggiun- 
gere il poema De coma Berenices, che è una imita- 
zione di Callimaco. 

2. ® E segnatamente P. Ovidio Nasone , nato a 
Sulmona, la seconda città dei Peligni, l’anno di Ro- 
ma 70, 44 av. G. C., morto l’anno 769, 16 dopo 
G. C. Suo padre discendente da un’antica famiglia 
di cavalieri godeva d’una agiatezza di cui forse nulla 
perdette nei disastri della guerra civile. Ovidio fu 
dapprima inviato a Roma , ov’ ebbe una eccellente 
educazione, cui pose compimento con viaggi nella 
Grecia e nell’Asia. Nato fatto per la poesia , gli af- 
fari politici non ebbero per lui allettamento di sor- 
ta: dimodoché fu per poco rivestito di dignità pub- 
bliche, e, quantunque non mancassegli che un passo 
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ad entrare in senato, rinunziò ad ogni vanto ambi- 
zioso, sacrificando al desiderio di raccogliersi in se 
stesso e vivere per le muse le speranze di uno splen- 
dido avvenire, che gl' imprometteva l’ attuale con- 
dizione. Dopo il gusto per la poesia, che formò il 
tratto rilevato del carattere di Ovidio , bisogna por 
mente come ne costituissero il fondo la sua giovia- 
lità, la sua vana leggerezza, ed una estrema sensua- 
lità. Augusto con una austerezza, la cui cagione è 
tuttavia un mistero, rilegollo l’anno 8.° dopo G. C. 
ai confini del Ponto Eusino, a Tomi, presso la foce 
dell’Istro, ov’egli morì, dopo avere indarno solleci- 
tato il suo ritorno. Appena lungi da Boma , il suo 
giulivo umore lo abbandonò non ebbe il coraggio 
di sostenere l’esiglio, nè potè consolarsi nella sven- 
tura, e sino al termine della vita languì in un pro- 
stramento pusillanime. Ovidio fu interamente il pro- 
dotto del secolo e del mondo in cui visse. Solo a 
Boma poteva svolgersi la sua individualità e trovare 
appoggio la sua esistenza. Come poeta, in universa- 
le, distinguesi principalmente per una feconda im- 
maginativa , una ricca facoltà d’ invenzione , un ta- 
lento inesauribile a narrare con grazia e varietà, un 
ingegno vivace e splendido, che sovente abbaglia, e 
talora eziandio per la profusione medesima , che 
nuoce aH’ingenua espressione dei sentimenti, in fine 
per un verso facile e scorrevole, il cui solo difetto 
si è di essere qualche fiata scorretto. 

Al genere narrativo appartengono i quindici libri 
delle Sletamorfosi, e i sei libri dei Fasti , che per 
l’esiglio non potè condurre a compimento. 

Delle Metamorfosi, in cui dal tempo che l’uni- 
verso emerse dal caos giunge fino alia morte di Giu- 
lio Cesare, egli trasse in vero i suoi materiali dai 
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Greci, principalmente da Nicandro edaPartenio; ma 
seppe con finezza di gusto fare nella massa una scelta 
assennata, ridurre ad un corpo di unità una quantità 
di parti eterogenee, collegarle con anelli se non sem- 
pre naturali almeno svariati, rabbellire le ingegnose 
finzioni della favola, e dipingere con singolare mae- 
stria una lunga serie di quadri per cosi dire a rilie- 
vo. Ovidio però si smarrisce talora in quest’ opera, 
dovente la ricchezza .vi traligna in vano lusso , un 
giuoco puerile si mischia al vero spirito, ed una lu- 
ce abbagliante confondesi col verace splendore. 

Convien porre fra i poemi di genere narrativo 
colla forma elegiaca i suoi Fasti, ov’egli narra l’ori- 
gine e le cerèmonie delle feste romane coll’ ordine 
stesso in cui sono disposte nel calendario , con bre- 
vi osservazioni sul levare e tramontare delle stelle. 
I sei libri, che noi abbiamo, discorrono solamente 
dei sei primi mesi dell’anno. Ivi il suo soggetto gli 
si presentava nell’ordine più naturale , aveva meno 
occasioni che nelle Metamorfosi di abbandonarsi al 
suo gusto per le digressioni e gli episodii. 11 suo me- 
rito in esso poema è di aver saputo ornare coll’ in- 
canto di uno stile elegante, e d'un verso armonioso i 
materiali che trovava già belli ed ordinati, e formato- 
ne un corpo piacente. La dizione è assai più sempli- 
ce e spontanea che nelle Metamorfosi. 11 poeta mo- 
stra da per tutto T intendimento d'istruire ad un’ ora 
e di piacere. Questo poema è una preziosa sorgen- 
te per la conoscenza delle antiche religioni italiche. 

• Edizioni. 

Metamorfosi: Metamorph. lib. XV, recens. et il- 
lu$tr. T. E. Gierig. Lipsia 1804-1807, 2^vol. in 
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8vo, 3.» ed. corretta ed aura, per C. Jahn. Lipsia 
1821-1823. — Con note critiche ed illustrative di E. G. 
Bach, 1.® voi. (contiene i sei primi libri). Anno- 
ver 1831, in 8vo. — Sélectae fabulae ex libris Meta- 
tnorphoseon; acced. Selecta ex BmolidsetGeorgids 
P. Virgilii. Ad optimor. codd. fidem recens. et va- 
riorum suisque notis illustr. L. Quicherat. Parigi , 
Hachette 1830, in 12mo. 

Fasti: Fctstorum lib. VI ex recensione P. Bt*r- 
manni cum indice historico-philologicOf ed. G. Ch. 
TauJbner. Lipsia 1749, 2 voi. in 8vo. — Recens. no- 
tisque instruxil G. E. Gierig. Lipsia 1812, index ^ 
1814, in 8vo.— Curami , mriantes ìectiones cod. 
Francof. integras adjedt F. C. Matthiae. Francof. 
1814, in 8vo. — ^Ad uso delle scuole, per G.F.Krebs. 
Wiesbaden 1826, in 8vo. — Ctm sdedis notis vch 
riorum, ed. J. A. Amar et Lemaire. Parigi 1820, 3 
voi. in 8 vo. — Ed. C. G. Baumgarten.-Crusius. 
Lipsia 1824-1825,3 voi. io 8vo. — Ed. J, C. Jahn. 
Lipsia 1828, in 8vo. — Ad uso delle scuole, con , 
note di G. Conrad. Lipsia 1831, in 8vo gr. 

Opere complete: Ed. princeps. Boma 1471, 2 
voi. in fogl. — Ed. Nic. Èdnsius. Amstm'd. 1661 , 

3 voi. in 12mo. — Recens. G. Burmann. Amsterd. 
1727, 4 voi. in 4to. — E recens. Nic. Hdnsii cum 
tjusdem notis integrisi curami, indices adj. J. F. 
Fischer. Lipsia 1758, 1773, 2 voi. in 8vo^ (ottima 
edi 2 . manuale j. — E recens. Burmanni, ed. Ch. G. 
Mitsherlich. Gottinga 1796, 1819, 2 voi. in 8vo , 
(la meglio ediz. d’uso ). — Ed.stereot. Lipsia 1820, 

3 voi. in 12mo. — Ed. J. A. Aìnar. (nella Bibl, lat. 
di Lemaire ). Parigi 1820-25, 10 voi. in 8vo. — i 
Nella collez. di G. Gosselin, per cura di G. A. Amar. 
Parigi 1825-26, 5 voi. in 12mo. — Opera omnia 
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4 textu Burmannù €um nolis Barlesii , Gierigii , 
Burmannit Lemairii mcnon quibusdam Bmtkji 
htutenus' inedilis atque aiiorwn telectissimis. Oxf. 
(Londra ) 1827, 5 voi. in 8vo; ripetuta a Torino , 
1822-27, voi. 8 in 8vo, nella collezione dei Classici 
latini del Pomba. 


Feritont. 

Le Metamorfon; G. de’Bonsignori. Venezia 1497, 
in fogi. — Le stesse; G. A. dell' Anguillara. Venezia 
1558. — Le stesse; C. fiondi. Parma 1806 , voi. 2 
in 8vo. — Le stesse; G. Solari. Genova 1814, voi. 3 
in 8vo.— Le stesse; G. Masi. Milano 1828, in 8vo. 
— I Fasti; G. fiianchi. Venezia 1771, in 8vo. — Gli 
stessi; G. A. Galerone ( con critiche illustraiioDi ). 
Vercelli 1787, voi. 2 in 8vo. 

S 32. 

Poesia didattica. 

Lcc&ÉZio — V arrone d’ataco. 

Nella poesia didattica, del pari introdotta a fioma 
da Ennio, i Romani durante questo periodo rivaleg- 
giarono per pili capi d’opera coi poeti alessandrini 
loro modelli. Tito Lucrezio Caro (95-51 av.G.C.), 
cavaliere romano, e forse nato a Roma, suggellò la 
sua vita col suicidio. Egli abbracciò con sommo en- 
tusiasmo il sistema di Epicuro , che segnatamrate 
all’epoca sua rinvenne buon numero di partigiani, e 
k) svolse in un poema didattico intitolato: Dello nth 
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tura delle cose, in sei libri. Esso poema presso gli 
antichi e i moderni fu oggetto di un gran numero 
di giudizii differenti e spesso opposti, pel diverso e 
contrario punto di veduta onde i critici partirono. 

( Ved. Cic., ad Quintum, fratrem, II, 11; — Quin- 
til. X, 1; — Ovid. Amor. I, 15, 23; — Cornei. Nip.' 
Atlic.12; — 1 Prolegomeni d'Ekhst'àdt, nel primo li- 
bro della sua ediz. di Lucrezio; — Manso, Carattere 
di Lucrezio, nei Supplem. a Sulzer, voi. VII, pari. 
2.“^ p. 210 e segu: — AjassondiGrandsagne: Notizie 
intorno a Lucrezio, in fronte alla trad. frane, di 
Pongerville;: — Villcraain, l’articolo Luct'ezio , nella 
JDiograf. univ., di Michaud, t. XXV, p. 377J. Se 
il grande entusiasmo di Lucrezio pel suo soggetto , 
e il desiderio d’imitare fedelmente il suo esemplare 
greco, e in ispecialità Emp^ocle, valsero a tarpare 
i suoi voli, vuoisi accagionare innanzi > tutto la cat- 
tiva scelta di esso degl’impedimenti che allentarono 
Io slancio del suo meraviglioso ingegno. In qual mo- 
do poteva egli con tutta l’ispirazione e il vigore ani- 
mare di vita poetica una filosofia che distrugge ogni 
fede , agghiada nel cuore i più nobili sentimenti , e 
attuta segnatamente rimmaginativa , qual cosa pu- 
ramente intellettuale, e locata fuori della sfera della 
realtà ? Non devesi forse tenere in conto di merito 
l’aver egli saputo in una materia si poco atta agli 
ornamenti poetici ritenersi con tanto sentimento 
dell’arte e del vero spirito filosofico estraneo da ogni 
abbellimento e trattarla nel modo più semplice e 
svariato? Lucrezio è più filosofo che poeta, e non è 
veramente tale che in qualche parte ; a modo d’ e- 
sempio: lib. I, v. 1-44; — lib, II, v. 1-60; — lib. 
in, v. 1-30; — lib. IV, V. 1-25 , 1048 e segu. ; — 
lib. VI, V. 1137 e segu. La sua lingua, vuoisi con- 
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fcssarlo, abbonda di arcaismi, è rozza ed aspra; ma 
per lo contrario è d' una latinità pura , robusta pel 
secolo in cui scrisse., e mirabile, se la si voglia para- 
gonare a quella de’suoi predecessori. La sua versili- 
cazione non è meno lodata , e vi si nota di già un 
notevole avanzamento. 

Edizioni. ' 

Ed. princeps; senza data e luogo ( forse Brescia 
1473 ), in fogl. — Verona 1486, in fogl. — Cum 
commentario D. Lambini. Paidgi 1563 , 1570 , in 
4to. — Recens. Oberi. Gifanius. Anversa 1566; Lei- 
da , 1595, in 8vo — ’Ed. Dan. Pareus, Francof. 
1631, in 8vo. — Ed. Tanaq. Faber. Saumur 166'^ 
in 8vo. — Ed. Th. Creech.Ò^i. 1695; Londra 1716, 
in 8vo. — Ed. A. Volpi. Padova 1721, in 8vo. — 
Ed. Sig. Haverkamp. Leida 1725, in 4to,. — Cum 
comment. G. Wakefield. Londra 1716, 3 voi. in 
4to. — Glascovia 1813, 4 voi. in 8vo. — Emend. et 
illuslr. II. C. A. Eichstàdt. Lipsia 1801, in 8vo. — 
Ed. A. Amar. Parigi 1822, in 32mo (collez. Lefè- 
vre), riprodotta a Torino 1831, 4 voi. in 8vo, nel- 
la coll. Pomba. — Ed. A. Forbiger. Lipsia 1828, in 
8vo. — Ed. et nolis instruxit Regnier. Parigi , nella 
coll. Panckoucke 1830, in 8vo. 

Versioni. 

Della natura delle cose; A. Marchetti. Londra 
1717. in 8vo. — Alcuni brani; L. Carrer. Venezia, 
nel Gondoliere 1838-39. 

P. Terenzio Varrone, nato nella Gallia , secondo 
alcuni a Narbona, secondo altri nella piccola città 
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dì Ataco, veno l'anno di Roma 672, 82 ay. G. C.,^ 
compose oltre ad alcune poesie un poema didattico 
sulla marea, Ponticon. Rimangono di questo lavoro 
alcuni frammenti, inseriti nei Poetae latini tninoree 
di Wemsdorfio. 

S 33. 

VlRGlUO. 

Virgilio ( Ved. § 30 j segna epoca nella poesia 
didattica per le sue Georgiche, in quattro libri , in 
cui spese sette anni di fatica. Egli trasse i materiali 
dai poeti e prosatori greci; seppe però appropriarseli 
nel modo di porli in opera. Questo poema, come lo 
accenna il titolo, discorre di agricoltura, della pian- 
tagione degli alberi, dalla cura della greggia, e del- 
la educazione delle api. Virgilio quantunque messo 
alquanto a tortura dalla forma straniera del poema 
didattico alessandrino; è veramente mirabile per 
l’orditura, l’ordine, e l’esecuzione delle sue Georgi- 
che. Per la lingua ed il verso, questo poema è il 
più finito che abbiano posseduto i Romani. Vii^lio 
scrivendo aveva un doppio fine, quello d’istruire ad 
un tempo e di dilettare. Il quale intendimento non 
si manifesta solo negli episodi!, (quali l’ elogio del- 
l'Italia, lib li, v. 136 e segu.; della primavera, 
ibid. V. 323 e segu.; la descrizione della felicità della 
vita campestre, ibid. 458 e segu. ; la pittura della 
potenza dell’amore, lib. IR, v. 242 e segu.; il qua- 
dro della epizoozia nelle Alpi Noriche, ibid. 474 e 
segu.; la descrizione del giardino del vecchio di Ci- 
ucia, lib. IV, v. 126 e segu.; l'episodio d’Arìsteo , 
ibid. 315 e segu., quello dì Orfeo ed Euridice, ibid. 
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V. 467 e segu.j: ma si fa pure conoscere in ogni 
parte didattica del suo lavoro. 

* •« * ‘ 

Versioni. 

Le Georgiche'. L. Tornieri. Vicenza 1780, in 
4to. — Le stesse; C. fiondi. Vienna 1800, in 4to. 
(col testo lat.). — Le stesse; fi. Del fiene, nel tomo I 
delle Mem. dell'Jslit. ilaliano. — ^Le stesse; M. Leo- 
ni. Firenze 1819 in 8vo. — Le stesse; C. Arici, fire- 
scia 1822, in 12mo, riprodotte nel Virgilio poliglol- 
to. Parigi 1838, in 8vo gr. — Le stesse; fi. Trento. 
Trevigi 1827, in 8vo.— Le stesse; D. Strocchi. Pra- 
to 1831, in 8vo col testo lat. ). Le stesse ; L. fiion- 
di. Turino 1832, in 8vo.— Le stesse; L. Mancini. 
Firenze 1837, in S\o.—Alcmìi brani; l. Pindemon- 
te. Verona 1809, in 8vo. 

§ 34. 

Ovidio. 

Il migliore de’poemi didattici di Ovidio è l’ Arte 
di amare {Ars amatoria)r in tre libri , e in versi 
elegiaci, ch’è una pittura fedele dei costumi de’suoi 
tempi, esposta con originalità e verità. Egli stesso 
ha fatto la controparte di tal poema nel Rimedio 
d’amore ( Remedium antoris ), opera che non vale 
la precedente', che però non fa senza le qualità del- 
l’ingegno di Ovidio. Egli scrisse eziandio un terzo 
poema dello stesso genere. Della lisciatura della fac- 
cia ( Medicamina faciei j, il quale , se lo si giudica 
dai frammenti che restano, dev'essere stato al di sot- 
to dei due primi. L'Alieutica (appartiene a quelle 
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opere, che appresso vennero attribuite ad Ovidio. 
Ovidii amaloria ed. Wemsdorf. Helmst .1788 e 
1802, 2 voi. in 8vo. — L' Alieutica, Venezia 1534, 
in 8vo. 

Versioni. 

Il Rimedio d’amore, e i libri tre degli Amori; G. 
Baretti, nella Coll, degli antichi poeti lat. volgarix- 
tati. Milano 1731-65, tom. 36.<> in 4to.—^ stes- 
so; V. Rota 1770, in 8vo. — L’Arte di amare e U 
Rimedio di amore; C. Boccella. Sulmona 1786, in 
8vo. — Il Rimedio di amore: G. Casselli. Firenze 
1828, in 8vo. — L’Alieutica e i Lisci ; P. Salandri, 
nella coll, suddetta. 


§35. 

Il secolo d* Augusto fu fecondo in poemi didattici, 
fra cui: 

' Euiuo Magro. 

Emilio Macro, da Verona, morto l’anno di Roma 
737, 17 av. G. C., ne coinpose due, l’uno Omitho- 
gonia , della riproduzione degli uccelli , 1’ altro 
Ophiaca, dei serpenti, i quali andarono peràuti.Gli 
si attribuì lungo tempo il poema De virtìjUibusherbu- 
rum, delle proprietà delle piante venenose, ch’è la- 
voro di un altro Marco, come lui medico , e poste- 
riore a Galeno, ovvero di qualche autore del medio 
evo. Quest’ultimo è giunto fino a noi. — Ed. princ. 
per Arnoldo da Bruxelles. Napoli 1477, in fogl. La 
meglio edizione .è quella di E. Ranzovio. Amburgo 
1590, in 8vo. 
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M. Maniuo. 

M. Manilio, intorno cui sappiamo pochissimo , 
compose gli Astronomici, Astronomicon, in 8 li- 
bri fil quinto dei quali è imperfetto), in cui trat- 
ta deirinfluenza delle costellazioni sul destino de- 
gli uomini. È questa la prima opera romana di 
astrologia. Raccomandasi per la novità dell* argo- 
mento, per molti tratti pieni di poesia , e la bel- 
lézza della lingua; essa però manca di unità; non 
è sempre maneggiata con eguale ingegno, e spes- 
so gravi errori chiariscono l’ignoranza del poeta, 

Edizioni. 

Ed. princeps: fsine anno) (1473), ex officina 
Joannis Regiomontani. Norimberga. — Cum notis 

Josephi Scaligeri. Parigi 1579. in 8vo Apud 

Commelinum, 1590, in 8vo. — Leida 1600. in 4to. 
— Cura Boecleri. Strasb. 1655, in 4to. — Ed. R. 
BenUey. Londra 1739, in 4to. — Ediz. per cura 
dei fratelli Volpi. Padova 1743, in 8vo. — E re- 
cens. Bentlegi ed. El. Stoeber. Strasb. 1767, in 8vo. 
— Ed. A. G. Pingré. Parigi 1786, tom. II, in 8vo, 

Versioni. 

Gli Astronomici; G. Bandini , nel voi. XYl e 
XVll della Raccolta dei classici laHpi tradotti. 
Milano 1737, in 4to. 
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Cesare Germanico. 

Cesare Germanico, figlio di Druso (17 av. G. 
C. 19 dopo ) , morto Ad Antiochia veleno , 
diede una nuova versione dei Fenomeni di Arato, 
che anche Cicerone tradusse nella sua Roventò; 
e scrisse in versi dei Pronostici {DiosetMia), com- 
pilazione tratta da varii scrittori greci. 

Edizioni. 

, f 

Ed. princeps. Bologna 1474 , in fogU, cogli 
Astronomici di Manilio. — Germanici Aralea cum 
nolis variar, ed. J. C, Schvtartz. Coburgo 1715, 
ili 8vo. — Opera omnia. Aratea Phaenomena^ pro- 
gnostica, epigrammata et fragmenla, ed. Chr. Fr. 
Schmid. Luneburgo 1728, in 8vo. — Ved. Schau* 
bach: De Arati interpretibus. Meiningen 1818 , 
in 4to. 

Grazio Fai.isco. 

» , 

Grazio Falisco, cioè da Faleria, coetaneo d O- 
vidio, ed imitatore assai felice di Virgilio, scrisse 
un poema della Caccia ( Cynegelieon), in o40 ver- 
‘si esametri; il quale è imperfetto. Buona è la lin- 
gua e la struttura del verso. 

, . r ■ Edizioni. 

Ed. princeps: per Aldo. Venezia 1334 in 8vo. 
— Cum notis cariorum ed. K. A. KUttner. Mit- 
tau 1773 , in 8vo. — Nei Poelae latini minores 
di P. Burraamio. Leida 1728, in 4to. — Di VVerns- 
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dorfio Altenb. 1780-98, 9 voi. in 8vo, 1.** voi. 
p. 25 e segu. — Ved, R. Stern; Conjectaneorum 
in Gratti carmen venaticum particula. Heiligen- 
stadt, 1830, ih 4to. — Edidit. A. Stem. Halla 1832, 
in 8vo. 

Luciuo Ghjmorb. 

Alia stessa categoria spetta il poema intitolato 
YEtna, che contiene in 640 versi esametri la de- 
scrizione del vulcano di tal nome , e lo schiari- 
mento delle cause delle sue eruzioni. Questo poe- 
metto fu attribuito a Virgilio, e stampato fra’suoi 
cataletti; per avviso dello Scaligero fu dato in lu- 
ce coi nome di Cornelio Severo (anno di Roma 
750) , finalmente Wernsdorfio lo restituì ai suo 
vero autore Lucilio giuniore , epicureo ed amico 
di Seneca , che a lui indirizzò le sue lettere ed 
indagini sulla fisica. Questo Lucilio, nato in po- 
vera condizione, era salito a grande stato per le 
sue virtù, e regnante Nerone fu governatore in Sicilia. 

Edizioni. 

Pubi. Com. Severi Aetna et, quae supersunt, 
fragmenta cum notis et interpret. Jos. Scaligeri 
aliorumque ed. Jo. Clericus. Amsterd. 1703, 1715, 
in 8vo. — Ed. Wemsdorfi in Poetae lat. min. IV, 
p. 79 e segu. — Recens. notasque Scaligeri , Fr, 
Lindenbrochii et suas addidit Fr, Jacob, Lipsia 
1826, in 8vo gr. 
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... ■ S'36. 

5.® Satira. 

M. Terenzio Varrone. 

Il carattere vago della satira romana all’epoche 
anteriori lasciò ai poeti che tennero dietro la li- 
bertà di moditìcaria in più modi. Menippo, filo- 
sofo greco, della setta dei cinici , inventore del 
genere satirico che indi dai suo nome s'addoman- 
dò satira menippea, fu il modello che si propo- 
se M. Terenzio Varrone (nato 116 anni, morto 
27 av. G. C. ) , celebre poligrafo , partigiano di 
Pompeo , che fu graziato da Cesare e scelto a 
fondare e ad ordinare in Roma una pubblica bi- 
blioteca ; proscrìtto poscia di bel nuovo con Ci- 
cerone, si salvò un’altra volta colla perdita della 
sua ricca biblioteca. Egli scrisse con molta eru- 
dizione delle satire menippee, in cui adoperò al- 
ternatamente la prosa ed il verso, la lingua gre- 
ca e la latina. Esse andarono perdute, e i tenui 
frammenti , che sorvivono, non valgono a darci 
un’idea dell’orditura, dei particolari e del carattere 
generale di siffatte composizioni satiriche. {Ved. 
Cic, Quaest. acad. I, 3. — Quintil. X, 1. — ^Aulo 
‘Genio n, 18). 

Valerio Catone. 

Ai genere satirico si possono riferire eziandio le 
imprecazioni {Dirae) di Valerio Catone, che nelle 
proscrizioni di Siila rimase spogliato de' suoi beni 
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(Wernsdorfio, Poelae lat. min. tom. Ili, p. 46. — 
Valerli Catonis poemata illustravit Car. Putschius. 
lena 1828, in 8vo , — Poelae salyrici minore$, ed. 

H. C. A. Èichstddt. lena 1827, in 4to) ; e l'Ibi 
di Ovidio , poemetto in 644 versi elegiaci , che 
contiene invettive contro un amico infedele (igno- ■* 
rasi chi esso fosse) , 11 quale è evidentemente 
imitazione di un poema perduto di Callimaco del 
pari intitolato Ibi , e indiritto contro Apollonio 
da Rodi, h'ibi di Ovidio, tradotto da P. Salan- 
dri; nella Coll, degli antichi poeti làlini volg. Mila> 
no 1731'65, tom. 36.® iu’4to. 

I 

Orazio. 

Con Orazio la satira brilla del suo più vivo 
splendore. Q. Orazio Fiacco (65, 8 av, C. C. ),* 
nato a Venosa nei confini dell’Apulia e della Luca- 
nia, ricevette a Roma sotto gli occhi del padre una 
accurata educazioae , che andò a compiere in Gre- 
cia. Dopo la morte di Cesare fu mischiato nei torbi- 
di civili, combattè all’età di 22 anni neU’armata di 
Bruto quale tribuno militare; dopo la battaglia di 
Filippi (42 dopo G, C, ) ritornò in Italia, e rinven- 
ne confiscato il suo piccolo patrimonio; ma, racco- 
mandato a Mecenate 4a Virgilio e Vario, fu in capo 
a nove mesi di prove ricevuto nella sua grazia, ebbe 
in dono da lui un poderetto non lunge da Tivoli, la 
villa Sabina, dove allorquando non trovavasi nella 
società di Mecenate o alla corte d'*Augusto mena- 
va la più parte de' suoi giorni. Leasing, nelle sue 
Apologie, difese valorosamente la moralità del suo 
carattere di spesso invilita ( Ved. le sue Miscellanee, 
voi. il.— Ved. pure l’opera eruditissima di Van Om»- 
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merens: Orcaio considèrato come uomo e cittadino 
romano (in oland.) e trad. in ted. da Luigi Walch. 
Lipsia 1802). Gonrivo pei costumi della vita priva- 
ta, severo per quelli della pubblica , offire sempre 
l’ esempio di quella moderazione che raccomanda 
quale dovere si nella prospera che nell’avversa for- 
tuna. Quasi sempre cita se stesso come esempio, ma 
non giunge mai a proporsi a modello. 11 principio 
fondamentale della sua filosofia si è di bramare la 
mediocrità; in essa e nella pace interiore mette la 
vera base del vivere felice. Egli c’insegna a trovarle 
in tutte circostanze , ad amare la virtù , la patria e 
le belle arti, che sono per noi fonte inesausta di no- 
bili godimenti. Se la satira in Orazio non è ogget- 
tiva come in Lucilio, ma puramente soggettiva , la 
ragione non dimora soltanto nella differenza di ca- 
rattere dei due poeti , sibbene nella diversità dei 
tempi in cui fiorirono. I mutamenti che sorvennero 
nella forma del governo e nelle idee dei Romani , 
doveano ognora più ricondurre la satira dalla vita 
esterna a quella dell’intimo pensiero, e far succe- 
dere allo spirito vendicativo e di scherno , che ri 
sbrama a danno altrui, l’ innocua osservazione di se 
stesso e delie più gioviali inclinazioni; che è appun- 
to il nuovo carattere predominante nelle satire ora- 
ziane. In efiètto, la molla che opera nelle sue sati- 
re o dialoghi ( sermones ), formati sull’esemplare dei 
eolloquii socratici, è una prudenza pratica, finita in 
ogni parte, dedotta dovunque dal buono, dal bello , 
dai vero, la quale nelle contraddizioni del mondo 
reale si tramuta in ironia, e in ischerzo gentile ed 
aggraziato. Con animo tranquillo ed uno sguardo 
spassionato si colloca al di sopra del suo secolo , e 
rivela pel primo con imperturbabile giocondità il 
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lato ridicolo di ciascuna cosa. Trovansi accolte nel- 
le sue satire le doti più care , la nobiltà dei senti- 
menti, la delicatezza del fare , una immutabile pro- 
bità, uno spirito, un dolce affetto che move dal cuo- 
re, un profondo conoscimento degli uomini, e delle 
convenzioni del gran mondo. Esse presentano lo 
specchio del suo secolo, e una fedele ed animata pit- 
tura della società all'epoca in cui visse, la quale re- 
ca dappertutto l’impronta del pittore medesimo; per 
rispetto poi alla convenienza le sue satire vogliotio 
essere tenute a modelli. Il rimprovero, che fu mosso 
sovente alle satire ed alle epistole di Orazio, si è la 
mancanza di orditura. Se però non vuoisi da un lato 
cercare in esse un disegno ordinato con molta arte, 
e ,una dialettica stringata , che leghi strettamente i 
ragionamenti, forza è pure convenire che tale difet- 
to di unione è solo apparente ed esteriore ; poiché 
le idee s’incatenano a sommo rigore ; ed Orazio ne- 
gligenta unicamente nell’ andante suo stile di met- 
tere in chiaro il legame che le unisce. L’ ordine dei 
suoi pensièri rassomiglia ad un passeggio, in cui fac- 
ciamo con diletto dei brevi giri , o ci arrestiamo a 
ciò che desta in passando la nostra curiosità ; ma 
giungendo ad un tempo allo scopo che ci siamo pro- 
posti, e ritornando al punto donde siamo partiti. 
Anche l’apparente indiligenza del verso nelle satire 
è un effetto dell’ arte vòlta a dare a’ suoi dialoghi 
(sermones) un'aria di rassomiglianza col linguaggio 
della conversazione. I due libri delle satire spettano 
alle prime opere di Orazio. (Ved. Quintil. X, 1.) 

I I . 

Edizioni. ' 

Le meglio edizioni delle Satire d* Orazio vennero 
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alla luce in Germania, accompagnale dalla versione 
e da note; cioè quelle diC. M. Vvieland. Lipsia 1786, 
1794, 1804, 1819, 2 voi. in 8vo.— Di L. Fr. Hein- 
dorf. Breslavial815, in8yo. — E segnatamente l’ediz. 
di C. Kirchner 1.» partél Stralsunda 1829 , in 4to 
piccolo. ■' 

. Versioni. " 

Le Satire (unitamente alle Epistole); G. M. Pa- 
gnini. Pisal804. — Le stesse, F. Federigo. Verona 
1817, in 8vo. — Alcuni sermoni; C. Vannetti, nel 
voi. V delle sue opere. Venezia 1828, in 8vo. — 
Fra le Opere di Orazio ; versione completa di T. 
Gargallo. Napoli 1820, vói. 4 in 8vo; ripetuta nel- 
V Orazio poliglotto. Parigi 1834, in 8vo gr.; e nella 
Bibl. dei Classici lat. vglg. Venezia, Antonelli 1839. 

* ‘ i , ‘ ■ I 

§37. ■ \ . 

4.® Epistola. _ I 

Orazio. — Ovidio. ' ' ' 

• • ■* ' ** **».»• 

* ' * * • 

L’epistola poetica sembra produzione romana, ed 

Orazio è il modello anche in questo gènere. Le sue 
lettere dimorano in una libera corrispondenza sopra 
soggetti di filosofìa pratica e sono scritte da un capo 
all’altro con urbanità e piacevòlezza, e collo spirito 
stesso delle Satire , onde nop differenziano in uni- 
versale che per raccidcntale carattere della forma 
didattica, applicando le verità generali ad una data 
persona , lo che per lo appunto ne costituisce l’es- 
senza. 11 fare eziandio è più mancante d’arte, spesso 
è quello della facezia; e il nesso non corre si di leg- 
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gicri sott’occhio. Del resto le epistole di Orazio , 
dettate in età più matura, sono più perfette del- 
le satire si nel verso che nella lingua. Alcune di 
esse sono affatto didattiche; e l’epistola ai Pisoni 
(Ars poetica), che contiene lezioni e consigli, è 
didattica ad un’ora e satirica, non perdendo mai 
di vista i cattivi poeti del suo tempo. Forse fu 
composta all’occasione di qualche colloquio tenu- 
to per lo innanzi tra Orazio ed i Pisoni, o di qual- 
che altra circostanza nata dai famigliaci vincoli che 
"tra loro esistevano. 

** V - • ■ • . ■ * 

Edizioni, 

***•.*• 

• - k 

VArle poetica fu pubblicata a parte; edidit et 
illuslr. Car. Gotti. Schelle, praemissa dispuiatione 
de Consilio quod Horatim in condendo poemate suo 
siculus sit. Lipsia 1806, in 8vo gr. — Ed. C. Pas- 
sow. Lipsia 183^, in 8vo. — Ved. C. Morgenstern; 
De satyrae atque epistolarum Horatii discrimine* 
Lipsia c Danzica 1801, in 8vo. 

Versioni. 

L'Arte poetica; P. Metastasio, nel voi. XII del- 
le sue opere. Livorno 1783, in 12mo. — Le Epi~ 
stole; F. Venini. Milano, nella raccolta dei Classi- 
ci 1786, in Sw.—Le epistole e l'arte poetica (uni- 
tamente alle Satire); F. Soave. Milano 1815, in 
12mo. — L'Arte poetica; G. Zuccaia. Monza 1816, 
in 8vo. — La stessa; P. Marocco. Milano 1828, in 
8vo. — Le Epistole e l’arte poetica; C. Torriglionì. 
Venezia 1838, in 8vo. — Le Epistole; P. Mistro- 
rigo. Vicenza 1839 , in -12mo. — La Poetica; L. 
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Mabil. Padova 1837, in 8vo. — La stessa; G. I. 
Montanari. Pesaro 1839, in 16mo. 

Ovimo. 

Quanto ad Ovidio, qui voglionsi ricordare i suoi 
"quattro libri di lettere scritte dal Ponto ( EpisKh 
lae ex Ponto ) in versi elegiaci; le quali conten- 
gono una pittura del suo stato nell’esiglio di To- 
mi, con un continuo riandare sulle attuali e pas- 
sate relazioni con Roma. Ciò non fa che per pro- 
rompere in pianti pusillanimi e ripetere dapper- 
tutto gli accenti di una debole disperazione. Sen* 
za dubbio il profondo sentimento della sua tran- 
gosciata situazione, massime ai punto di vista don- 
de si mira, sarebbe tale da risvegliare l’interesse; 
ma esso ò tratto tratto interrotto da esempi, imma- 
gini c similitudini oziose ; dimodoché la parte, che 
prenderebbesi alle sue sventure , vicn meno , dilun- 
gandosi dal soggetto principale sovra oggetti acces- 
sorii. Tuttavia malgrado la monotonia de’ suoi per- 
petui lamenti, le epistole scritte dal Ponto tengono 
fede di prodigiosa dovizia e pieghevolezza d’ingegno. 
Perocché non è poi cosi facile ritornare sempre sul- 
lo stesso argomento , e rinvenir modo da destare 
qualche interessamento. Ovidio poi non istà al di 
sotto di alcuno sia per la varietà delle idee, sia per 
la scorrevolezza dello stile e il meccanismo del ver- • 
so. Le lettere dal Ponto vennero in luce colle altre 
opere. — Ved. J. C. Jahn: De Pubi. Ooidii Na- 
^sohis et A. Sabini Epistolis disputatio. Pars prima. 
Lipsia 1826, in 8vo. 
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Vertioni. 

Alcune epistole de Ponto ; E. Raioieri Chiari. 
.Venezia, 1744, io 8vo. — Le Epistole; A, Galle- 
jone.. Torino 1786, yoL 2 in 8\o. > .. 

' . § 38. 

, u.° Poesia lirica. 

Presso i Greci la poesia nacque da sò spontanea- 
mente come figlia della natura. Essa risuonava in 
Ogni festa, appo gli altari ove fumavano i sagrilizii , 
nelle arene ove celebravansi le gare solenni, nelle 
.cerimonie pubbliche e private; da per tutto appari- 
va, accompagnata dalla musica, e precinta di splen- 
. dorè. Per siffatta guisa ottenne fra gli Eileni il più 
rapido svolgimento e le forme piu variate. A Roma 
per io contrario non trovò nella condizione. morale, 
. nel politico ordinamento del popolo, il sostegno on- 
de abbisognava. 1 sentimenti teneri e dilicati non 
potevano nascere, nè la fantasia avere un libero volo 
presso i Romani induriti, in mezzo alla loro tenden- 
za al positivo, alla attività affatto politica e milita- 
re, e più tardi fra fasiatica mollezza ; per cui pochi 
tra’Romani salirono in fama nel genere lirico. Que- 
sto piccolo numero andava egli stesso di molto de- 
bitore ai Greci, nè giunse mai alla cima della dol- 
cezza, finitezza, facilità ed armonia cui pervenne la 
lirica greca. I piu famosi tra i lirici romani sono: 

.. Gaio Licinio Calvo, di cui nulla sopravvive (Ved. 

■ Aug. Weichert: Poetarum lalinor. Hostii , Laevii , 
Calvi vitae et carminum reliquiae. Lipsia 1830, in 
8vo), Caio Valerio Catullo, e Orazio Fiacco. 
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Catcllo. 

Catullo, nato l’anno di Roma 668 (86 dopo G. C.), 
nalla piccola penisola di Sirmio, che sporge nel Be- 
naco ( oggi lago di Garda), vicino a Verona, di chia- 
ra famiglia, fu coetaneo di Cesare e Cicerone, e 
stretto in amicizia con quest’ ultimo. Egli scrisse 
poemi narrativi e lirici, elegie ed epigrammi; le sue 
poesie però sono di due sorte. Quelle che apparten- 
gono al genere narrativo ed elegiaco , in generale 
più estese delle altre , consistono in traduzioni ed 
imitazioni dei Greci, massime dei poeti alessandri- 
ni, e singolarmente di Callimaco. 1 componimenti 
di minor mole sono per lo contrario opera sua; spet- 
tano al genere semplice e facile della canzone, e so- 
no lievi scherzi e giuochi spiritosi , che non man- 
cano di una certa squisitezza di sentimento, accon- 
ci perciò ad educare il gusto della gioventù ; gli al- 
tri sono satirici e giambici. Essi sono per la più par- 
te improvvisi poetici, che date circostanze hanno 
occasionato; ed è appunto tale carattere di verità e 
convenienza che consente molta grazia alle poesie 
di Catullo e fa che esse non pure commovano la fan- 
tasia, ma vadano diritto al cuore. Soltanto la igno- 
ranza delle occasioni, che le ebbero originate , vi 
spande talora per noi una difficile oscurità. Se Ca- 
tullo che in fatto di gaiezza , di maliziosa e pacata 
ingenuità move si bene sulle tracce d’Anacreonte , 
non riuscì interamente di dare al suo gioviale umo- 
re queir aria di non curanza e di facile abbandono 
che respira nei canti del vecchio di Teo; ne dobbia- 
mo cercare la causa non pure nella differenza del 
genio dei poeti, ma eziandio in quella dei tempi in 

t ^ * t ^ 
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cui Vissero^ Catullo compose i suoi versi in un scco-« 
lo di lusso e di corruttela , che influì ' sull’ ingegno 
stesso del poetai 1 carmi di lui occasionati da circo* 
stanze reali sono per noi uno specchio ove si rifletto- 
no i costumi e le idee dell’epoca, un’espressione fe- 
dele dei modi che regnavano allora nella società: i 
quali, è duopo'Confessarlo, non erano sempre tro]^ 
po modesti o riservati.! liberi motti del nostro poe- 
ta non furono sempre il prodotto d’ una sgovernata 
immaginazione; essi servono spesso, e pressoché sem- 
pre di velame alle sue satire; ond’ egli ha bisogno di 
venire purgato con una scelta severa innanzi di essere 
posto nelle mani della gioventù. Noi possediamo di 
lui una racccolta mal ordinata di cencinquanta com- 
ponimenti. il metro n’ è variato , usando dei versi 
coliambi, giambi, coriambi, dattili, logoidei, in tut- 
to di tredici specie di metri. , ( Yed. Aulo Gelilo, 
XIX, 9, — Quintil. X, 1 ). Questo poeta fu ottima- 
mente giudicato da Schelle, nel suo libro: Qmli aur 
tori classici antici, ec. {Ved. §8), voi. II, p. 610 e 
segu. — Vedi anche l’articolo diF. Jacobs, neìYEn- 
ciclop. univ. di Grub. ed Ersch. 

Edizioni. , 

' ' ' 

Ed. princeps. Venezia 1472, in 4to gr,— £d. P. 
Manutius. Venezia 1558, in 8vo. — Cum notis M. 
Ant. MwretU Jos. Scaligeri, Jan. Dousae, Jo. Pas- 
seralii et aliorumed. J. G. Gracvius. Utrecht 1680, 
in 8vo. — Cum comment. Is. Vossii. Londra 1684, 
in 4to. — Cum annot. J. Ant. Vulpii. Padova 1737, 
in 4to; e Parma 1794, in fogl. — Varietale lectio- 
nit et pjcrpelua adnot. illustr. t\ W. Doering. Li- 
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psia 1788-92, 2 voi. in 8vo; ripet. a Torino 1821, 
1 voi. in 8vo ( Coll. lat. script.).^Ed. C. J. Sii- 
lig, con una pregevole raccolta di varianU. Gott. 
1823, in 8vo. — Ed. J. A. 4mar. Parigi 1821, in 
32mo, collez. Lefevre. — Ed. Jos. Naudel. Parim 
1826, in 8vo, collez. Lemaire. — Ex recen&ione C. 
Lachmann. Berlino 1829, in 8vo. — -Ved. C. F. A. 
Nobbe: De CaluUi metris, li, fascio. Lipsia 1820- 
21. in ito. — ^Jul. Sillig: Epistola critica de CoUuir 
li carminibus. Lipsia 1822, in 8vo. „ 

, , Versioni^ 

..Le Poesie di Catullo; F. M. Biacca c,A. Me- 
neghelli nel voi. XXI della raccolta dei Classici. 
Milano 1740. — Le stesse ; L. Subleyras. Roma 
1812, in 12mo: — Le stesse; D. G. A. Scazzola. 
Alessandria 1837, in 8vo.— Le Nozze di Peleo'f I. 
Pindemonte. Verona 1781, in 8vo. — Varie poe- 
sie; A. Peruzzi. Ancona 1807, in 8vo.— La Chio- 
ma ,di Berenice; S. Broglio, Parma 1764, in 8vo; 
e T. Puccini, Firenze 1807, (col testoj. — Alcune 
poesie; G. M. Pagnini; nella Collez. d' opuscoli. 
Firenze, 1807. — L’Elegia a Manlio e il Battello; 
T. Puccini; nella collez. citata. — Due Epilalamii 
ed altre scelte poesie; L. I^nzi. Ibidem. — L’Epi- 
ialdmio per le nozze di Manlio e il Vesper adest; 
B. Montanari. — La chioma di Berenice; U. Fo- 
scolo. Milano 1803, in 8vo. — La stessa; L. Car- 
rer. Venezia 1835, in 8vo. — L'epitalamio di Giu- 
lia e di Manlio ; T. Gasparotti. . Parma 1837, in 
8vo.— i carmi 69, 82, 84; G. Orti.^ Verona 1839, 
in 8vo. — 11 Pervigilium Veneris , attribuito a Ca- 
tullo , la cui meglio ediz. à quella di C. F. Schultz. 
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Gott. 1822 , in ito; S. de Rogati, nel Panuuo 
del Rubbi. Venezia 1797, in 12mo. 

Orazio. 

Noi abbiamo di Orazio quattro libri di poesie 
liriche, a cui vuoisi a^iungere il Carmen saecu- 
lare (carme secolare) , ovvero inno ad Apollo e a 
Diana, ch’egli compose a inchiesta di Augusto in 
occasione dei giuochi secolari (17 an. av. G. C.); 
e un libro d'Edopi, che sono imitazione dei giam- 
bi d’Archiloco. 

Orazio, quale poeta lirico, si mise sulle orme 
dei Greci ; e per poco che si abbia 1’ occhio ad- 
destrato e pongasi mente alla sua lingua precisa- 
mente informata sulla greca, allo studio che in lui 
si mostra di riprodurre fedelmente le espressio- 
ni , le costruzioni ed i periodi , e sopra tutto le 
idee , le immagini e tino le più minute partico- 
larità dello stile ; alla asprezza del carattere ro- 
mano , che mai dissimula una politura ricercata 
di pensieri e di sentimenti; agli elementi greci, 
che una mistura imperfetta lascia tuttavia traspa- 
rire nell’ opera romana , ed in fine a quell’ aria 
d’ingenuità e di grazia che apertamente contrasta 
nella poesia lirica col fare abituale delle sue poe- 
sie erotiche ed altre, ci è dato riconoscere le trac- 
ce manifeste dell’imitazione; mentre i frammen- 
ti di antiche poesie greche giunte fino a noi ne 
offrono argomento di convinzione. Orazio però 
non fu semplice imitatore dei Greci ; e per giu- 
dicarlo convenientemente nell’ invenzione e nella 
• disposizione vuoisi porre una distinzione fra le sue 
poesie liriche. Havvi alcune odi, le quali sono 
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fermo produzione dì Orazio;. qi^lle cioè che conw 
pose in date circostanze individuali ., indiritte a 
certe persone, per esempio, ad Augusto, Mecena- 
te, ec., e tutte quelle di cui il soggetto e la con- 
dizione dello stato ha un’epoca determinata; a tale 
categoria spettano le sue belle odi morali e, pa- 
triottiche, che in quanto , all’invenzione, all’orditur 
ra e alla condotta , nonché all’ entusiasmo e allo 
slancio poetico sono gii argomenti più chiari del- 
la sua originalità. Si notano nella seconda classe 
le poesie liriche, le quali altro non spno che li- 
bere imitazioni delle poesie greche applicate a 
soggetti nazionali. In line un terzo ordine abbraccia 
quelle in cui, nulla arcando e rifacendo, si acconten- 
ta di voltare il greco parola per parola, o con lievi 
modiGcazioni nei sentimenti e nelle immagini. Ora- 
zio in 4{uesto ultimo genere ha renduto alla sua lin- 
gua, ed alla sua nazione, povera per anco in que- 
sto riguardo, servigi considerevoli; e a noi giova 
trovare in tali imitazioni gli origmali greci , che 
il tempo ci ebbe involati. I poeti, lirici, cuiOra- 
.zio a preferenza imitò, non sono quelli sólamen- 
te^ che come Pindaro si piacquero di ritrarre le 
/vicissitudini politiche della propria nazione. In fatti 
iiU suo carme secolare, l’ode alla nave dello stato, 
il settimo e il sedice^mo epodo, che intitola al po- 
polo romano, le odi ad Augusto e a Druso, con eoi 
-celebra le vittorie loro riportate sugli Spagnuoli, i Par- 
ti, i Germani e i Britanni,^,sono le uniche composi- 
zioni che trattano argomenti nazionali: i suoi esem- 
plari prediletti furono piu presto quei poeti che 
cantarono i dolci adotti individuali , quali Alceo, 
Saffo, ec. Soprattutto in questo genere sociale egli 
IKìssiedc iljecretQ di commuoverci, ed (^ni suo ac- 
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cento rinviene un eco nel® tiòstrtii etWitó.' Se un sen-i 
timento elevato di viftìi rotóana infiamma le sue 
odi patriottiche, se le informa la fiererza del ca- 
rattere romano, se ridesta’ la' memoria dell’antica 
grandezza , evocando F omla*a di Regolo, l' esulo 
magnanimo, o di quegli eroi, che, secondo la sua' 
espressione. Votarono aBa patria la loro grande ani- 
ma; allora esse rivelano" una profónda c sublime 
moralità, ed una’ perfetta umanità; lo che rende 
ragione come Orazio sia stato sempre il poeta ac- 
carezzato dalle persone mature. E^i avanza ogm 
altro particolarmente nel delineare il quadro fini- 
to' di una vita nobilmente consecratà. Qual più 
bella missione per' un poeta d’ispirare agli uomi- 
ni dignità di' intimanti e levatura di pensieri? 
Ciò che contrassegna Orazio , come Urico , si è 
innanzi tutto ‘là’ pieghevolezza- dell’ingegno, 1 ur- 
banità dèlie forme, la' svariata coltura della men- 
te, la squisitezza del gusto, là sua grazia e gio- 
condità. Quanto alle poesie erotiche, esse valg^ 
no forse meno di quanto si pensa. Se ad Orazio 
manca lo slancio di Pindaro; e il fuoco di Saffo, 
il suo ingégno poetico 'è però superiore ad ogni 
censiira^ La sua maniera è ognora appropriata al- 
fibdole del soggetto e all’accidente che ispira la 
sua ' musa. Egli è sommo maestro nell arte della 
composizione. La' natura ed il- 'disegno delle sue 
odi non' comportano , come quelle di Pindaro , 
grànge artifizio poetico; nullameno esse tengOTo, 
in piu nstretti limiti, un andamento ad un ora 
franco e tefeplafé.' L’ordine delle sue idee pare ai- 
duna Volta traviare ; però non ismarrisce mai il 
cammino. Il sagace commentatore, che sottomet- 
te all’anàlisi l’entusiasmo del poeta, ne segue fé- 
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del mente la traccia anche allorquando gli vien 
manco il Glo che lo guida. Orazio è sempre cor- 
retto e poeta erudito. La correttezza di lui non 
si riferisce unicamente all'espressione, ma si estende 
all'intero poema non pure negativamente, ma in 
un senso poeticb. Le sue poesie liriche formano 
un bel corpo armonico, ove nulla è soverchio, e 
ciascuna delle parti che lo compone tiene ordine 
e misura corrispondente al grado della sua impor- 
tanza , mentre i particolari vi sono ritratti nella 
maniera più concisa. Di rado sfugge al poeta un 
trapasso vizioso, scuretto nell’aspetto lirico, come 
ad esempio: Od. lib. L 33. Abbiamo detto che 
Orazio è poeta erudito; perocché non tragge già 
le sue simUitudioi ad immagini dalla immediata 
contemplazione < del suo argomento, ma sovente da 
eose le più lontane., e innanzi poter comprende- 
re i suoi versi , bisogna aver trovato lo schiari- 
mento dei miti e di- moltissime allusioni dotte che 
vi si riscontrano. Negli Epodi , che sono produ- 
zioni giovanili deU’autore, se da un lato si loda- 
no alcuni pensieri respiranti verità e bellezza, qual- 
che sentimento elevato e profondo , qualche trat- 
to e pittura satirica saporita; daH’aitro non si può 
a' meno di non biasimare nell’ insieme , indipen- 
dentemente dal sarcasmo e daJl’amaro fare inde- 
cente e spesso scurrile, che regna nella più par- 
te, la roverchia pienezza , che il più delle volte 
degenera in vana ridondanza, la sproporzione del- 
le parti tra esse, l’a^trczza, l'oscurità e confusio- 
ne dell’espressione. Fra gli antichi commentatori 
d’Orazio i più noti sono Acrone e Porfiriooe. Fcrf., 
per formarsi un giusto concetto di Orazio, Quin- 
tiliano X. 1;— Scbelle; Quali autori antichif ec. 
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voi. Il, p.-*563 e &egu.-HL’artijcoIo d 
Suppkm. .a SuizcTy voi. .'V,, pag.' -301 e aegu.— 
Herder: 'Ledere ad un>,giomne amiqo sulla. letfura 
4’Ora2toi>Adra8tea^ fasci(;o|o_ÌX,. 64 e, 
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■Optra: ed. priqceps- sen?a luogo, (Roqaa?) e da- 
ta,* {innao?i il 1471?) io commmttariis 

JOion. Lambini. Leida 1561, in 4to; Frqqcof, 1612, 
ia. Ato.r^’Hecei^. Cegn^ridge .1711, 

in, 4to;;)Am8terd. 1728, in 44o; Lipsia 1765, 2 
voi. in *8vo.--.E(I,,/- PiW. , Londra ì733T37,.tora. 
2, in ByQ.-^Ex veceàs* JBentltji recudi^^cu^axit J. 
Ch, F. Wetzel. Liegnitez 1799, 2 voi. in 8vo.— 
Horatii eclogae cum schqliis pprpeluis praecipue an- 
tiq. grammalicorum. Èd. jV. Baxter. Londra 1701, 

io , Syo.-^Recudi curavit^ t;aria. lectigne et mis ob- 
serv.ìauxit J. M. fiessnetf Lipsia .1752, in Svo.— 
Nova edft. curante J..KnZeune. Lij^ia 1788, .1802, 
1815, in 8yo.-r-itfititr. Chr^ Ci Milscherlich, Li- 
psia 1800, 2vol. in 8vo.— Ree. eLiHustr. Fr. Guil. 
Doering. Lipsia 1803, 1815, 1 -Voi. in 8vo; 1824, 
2,; voi. 4.f «d. 182^29. f cdtima-^ediz. classica); 
ripetuta a Torino. 1838, voi. 2 in |Svp (CÒW. lat. 
script. r^Emendav, .nqlisquè illustr. L. Fea. Ro- 
ma 1811v.2 voi., in Syo, -r Denuo recens., et cu- 
rav. F. H... Bothe. Eidelljerga 1820, e sègu. 2 
voi.., in 8vo. — Ed. J. H. Jpcfc. ^Weimar 1821, in 
Svoispcondo sei mss. della Bibliot. di Bambergaj.— 
Stereotipa. Lipsia • 1820, 1828, in 12nio. — Ree. 
et- CMnot. instr. J. Chr. John. Lipsia. 1824, in 
l^o; .1827, in 8vo.— Reccne. ete. Guil.. Braur- 
nftard.., Lipsia 183l,in.8YO.-*-L'ediz. .di Jani co*. 

- . • iv- • >.: ‘ ^ ■ ' 
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mineiata su! 'disegno del Virgilio di Heync* 
psia 1778, 1782 e 1809, • 2 vol. in8vo) contienB 
solamente le odi— L. Desprez: ad usum Delpkinù 
Parigi 1691, in4-to.— G; Bond, con note ad uso delle 
scuole. Parigi 1765, in 8vo: nuova ediz. riveduta da 
Achaintre. Parigi. Delalain.— >J. A. Amar. Parigi, 
ediz.Lefèvre 1821, in 32mo; 2.* ediz. Ibid. 1825. 
— Fr. Duviquet.'P8Óigi, Go^fin 1821, in 12mo. 
— ^L. Quicherat: aà optimar. doàd. et eétd. fidem 
recens. et variàrum sùisqw'hoHs: illustr. ad usum 
seholarumj '^Parigi, Hachette‘,;1828; in‘*t2mo. — 
Ved. f. H. M. Ernesti; Cldvh Horatiana , ■ site 
indices rerum ei 'verborum^ phihlògieo-critM itf 
OperdEonUUt voi. 111. Berlino 1802-1804, in 8vo« 

- ^ :r./ . I - , c ' 

\'Ver$ioniJ '• ■ 

. ’ '' .1 . >■':'» . .A . m;- 

Le OA- (colle B: Pallavtdni r nel 

l e n tom. deilé sùe opere. ‘Venezia' 1744, in 
8vo.—rtt«à le opere ; G. Redi. Venezia- 1751, in 
8vo.— Le stesse; F.^ Corsetti ed ‘A: de’Giorgi Béiv 
tola. Siena 1778, in 8vo.— Le Orf^^ G. Mafitei,’ 
Livorno 1777,* tdm'. 2 in 8vo:— Le stesse; F. Cà- 
scoli. Reggio 1786, in 8vó:'— Le stesse; A. Ce^ 
sari. Verona 1788^92, in Svo!— Le stesse; G. So- 
lari. Genova 1811', voi. 2'^in 8vo. — te stésse; 
G. G. Apiano; Torino" 1815, in- 8yo;^Ee stesse; 
G. Pèzzoli.- Bergamo 1819, in 8vq1— JÌttltc ope- 
re; T/ Gargallo. Nàpò^ 1820 , vor. “4 ih 8vo.— ■ 
ti Odi; M. Colonnetti. Milaqò ‘1837’r in 12mo. 
—Altane Odi; P. Mistrorigo. • Venezia e Vicenzi 
1829^39— L’Ode tredicesima, ìib. IV; l! Pindeniori^ 
te. Verona’1781, in 8vo"fhel/libro: Vòlgartzsà- 
mento dal latino e dàtgreco, ‘éc., pag. 63-6 segu.), 
e la 22, lib. I, nel voi. Ili delle opere del Van- 
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netti.— L’ode: Molum ex Metello; G. Bartoli. Ro- 
ma 1758, in 8vo.— L’Ode quinta, lib. Ili; L. Cer- 
retti, nel n. 12 del Poligrafo, anno II , 1812. —II 
Vaticinio di Nereo; ^E. Apcati. 

Dalmistro. Basss^no > 1817, in ■ 8T0.-rrri^ , ^n^io loili^ 
A^i.Rellomi; nel, Il voLideJro|)era: I>e/iesaen;se ec. 
de’ Romani. Mantova ; 1822, ia 8yp.-—AlcMne odt; 
G.' Paradisi. Firenze /l827, m Ì2mo. — ;ldem; N. 
Vecchietti. Padova .1830, in 16mo., L’Ode terza, 
hb. IV; L. Confortini ?iaml>iiM. Padova ,1831, in' 
8vo . — Sette iodi; G., Marchetti, nelle BibL'^itqk 
Aprile 1838. — Undici, odil F. Beni. Venezia 1839, 
ia'4to.— L’Ode didoUesma; G. Areangeli, nel suo 
libro: SdsfgttO ' di .versicMW poetiche. Prato 1838 in 
l6mo. I ; ■ . 


. - ' . " I " • U '. ’ * ' 

• . i\S.° Rlegie ed Broidi; ’ i, • 

. »' ■■ • •. >. '• 

" Questo genere 'di ptwsia- noli « acconciavasi gran 
fatto alla ruvidezza e maschia tempera dei. Romani ; 
per eui non mise tra essi radice, -che quando ì molli 
costumi della Grecia, introdotti iii Roma vi ebbero 
snervatoli carattere nazionale^ che è quanto dire, al 
secolo di AugustOi L’elegia, benché fra le vaiie.spe- 
cie di poesia la più I felicemente coltivata, non fu 
che imitazione dei Greci,' particolarmente dei poeti 
alessandrini: il farein’è uniforme, cioè erotico, e in 
. generale melanconico. Le elegie di Catullo ( Ved. 
§ 38) non sono che tradnzioni, e solamente con 
Tibullo l’elegia romana cominciù a svolgersi e bril- 
lare di' verace splendore. -* ■ ’ • ; .. . 
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• ’ Tibullo. ' ' • ” ^ 

■ ' Albio Tibullo, càv. romano, 'fiori coetaneo a Vir- 
gilio e ad Orazio. AlTepoca del terzo triumvirato fu 
spoglio della parte pii considerevele del suo patri- 
monio, e rimasegll solo un' piccolo tenimentò di 
campagna nei (Automi di Pedo,' che appena basta- 
vagli a'bisogni deU’eastenza. L’amore non riesci me- 
no funesto alla sua felicità', della guerra. ’Egli'amà 
da prima una giovane , cui- cantò sotto fi nome di 
Delia. I vincoli, ond’era legato al suo protettore Mes- 
sala Corvino, lo obbligarono suo malincuore ad ac- 
compagnarlo nella ’ spedizione td’Aquitauia.' Al suo 
ritorno rinvenne l’amante maritata, a scherno della 
fede, de’dati giuramenti. Nò più fortunato fu negli 
amori colla vaga Nemesi e la bella Neera. A Tibul- 
lo mancava quella filosofica uguaglianza di umore, 
che non abbandonò mai Orazio; il suo carattere era 
d’uomo dominato dalle passioni e schiavo di tutte 
loro vicissitudini e degli affanni onde sono sorgen- 
te. Le elegie di lui hamm il colorito di’una mollez- 
za e melanconia che ’ tocca "all’ esaltamento. Egli, 
coildotto natiiralmente all’ amore ed ai dilioiti sen- 
timenti, non lasciò trasporire nelle sue poesie , sal- 
ve nella forma y 'vestigio di greca imitazione : da 
per tutto traluce ringegnò >romano: ama la solitudi- 
ne c la vita cara{Jestre ,ed idealizza quesl’ultima. Lc 
sue poesie respirano l’omore ; la sua musa è casta e 
pura, e si- dilunga dal fareMiceiizioso delle poe^edi 
Catutlov dallo spiritorammanierato di Ovidio, ddal- 
la stentata erudizione idi Properzio. Esse' 'si distin- 
guono pel rapido trascorrimento da un affetto ad un 
altro, pei subiti cangiapenti che si avvicendano, e, 
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per cosi dire, si incalzano nella sua anima: it suo sti‘> 
le si raccomanda non meno per la naturalezza, ori- 
ginalità e .verità della espressione , che per la dol- 
cezza e squisitezza^ dei sentimenti. L’esametro n’ò 
scorrevole ed armonioso, ed U suo pentametro , {ùii 
perfetto,, termina quasi sempre eon un giambo. Le 
poesie di Tibullo furono fin da principio perseguite 
da una specie di fatalismo; ned è agevole imprendi- 
mento di riempiere lo lacune che te sfoimano , av- 
vegnaché ì più anticbitcodki sieno del pari < cor- 
rotti. Noi possediamo cel suo imrae quattro libri di 
elegie; l’ ultimo de’quali è di sospetta i autenticità. ! 

■ canti dei due amanti , o epistole erotiche di Cerin- 
to e Sulpicia ( Ub.. iV,. 2-14) . si lodano per grande 
semplicità d’ invenzione , e per una graziosa negli- 
genza; vi regna un’ aria di finezza e. di > più aperta 
giovialità che in oltri luoghi. Tibullo le compose iri 
una disposizione di ammo , che non gli abitua- 
le; il suo cuore * sembra , io perfetto i equilibrio . che 
esprime una gioia pacata. e serena*' VosS le tiene 
per autentiche. Ei pensa soltanto che Tibullo si sa- 
rà giovato della corrispondenza tra Cerinto, suo ami- 
co, e Sulpicia, sua amante; c cerca per lo contrario 
di mostrare con buoni argomenti , che te elegte di 
Ligdomo a Neera (lib* IH) appartengono ad un imi- 
tatore di Tibullo. Questa opinione è stata ribattuta 
da varii dotti r segnatamente da Spohn , Che adope- 
rossi di svigorire le prove si esteriori.che interne su 
cui fondavasi. fed.. la sua DisserlcUio de Tibutti vHa 
ei ccurìiu^ìAs. Lipria 1819, in 4to. , n 

-X • I’ •:* ■ • 

* . ' . JÈdizioni*- V . , 

£d. princeps: Boma 1475, in -Cum nom~ 
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menlatm J.v£raukàmii."AimÌeTà. 1707, in 440.^. 
Cum cmnmentar. J.:-Ant. Vulpii, Padofa 1744^ in 
4to. •-^^Re<:«na.,e(t7^a«(rav. Cfir. G. if«yn«. Lipsia 
^1798; in 8?o, Z.^.eA,it(Mtionémquartamcurav. Fr. 
ìWunderlich et L. IHisen. .Lipsia 1817*, 2 voi. in 
t8vo; Supp^mentttm, auctore L. Lipsia 1819, 

•in 8vo.— rEd. classica per Wunderiich. Goti. 1808, 
in 8vo. — Ld/òiiis ‘lihutlm et Lyydamus ^ codiami 
ope.emend. J. jfir. 'FoMJ.Eidelb.'lSll, in 8vo; egli 
vi uni un commentario iindedi lbid.' 1811, in 8vo. 
^■^Recens. etanimaàe. adj. G, BÉuschke. Lipsia 1819, 
'2 voi. in 8vo.. lextu recó^to ' edidU E, R: Gasp. 
JSacA.; Lipsia 1819, in 8vo. — >Ex recefii. F. Wun^ 
derlichii cum noiis d, Uè^e. Torino 1821 , 2 voi. 
in 8vo. {CoU. kUi> s(Tipt.y---’Ed. PhiL de Golbery. 
«Parigi 1826,' in 8vo. v-JRec. Lachmann.! Berlino 
• 1829,; in 8vò.*^rtà(d/o , col commenU ted. di De- 
gen. Lipsia. 1821, insSvo.**— Fcd. Qmntìl. X, l. *^ 
A'appiem. a 5w/«er, vpl.‘ li, p.: 190 e seguenti.-— 
Conz nella Filovia di Haùff. voi. Iv^<166e segu. 

. i;. i/i ;• 

- :rr 'yj' Uì- .Versioni .' t ',- 

... j ' • 

Le poesie di 'Tikdlov A» Péruazi, tra- le' sue opere. 
Ancona 1806-7, '• voi. : 6 ini 8vo.-^Le- stesse; G. A. 
Cassito. Napoli 1817.-— • Fmltdtie e sedici car- 

w»i;lL. Biondi; Torino 1837; io8vo.— Le jKegie; A. 
Cavalli. Bologna 1827, in Hyo.-^Alcme el^ie; F. 
Benedetti Forestièri; Bologna 1823, in Svo. — -Tre 
elegie; G. Ceselli.' Firenttì 1839. in 8vo.— Le jortnie 
elegie; F. Torricelli. Urbino 1830, in 8vo.— Fané 
elegie; G. Orti. Verona 1839, in 8vo. -—La terza; 
T. Gargallo, Venezia 1825, in 8vo. — La seconda ; 
L. Confortini Zambusil Padova 1831yin'8Yo.'-*-A/- 
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cMtM ekgiB G; 1. 1 MooUnarì n whGiomollei Af^ 

COdiCO 1830..-: t| . 'w?-", 

i ; 'T .ì:- ( *7 It f • • • M-< •••>■> 

1';. .. .-i • §‘•44). *•■; • ,;t 1 i ,• ' <■. 

n- .1 i.'M . «i'N ^'UÌ' \ ' 

;•■ -.q , i' P roperzio. i 

■' i i'Jyi ni 1- ') f- < ■' > 

Sesto Aurekio Properzio,. da Ispelk) ?. o .Moravia ? 
nell’ Umbrùi, nato otto: 0 nove anni dopo Tibullo, 
morto 15 anni dopò G* C.,' coetaneo ed anuoo di 
Ovidio, perdette come ;hii‘*i )8Uoii bei»’ ne! torbidi 
civili, senza però serbarne nella vecchieiza «l viva 
memoria. La vocazione poetica loirimosse da pri- 
ma dallo stucboldd diritto; indi i suoi versi gli 
valsero .la grazia di - certo . TuUo , in appresso la 
protezione di Mecenate, dopo, di che pare che sia 
vissuto per lo pili a Roma; L’amore Ip fece poe- 
ta, ed ispirò ie suei.elegie , . che hanno in conto 
del colorito ‘assai: rassomiglianza con quelle di Ti- 
bullo; poca però dal lato della forma, e deirese- 
cuzione. ‘ Properzio i non era avvinto al mondo , con 
si forti I tegami • come Tibullo;- ora «gli manco. di 
lui suscettivo alle impressioni . ed influssi esterio- 
ri, e la sua fdicità ‘dipendeva raeno: dagli uomi- 
ni- e dalle circostanze. r.In: amore Tibullo Ò più te- 
nero e passionato, ‘Properzio più sensuale,. e stofi- 
gliato. 'Tibullo' è'pi«Jó di delicatezza»: di» deside- 
rio e di- una -cupa'ihelanconiai Properaio.non co- 
nosce queiresaltamento di 'affetto che si paSCQ di 
sospiri; egli sa vendicarsi :d’ una 'infedele;' la :sua 
gagliarda indignazione prorompe, in - invettive. ’an-^ 
zichè lasciarsi* ahdarè -a pensieri ditoirdte.e di 
morte.' Egli’hà' inoltre più di- forza per reagire : 
nel mentte Tìbnllo . appalesa un sehtimffliW'-piìi 
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^UTo e profondo, qiiegU è piti artifiziato , questi 
più naturale. Queste Àfferenzc però non sono le 
sole cha contrassegnino i due poeti. Tibullo espri- 
me le sensazioni che prova con una lingua bella 
e dignitosa; Properzio imita nei pensieri e nelle 
espressioni i poeti alessandrini , particolarmente 
Fileta e Callimaco, e com’essi vuol splendere col- 
rerudizione. Oltreché buon numeroi dixosbuzio- 
ni, dizioni, congiungimenti^ «'lino desinenze di 
certi vocaboli sono greci, è > d’uopo osservare che 
molta parte delle sue elegie spetta al genere nar- 
rativo ed istorico-didattico,. massime quasi l'inte- 
ro quarto libro , e che le rdlessiont che si me- 
schiano al racconto scemano Teffetto poetico ( li- 
rico). In Properzio sovente un mito legasi con, un 
altro mito, un esempio storico dà origine ad un 
altro ; e questa serie' dii dotti episodii giunge, 
quando meno si pensa, a tarpare i voli del senr 
timento. Mentre s’industria a provare, a .spiega- 
re, ad abbellire, gli vien- fatto sovente di dimen- 
ticare l’oggetto principale, od almeno di collocarr 
lo in un posto secon^rìo, e gettarlo nell'ombra. 
Vuoisi però avvertire che s' egli s’abbandona alla 
erudita ed ingegnosa imitazione dei Greci, non 
cessa di essere per questo animato dal genio eroico 
di Roma; e. dà a divedere eho poteva levarsi sul- 
le ali della propria ispirazione poetica; di che fan- 
no testimonianza le elegie del quarto libro, nelle 
quali svolge argomenti tratti dalla storia romana. 
Vuoisi a questo riguardo considerarlo qual padre 
deir^ide romana , o dell’elegia di forma episto- 
lare, in cui personaggi noti di tempi mitici od 
istorici si comunicano per via di letteve i loro 
■ sentimenti.^ L’epistola di Cornelia a Paolo suo spo- 
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so, e ì lamenti d’Aretusa a Licota , sono csem> 
plari di poesie eroico-liriche, ove in guisa vera 0 
profonda, e'con idioma 'energico e puro sono espres- 
si alti pensieri e' nobili affètti. 11 'suo stile tutta- 
via non ha la purità e tutta la dolcezza di Tibul- 
lo. Properzio tiene alcuna 'volta dell’ aridità dei 
poeti alessandrini, c della ruvidezza della loro fa- 
vella. U suo verso manca della grazfa e della scor- 
revole facilità di ciucilo di Tibullo e di- Ovidio ; 
egli informa il suo pentametro su quello dei Gre- 
ci, e* spesso: lo termina con •- vocaboli di quattro 
sillabe. Avanti di porlo in manO alla gioventù, bi- 
sogna aver fatto tra le sue elegie una> scelta as- 
sai più severa, che fra quelle di Tibullo; perocché 
vi si rinvengono, alcuna pitture licenziose, che of- 
fendono la morale e Tinnocenza. La critica ha tut- 
tavia molto a studiare per ridurre alla sua inte- 
rezza il testo di Properzio. Ved. pel giudizio di 
lui l’articolo di Manso nei Supplementi a Suìzer. 
voi. Ili, p. 1. 

rf ■ j' j 'M*. ' ^ I ^ ... * ’t 

. v.-. .-.i, r ii- • Edizioni.. •!) •' li. i ... • ; r, 

'v O'i,.-,’ r. 'Ai il' 

Ed*, princeps (senza Eatullò' e<Tiboik>). Roma 
■ 1482,' in< 4t0.— iRec«»s. J, JBrotjcfturiusJ Amsterd. 
1702, J 1727, in » 4t0.^4*G’ttm commenL" Ptrfptt-fPa- 
dova 17ol>, -in 2 vbl. in kto.‘^Variis' leetion-. et 
perpetua’ cmnotk Ulustr.rE. Gottì,* ‘'Barth* Lipsia 
1777,vin i8voi(com.' ed. raanit).-— CW ot cowwicnt. 
perpetuo Petri Burmanni 11 fjunioris) èt multì^ Ido- 
ctorum Kiror. notis inédiUs ed. Làuri SanUni. Btre- 
chet 1780^ in 4to.— et iUuMtr. 'Chi.'Th. Kuir 
■mel. Lipsia 1808, 2 voi. in 8vo? ripetuta a Tcn 
rino 1822, 2- voi. in 8vo {CoUeet. UU. script.).’* 0 % 
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Emendi, ei adnot. K. Lacìmtann. .Lipsia I8l6 , .in 
8vo; 2.* ediz. .l829, in 8vo. — Ed. F. G. PoUieri 
Parìgi 1825, in 8vo.— i7. BeUdamus. Halla 1^7, 
io Sso.~~Ed. Jacob. Lipsia 1827, in 8vo. un 

• 1 - * ■ 

Le Elegie ; A. Peruzzi , nel voi. 36.® del Par- 
naso ec. .del Ri:d>bi. Venezia. —F. Corsetti. Ve- 
nezia- 1756,- ini 8va.—M. Vismara. Milano 1818, 
>ol. 2 in 8vo.<>^. Pieri. Firenze 1828, ii»i2ino. 
—Alcune elegie; G. !.. Montanari, nel Gior. arcad. 

{ feb. marzo), : 1830.— Idem; A. Cavalli, Ravenna 
1835,' in '8vo.~^Ia seconda elegia, lib. 7; L. Con- 
fortini Zambusi.i. Padova 1831, in 8vo. . •> >■ 

.■ , ; ’ ^ \ 

- . . ■ . § 41. " ' i - • 

:■ : , ...■•! i • •• :: • • 

. •• •. •• 'OviDU). ■ v'-'--':- 

. . / 

Tra le opere di Ovidio (§ 31 ) alcune apparten- 
gono alla classe io discorso, e sono: Amorum Itòrt 
tres, raccolta di quarantanove elegìe amorose, che 
recano ninpronta di una sensualità ingegnosa é^raf- 
Rnata, ed offrono il quadro fedele della sua vita de- 
dita interamente agli ambri-ed a CMìnna. Malgrado 
i’originàtità ohe le raccomanda , 'esse riescono ' so- 
vente stuecRevoli allorquando 'fl poeta' non mette 
.freno alla «soverchia- fectmdità della sua inunàgi- 
-nativa. : i . «t ■ ^ 

-L hanno in minor. -conto le sue cinquanta elegie 
' malinconidie n Tristi ( ) , 'in 5 libri ; d^ne 

-per fermo ,d’ interessare pei sentimenti di dolcezza 
morzdUà «he in. vani mmli tralucono . nel quadro 
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della vita e delle seasazioni del poeta; però assai po<< 
co commendevoli per lo splendore della espressionev 
e rese-monotone fino alia noia pel difettoidi: forza é 
profondità, e dfi ogni bellezza ideale figlia. deH’arte. 
Ovidio inconsolabile vi deploiu senza posa i mali 
deiresigUo; ma, il vero sentimento della suo po^io- 
no presente e reale non gli fa obbliarei le ingegnoso 
antitesi. Dilungasi dai suoi antecessori nelle elegie 
amorose per la giocondilà,. e fl brio facile e legge- 
ro; nelle sue elegie melanconiche al contrario pei 
lamenti seo2a d^ità, e pef dolore spesao^smod^to 
e non cb^Uro' simulato; .ch'èfrade altre qoafità elio 
oaratteruzanogUelegiaci romani. Tibullo conun’asi- 
ma< temprata a^raestizia si rinchiude, spesso in una 
sfera ideale: Properzio colla sua erudizione «spingesi 
talvolta troppo, innanzi nei mondo mitologiGo: Ovi^ 
dio non esce, quasi mai dalia realtà ; traendo dU 
mondo reale i soggetti, le ìmmaginiiei colon.- : " 

. Finalmente a questa classe si ripoitanò -anche le 
Eroidi, lettere: 0 .monol($hi«, ned quali permnaggi 
mitici situati nelle^piii gravi circostanze r della:: vita 
disfogano la piena di veementi affetti. Col, nome di 
Ovidio ne corrono ventuna, di cui è verosimile che 
soltanto le prime quindici a. lui appartengano, ben- 
ché l’autore nel secondo libro degli Amori (18, 21, 
e segu. ) non’ faccia, menzione che di nove. Quéste 
Erpidir quantunque non senza i difetUche scemano 
L pregi delle adtce opere di Ovidio, ciontengono nul- 
Lameno bellissimi, tratti; e malgrado lluniforraità del 
soggetto priacipale, cioè il dolore di .una separazio- 
ne, o le ambascie di un amore infoUae.i il tona-deb 
latelegiaìsi .elova talora fino alla gravità 4eL genere 
tragico„onde riofve tutta Tanima ed llnerbo- Legh 
gefidole eoQviene in ispezieltà osservare T arte con 
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cui il poeta concepisce il carattere del < suo perso-’ 
naggio ©ilo conserva fedelmente, o in certi casi vien 
manco a late iwincipio*-*— Sappiamo che Aulo- Sabino 
contemporaneo di Ovidio compose risposte apparse-, 
chi© Eroidii;:ma ignoriamo sei esse - siano le tre 
che possediamo,’ le quali per la' emnposiziòbe- e io 
ntile'Stanno al di sotto <fi quelle di Ovidio. * 


v;.. :i'! :> ! f ' 

') ‘-ì . I ; 
i:,., - * 


i; :■ IV- h '111**.' 

f.l .'*0 


vi 


•ì; 


;‘a Ediàom,' 

' 1 ?T "I -i >' • I*-' 

* TriHhm Uè. V/et Ece Ponto Ub. 'iV e reeensJ 
Petr. Bttrmanni ^^animadv. ' interpretutn exe0fpfit 
suasque adjeoit Th.U Christoph, Jfefiesb Erlangen 
J7J2,i in 8vo.‘^ rnàtóifln Uh:' V; epis^. :e Ponto 
hb..lVi^t Ibis; ketùmis varktatemt'eruditorumeon- 
jecturas et cktvem adjecit Ji J. Oftafliii. * Strasb.' 
1778, in Syo.<^Recognovit F. Nj' Klein. CoìÀen- 
za 1826, lin 8voi**— Ed. J. Ch. John. Lipsia 1828, 
in 8vo.*— Oridit Beroides et Atdi ' Sobini epistolae 


wraiD.' Jae, U'Lennep.- Amsterd. 'C Gota 1809,! 
1812, in 12mo. — Eeeens, Fitua ioars. Colonia 
1829*31, 2 voi. in 8vo.i 




- ••• • Ferstoni. l'-r • 

,i . K : , . I. >-!MÌ *. . '-a • ; -i’ ' -* 

. L ’ Èroidi ; testo del buon secolo della lingua , 
citato dagli accademici della Crusca. Firenze , per 
cura deirab. ’Rigoli, ’1819,’in 8vo.— Le stesse; Re- 
inigio Fiorentino.' Venezia 1855,' in 8vOi— Le stes- 
se; G. Pompei. tRassaho 1788, in 8vo. —-'Le stMte; 
D.‘ Morosini.' Venezia' 1804, in 8vo (col testo a rim 
contro). — Le stesse ; A. Vitali. Napoli 1817, in 
8vo>—L’eroidei Leandro ed'Ero. D. Michel. Véne-' 
zia 1808; in 8vo.— 5a^o e Eaonc; cmonirao 1 nel^ 
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l’ADtol. di Firenze. n.*>4. Aprile lS21,—Ln42.<^ 
R. Bolaffi. Pisa 1827, in 4to.-7-La 9.*; G. Ador- 
ni. Parma 1827, in 8vo.— Ateiine eroidi; L. Pezzo-, 
li, tra le sue Prose e poesie^ Venezia 1835, 3 voi. in 
lèmo.— Idem; P. Mistrorìgo, con alcune poesie ma- 
linconiche, Vicenza 1836-39, in8vo.— Le Tristez- 
ze; G. Bianchi. Venèzia 1779, in %o.— G. A. Gal- 
lerone. Torino 1790, in 12mo.~ L. A. Vincenzi. 
Modena 1821, in 8vo.--Li’jEfe^a Fi/, lih. Ili; L. 
Confortini Zambusi. Padova 1831, in 8ro. 

■ •» f ,.-T i 

' Pedonb Albuiovamo.- 

• • * » . * * 9>J 

Si attribuisce a L. Pedone Albinovano, coetaneo ed 
amico di Ovidio, l'el^ia a Livio sulla morte di Dni- 
so, molto commendevole per la profonda sensitivi- 
tà' ond’essa è improntata, ' e lo purezza della corepo- . 
siziòne e dello ^le. [Ed. CA />..Recft. Lipsia 1783,- 
in Sw.’^Ed. J. H. F. Mintcke. Quedlinb. 1819,: 
in 8vo ). Corrono col. suo nome .alcuni altri tenui 
frammenti, raccolti da Wernsdorf. > 

• . * ’ 

Versioni. 

’ il . * * ... 

V Elegia a Livia ed,allre;¥. Corsetti. lÀicca 
1745, in 4to. 

* * • * * 

' : . Gallo. ; ■ : ' 

Le elegie ascritte a C. Comelio Gallo , nato a 
Frejus {Forum /ulti), 69; arali av. G. C., sono al- 
quanto scolorite e languide., Sembrano lavoro d’au- 
tore più recente, e forse dlMassimiano Gallo Etru- 
sco, che fiorì sotto Anastasio, nel sesto secolo,— Ed. . 

9 
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Wernrdorf: in PoetaeM.min.^^TrosAmiin àppen- 
dice alla maggior parte delle ediz. . di. Catullo 
Tibullo, ec/ ‘ — •! .'i- ' 

r> f .. ■ ' • !■ ■ . ' . . ,, I •• '.j ■ "j ■ . 

' §42. :p"’- — li •' 

> • •• t — ■> <>' ,i ( : .r ■ ■ . ;>* ■. r • ' 

>9.^ Poma bucolico,' . 

.‘V . . , . . ! 

■ ■ •• Virgilio. ' 

Presso i Romani, popolo grave e positivo, la poe- 
sia bucolica o pastorale nod si mai elevata, mal- 
grado gli stupendi esemplari della greca letteratura, 
a^quella vita • indipendente; libd-a <e v^orosa*. che 
còhtrassegna l’idillio greco. Pear qdanto sappiamo, il 
tenero Virgilio,' noto pel suo*’ affetto' alla natura è 
alla vita campestre’, fu primo a tentare una imita- 
zione delle' poesie pastOTaii. di Teocrito. I dieci idil- 
lii^ od egloghe ( Edogae, SucoU(A ), ch’egli compo- 
se, rassomigliano a' quelle di Teocrito più per la for- 
ma che per la sostanza. Virgilio infatti - in conto a' 
naturalezza, verità e grazia rimane molto al di' sotto 
del suo esemplare; in vece diHenersi, siccome Teo- 
crito, al mondo pastorale, di pingere con colori 
propTH la' natura inanimata, ‘e i personaggi ché agi- 
scono, e dimorar continuo nei limiti del vero poema 
bucolico, non pure idealizza la vita pastorale, ma 
eziandio colle frequenti ialiusioni allegoriche agli 
accidenti politici del suo tempo, ed ai particola- 
ri della propria vita, esce* sovente dalla sfera , di 
tal sorta di poesia. La’ linguai del poeta romano 
respira non ch^ altro Kel^anza e la dignità ; ma 
quanto guadagna* in ornamento poetico, perde di- 
iungandosi dalla sublime: ed ingenua semplicezza 
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di Teocrito. L’esametro, usato in i)uesto genere 
di poesia dai poeti greci , continuò presso i Ro> 
mani ad essere in ispecialità proprio all' idillio. 
Le Bucoliche di Virgilio. .si riferiscono tutte al 
periodo delia sua vita ristretto tra gli anni 27 
o 28 e 32 0 33. Esse vogliono essere disposte 
nel seguente ordine cronologico: 2, 3, 1, 5, 9, 
4, 6, 8, 7, 10. Le più notevoli sono la 4.* e la 6.* 

Vei'sioni. 

.i.» . Il t i i , ■ t' 

• Za Rucoltcòe,* B. ' Pulci. FirÒMe 1481 , in4to. 
— ^P. 'Rolli; nel tomi' I delle sue poesie. Venezia 
1753 in'8vp. — ^P. Matiaraj Parmé 1778 vin’4to. 

M. ’Pagnini* Péa'ma' 1780? in 4to.— 6; Tor- 
nieri.' Vicenza 1788/ in-8vo.^^L. Gtìco.' Venezia 
•1792; in^ 4to.— C. Boiidii- Venezia ‘1809, voi. 2 
in' 12mo.'-|-^G. ‘Solari. Genéva^lSlOs voi.; 2 in 
8vó.-^G.' Nicolini. Brescia 1816; in‘8vo.-**L. A. 
Vincenzio Modena- 1817, 2 voh in 8vo. — C. Ari- 
ci. Brucia 1822f ,tom.’-in, in 12m0j-r--G'. Teta- 
ni! Ro'^reto 1828, in 12niò.'-4}. /Vaccolini. Lo- 
go 1834,' ili '8vo.— D.''8;. OHvà! Nà]^li' -1838', 
in’ 8vò.-^L’ejÌoga FI; 'Ai' Conti, 'nel tom.' Il del- 
le -sue opere; Venezia' 1739, ili 4tó:-^i)ieci cg/o- 
ghe col testo latino; I, Pindemonte * D. Strocchi , 
A. M. "Ricci, G. Antìhori, L. Biondi, G. Arici. 
P. Costa, ec. Roma 1827, in 8vo. — Tre egloghe; 
t. Borghi. ■ ■'/ • ’!«• •' ' ' * ’ ' 

tj . f' * * .1 I \ i i' tu' [;•" . LV »!<' I \ * ** * : ' 

- .-.t:. ; .;vv ‘ ì; t s- ■ v - l " 

■ >' . j i'..- :i' i' . .0 „ 

■ S» ■ ‘ .* * ’U*; M *C ‘ i.i' *. ' ' ■ ' « i’ . j 

li'’: ; ó 1 , \'<i- ;;! v'[' '■ . c 
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: » I' : j 

Prosa. 
1.® Storia. 


Cesare. — Irzio. 

f 

Caio Giulio Cesare (100 — 44 av. G. C. ), che 
fino dai primi anni salì io riama per parecchie 
poesie, discorsi , nonché per alcuni scritti sulla 
grammatica , di cui per mala sorte non sorrisa 
. che piccol numero di (rammenti , diede alla let- 
teratura romana ilprimo e più perfetto modello di 
composizione puramente storica. Possediamo di lui 
per intero i Gommentarii (commentarti, uroiunfiiaTai 
memorie ), in 7 libri , e una storia della ^erra 
civile, in 3 libri. Abbiamo inoltre la continuazio- 
ne della prima di esse due opere fatta da A. Ir- 
zio, che spirò sul campo di battaglia di Modena. 
Si ascrivono inoltre a hii, o a Caio Oppio, i Com- 
mentarii della guerra di Alessandria Africa; 
quelli però che descrivono la goerra^ di Spagna 
sembrane di autore più recente. Le due opere 
di Cesare sono volte ad una storia speciale, per 
lo che non vuoisi credere di .trovarvi ..nell* in- 
sieme lo stile sublime e k> spirito epico di una 
storia universale. Sono esse semplici memorie 
scritte in fretta e senz’ arte , in mezzo a’ tumul- 
ti del campo , e agi rari ozii dì una vita inces- 
santemente operosa. Tali memorie sono il gior- 
nale di un uomo che fu uno dei più grandi 
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capitani e dei - sommi uomini di stato;, e per que - 
sto titolo contengono già un pregio ‘ inarrivabile. 
Se non .>i. troviamo un- modello id’irapariialità sto- 
rica, apprendiamo almeno a^conoscerèTCesare, la 
calma', la lucidezza dei suo ingegno; la vasta< esten- 
sione .delle. vedute colle-quali abbraccia senza con- 
fusione. una moltitiidine di rapporti; ogni ‘epiteto 
ed ogni- fra^ ci appalesano lui -stesso col .soo gc- 
.nio ed i suoi concepimenti ; s in ogni parola ;> in 
ogni reticenza racchiude un: disegno, e con arte 
somma mette un fatto in luce, e ne làscia un alr 
•tro neH’ombra.. Egli tratteggia* ogni cosa con ac- 
.«oncìa' espressiooe'; .e se. intromette nel racconto 
alcune ritlessionire^e recano rimpronta di Cesa- 
re, e spargendo (pia e colà -alaiui.^Uraiti d’ironia 
.io cfa ■ però in modo da' non ferire.’ Gli antichi stes- 
si, quale Aàniò Pollìone (Svetonib, Cesare, 5&j, 
dubitavano della sua .fedeltà-'Come ^ storico ; ‘ ondt^ 
leggendolo, è mestieri consultai-e, come mezzi di 
critica,.'! docamenti che. forniscono gli altri sto- 
rici; per esempio' il Cótnpendiò di’ Tito Livio, ki 
.Vita di. Cesare scrìtta da Plutarco- e da Svetónio. 
Lo stile di lui non Cu perj anco avanzato da al- 
-cuiiÈO..Egli scrìve come agisce: 'non ha che urk* 
scopo, al quale tutto - concorre , tutto è subordi- 
nato; chiarezza e semplicità brevità e -precisio- 
ne, .eleganza, 'faciltàvgrom e perfetta e^ittglian- 
za nella espressione "jie sono le 'doli principali. 
Yed. Cicerone, Brillo, 72-75. — Quintiliano, X, K 

Edizioni. 

’ i-iv' - • \ ■ ■ 

Edi prioceps: Roma 1469, in fogl.— JSrf. .inn- 
get'rmiìA. Fraiirof. 1606 , in 4lo. — lùi. J. t. 
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Graevius. Amsterdam 11^7 ,* in 8vo. — Recens. et 
cura seleclis notis variorum ed. /. Davisitu. Cara- 
bridge 1706, in 4to.— Cum flolù Samuelis CUarkiit 
Londra 1712, in fogl. (stupenda* ediz; critica).— 
€um notis Davisii, Clarkii et sms ed. Fr. Ouden- 
4orp. Leida 1737, in 4to.— Nuova ediz. coir. Stoc- 
carda 1821-22, 2 voi. in 8vo.— E<c recens. Ou~ 
deniorpii ed. Morva. Lipsia 1780, in 8vo. — Dermi 
curav. J. J. Oberlin. Lipùa 1805, 1819, in 8vo, 
( eccellente ediz. manuale ).— Ed. N. L. Achaintre 
et N. E. Lemaire. Parigi 1819 e segu. 4 voi. in 
8vo— stereotipa. Lipsia 1822 , in 12mo. — Con 
note geograf. istor. erit. e gramm. di A. Mdbius. 
Annover 1826-1830, 2 voi. in 8vo. — Recens. cura 
notis variorum Aug. Raron. Brusselles .1827 , 4 
voi. in 8vo.— Cur. Ant. Baumstark. Stoccarda, 3 
voi. in 8vo. — De bello galliùo. con illustraz. gramm. 
ed istorìche (ted.j per G. G. Herzog. Lipsia 1825, 
in 8vo. — De òdio civUi. con note e schiarimen- 
ti di £. Sulzbach 1822, in 8vo.— De bello godlico, 
dello stesso. Ib. 1825, 2.* ediz. 1831, in 8vo. 
— Ed. C, Guil. Elberling. Copenaghen 1827, in 
12mo gr. — Ejusdem observ. crit. in comment. de 
bello civili. Ibìd. 1828, in 8vo; ripetuta, a Tori- 
no 1828, 2 voi. in 8vo, nella Coll, dei lat. scrii.— 
Ed. Class, di C. F. Wetzel. Varsavia 1797, in 
8vo. — 1812, in Svo.— Cum annoi, et indie. ««- 
cess. ed. J. C. Stoephasius. Magdeb. 1818, in 8vo. 

Versioni. 

I Commentarii ; A. Ortica. Milano 1520 , in 
4to. — F. Baldelli. Venezia 1737 , e ripetuta a 
Milano 1828, in 8vo, per cura di F. Ambroso- 
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Ugonì. JBrescia 1813 , 2 ?ol. io 4to ; ri* 
pelota a Yenezia nelia' CoU. de"tla$»ci latini voU- 
^arizsati 1839 , in 8vo -.^. — >F. Cecilia, B»ma 
1835, in Sto. . 


$U. 

' ' 'I f - ■ ’ ' ■ ; ■ ■ 

Sallustio. 

i > * j t 

G. Sallustio Crispo, nato Tanno di Roma 668, 
86 av. G.' C., ad Amiterno città dei SeUni, Iti 
rivestito nella soa gioventù di più cariche pidn 
bliche; ma Tanno 764 , per effetto d’ immoralità 
o di qualche mena, fu rimosso dal senato; rìam> 
messo da Giulio Cesare , fu nonùnato pretore e 
governatore della Numida. Tenuto in ricchezza, 
comperò una villa a Tivoli, ed i celebri orti che 
portarono a lungo il suo - nome; colà ei si consa- 
crò tutto quanto allo studio, e morì 35 anni avan- 
ti G. C. Le sue convinzioni valevano 'forse m^ 
glio de’suoi costumi; perocché sottopone egli stes- 
so indirettamente a sindacato i traviamenti della 
sua giovinezza, sforzando col più severo staffile i 
disordini morali, ch’orano la calamità dei suo se- 
colo. Il suo lavoro principale, V Istoria del popolo 
romano dalla morte ili Siila 6no alla congiura di 
Catilina, in 6 libri, andò smarrito, salvo qualche 
frammento. (11 presidente de Brosses tentò di riem- 
piere la lacuna che lascia questa perdita colia sua 
Storta del VII secolo della repubblica romana. Bi- 
gione 1777, 3 voi. in 4to). Possediamo altresì per 
intero due opere storiche meno considerevoli sulla 
congiura di Catilina e la guerra di Giugurta. Gli al- 
tri scritti che gli si attribuiscono, per esempio, let- 
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4ere, declamazioni; sembrano’ eser^zii lettèrarii 4ò> 
vati -a retori di^étà posteriore. Conie storico specia- 
ie, Sallustio pènétra coda profondità 'di Tucidide .fi- 
no al fondo degli avvenimenti che nwta, e indaga 
continuo nella condizione e carattere del tempo cui 
essi appertengono una spiegazione delle cause c dei 
loro risultamenti. Egli è sommo nell’ordire la tela , 
nel mettere ogni cosa* al posto che 4e si addice, nel 
riandare il passato con una viva intuizione , nel 
dipingere i personaggi, e 'neh porte natoralménte 
lungo il racconto ingegnose osservazióni., 'La .gravi- 
tà, la forza,- il fuoco 'e la velocità che' trasporta* il 
lettwe, ^i consentono una >fisói>omia di maestosa 
grandezza.* Egli ste^ indica nella maniera seguen- 
te il piano che ha ordinato: « Statuì <res gestas^ po- 
poli romani ’carpttm, ut qua^que memoria digna vi- 
debantur, perscribere; eo raagis , quod mihi a spe , 
metu, pailibusreipubiicae animus liber mal »[Calil.% 
c. 5). Gii scritti storici' dr Sàllustio sono grandi 
quadri, che ritraggono i' costumi ed i caratteri di 
un'epoca. Lo sgnardo che getta sulla condizione po- 
litica, il SUO: tatónto storico, la maniera ■ vibrata di 
narrare le cose giovano a rendere 4c sue opere som- 
mamente commeodevoli. Tuttavia la guerra di.Giur 
gurta non risvegliai T interesse generale , quanto la 
congiura di Catilina. Ciò che pare degnò di ccnsi»- 
ra in Sallustio, storico d’altronde lodevoJissìmo, si 
-è, che le sue iotroduziòni, quantunque ricche di li- 
losofici pensamenti; sono di uh colore troppo gein^ 
rtco pel soggetto che abbraccia no.- Cosi, *ad esempio, 
i’introduzionefiaUa cdngiurà di Catilina, mahta di (in 
punto di fondamento. Dal *suo stile dignitoso e ro- 
busto traluce-iriri^gno rotnanQ,‘'imitalore di Tui.i- 
dide,.adopero3SÌ di essere Stringato e di raccogliere 
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molte idee in poche paróle. > Soltanto vi si risento 

quando a quando, massime allorché si piace deU’arr i 

caismo, alquanto di tortura e di affettazione. F«d. 

'Quintil. X, 1.— >Aulo Gellio, lU, 1. — E. J. F. 1}.' 

Nasi: De virtu^ibus hislQtiae SeMusUamet Stocr ^ 

carda 1785, in 4to. 


Edizioni. 

Edit. princeps. Venezia 1470, in fogl. — Ex rc- 
* cene. J. Fr. ^onovii. Leida 1665, in 8vo; Àmst. 
1686, in 8vo. — Recent. Jot. Waste. Camhrid^ 
1710. in 4to. — Cum lectionibtu mriant. et notit 
variorum ut et tuis ed. Gotti. Corte. Lipsia 1724 , 
in 4to. — Ed. Sig. Haverccmp. Amsterd. 1742, 2 
voi. in 4to. — Cura J. J. Hottingeri. Zurigo 1778, 
in 8vo (buona ediz. us. ).— Cura G, À. TeUeri. Ber* 
lino 1790, in 8vo.— £d. et iUuttr. È. KunJhardt. 
Lubecca 1799-1810, 2 voi. in 8vo. — Ad codices 
Parisienset recen. cum varia legione et nov. com- 
ment. cor. J. L. Bumouf. Parigi 1821, in 8vo.— 
Cur. Th. L. Boumon. Torino ( Coll. lat. ter. ), 
1821 , 1 voi . in 8vo. — Reeogn. noHtque crit. instruxit 
Fr. Dar. CertocA. ^ilea 1823-31, 3 voi. in 4to. 
— Ed. C. H. Frottcher. Lipsia 1821 e 1825, in 
8vo e i2m>. -^Reeogn. et illuttr.. 0. M. Mailer, 
Lipsia e Ziillichau 1821, in 8vo.-*J3ecens. Dr, Fr, 
Kritz. Voi. I. CaBi. Lip»a 1828, in Svo.-—i^ C. 
H. Weite. Lipsia 1831, in 8vo. — Adgpt. eodd. et 
edd. fidem recent. et variar, tuisque notit iUustr. À, 
H. Lesieur. Parigi, Hachette 1828, in 12mo. — Ed, 
et notis inslr. Th. Burette et Fr. Diibner. Parigi, 
Panckoucke 1832, in 8vo. — Hitloriarum lib. Uh 
Fragmenta ed. J. J. Kreytsig. Meissen 1830, iq 
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S\o.-^Orationei tl'épistolae' eoi 'higloriarum Hbris 
deperditiSi Ed. J.'C. OrèlH. Zurigo 1832, in 8vo. — 
SaUustii CatiKna. «d.''DóW.‘BrHsw. 1800, in 8vo. 
■Ree. et'iUùstri G.yXange. H%lla 1815,'in8vo. — ^2.‘ 
ediz. 1^4 (ottima edir.' manuale). ^ • 

Lavori. 


0. M. Miiller: Indagini storico-critiche (in ted.), 
notizie biograf. giudizii e schiarimerUi relativi à Sal- 
lustio e a'suoi scritti. Zùllichau e Lipsia^ 18 17, 'in 
8vo. — Lobell: Dàti per giudicare Sallustio {in ted.). 
Breslavia 1818, in 8vo. ■’ > • ‘ ‘J ’ ‘ 

» ■ — 1*' «i'" , 



Versioni:' -i* 
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Jl CatilihaiHoodilGiugurtino ;-¥. Bartolomraeo 
da San Coneordio. ^Napoli 1827;- in 8vo.—A.*‘ Orti- 
ca. Venezia 1331, iti 8vo. — M.* Dandolo (col testo 
a fronte ). Venezia 1802; voi.' 3 in 8vo. — B. Nar- 
dini. Bresei» 1808, vdl. 3 in 8vo. — La Catilinaria, 
L. Vincenzi, -Modena’ 1805, • in 8vo.~La stessa e la 
Giugurtinax G. .Trento. Treviso 1836, in'8vo.~V. 
Alfiwi. Firenze4804, in Svo.^Xe lettere a €. ■ Ce- 
sar e sul modo di ordinare la repubblica; L: Mabil. 
Brescia 1803,- in 8vo . — ' La- congiura di Catilina', 
G.' G. Mistrali.' Parma' 1833;- iti 12rho ( col testo a 
rincontro);— Alcuni sqvuirci\ Zanobi da SÙata, per 
cura di S. Ciampi. Pisa 1816, in 8vo. • 


• V. 


, • 



Digì'tized by Google 



( 



<■ ■> > - 
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• .» * *1 i) i. 

;Co&NELio NiPtynu 
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■ ' ■ j. ;>• •- 'i i :i* T. ‘t ^ • i •' 

Cornelio Nipote^ nato; adOstigUa? pre^o Vero-^ 
na, mori ram»’30.?,av. Gì- C.,^ avvelenato, dal- suo » 
liberto Gallistene. Nulla sappiamo delie icircostanze< 
di sua vita, fuori che tenne; dimora ih Roma, e go> < 
dette deH’amicizia di Cicerone, Catullo, Tito Pom- 
ponio Àttico, ed altri chiarissimi personaggi. Delle 
sue grandi opere storiche, tra cui un compendio di 
storia universale ( Chroftica), non-, giunsero a noi che 
tenui frammenti^ Le biogra&^det' grandi capitani > 
con ^quella di «, Attico, sethbranoi un’ epitome della, 
sua.opera intitolata: De vitis Ulusiribus, o Fttae il- ’ 
lustrium, fatta o, almeno rivédàta da Emilio i Probo, 
che fiori regnante Teodosio il Grande. 'Egli è vero- 
simile che in questo libro, dedalo a lettori . poco . 
pratici della storia, e particolarmente della- g^eca»^ 
personaggi celebri d’ogna sorta , guerrieri , uomini 
di stato^ filosoh, fossero delineati inguisa da ispira-, 
re l!emuIazione del bello e det buono , e far giudi- 
care gli stranieri più rettamente. i Di essa possedia - 1 
moAe' Vite. dei. sonrni copùam', peyò non affatto , ' 

complete? la' Vita dt Catone , ^h’ è forse un fram-, 
mento della seconda sezione; la.FÙadi Àttico, 'per 
io. contrario, lavorata con .moltissimo 'cura, di, cui , 
lU>rditura>.randamento„Jo ^ije e ria; composizione, 
annunziano un a . mono esercitata ,c maestra , pare 
una monografia edita .a: parte. Cornelio Nipote at- 
tinge a- greche sorgenti,, e si 'giova in.' ispezialtà di 
Tucidide, Senofonte, Eforo, Teopompo ; ma sicco-, 
me radamente fa : uso . nell’esaTpe.dei materiali d a- 
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nalisi critica necessaria ad uno storico, cosi le sue 
biografie addomandano un lettore bene addentrato 
nella storia generale della Grecia. Lo stile di lui in 
conto aU’eleganza, purezza, semplicità ed evidenza 
^ degno d'essere offerto a modello. Se in qualche 
tratto l’espressione è impropria ed òsci^, se quaue 
coià rìnviensi qualche vacarlo di< latinità sospetta,^ 
il difetto piiii eh’ altro è da atttibuirsi ad Emilio 
Probo, autore della rivista. ■ ' * 

■ > ' r 

' Edtstom*. ■ - ■' 

Ed. princeps; Venezia 1471, in fo^.--*Ci<»» <»m- * 
nurUario Dion. Lambirà. Parigi 1568; in 4to.«»- 
Cum comment. J. Andr. Bosiù Lipsia 1657; Iena , 
1675, in 8vo. — Cum rwli$ variorum ed. Àug. Fan 
Staveren. Leida 1634, in 8vo. -*• Questa edizione 
servi di base a quella di T. Gristof. Harless. Erlan- 
gen 1773, 1800, 1820, in 8vo. — F. R. Ricklefs. 
Annover ed Oldenb. 1802, in 8vo. — sopra tutto 
di G. Bardili. Stoccarda 1820, 2 voi. in Svo.-^Rec. 
perpetuisque adnott. ctitìcis mend. J. Mich. ffeu- 
singer. Eisenach 1747, 1755, in 8vo.— F. Bodoni. 
Parma 1799, in 4to.— Eaf edit. Heusingeri àìustr. 
L Chr. Fr. WetzeL Liegnitz 1801, 2 voi. in 8vo— 
Con ischiarimenti di G. Bremù Zurigo 1796, 1812, 
1820, 1828, in 8vo. — Ed. etUlwtr. K: B. Tzsehu-. 
che. Gott. 1804, in 8vo. — Con note granm. ed il- 
lustrative di C. Paufler. Lipsia 1803, 1816, inSvo.— 
Far. lect. notas et praefat. add. J. Fr. Fischer. 
3.* ediz. curante Harless. Lipsia- 1806 , 1820, in 
8vo.— Fwogn. F. N. Jtlse. Praga 1813, in 8vo;— • 
Ed. Fr. GUnther. Ralla 1820, in 8vo ; ottima edi> 
zione segnatamente per le note grammaticali. <— 
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(Collect. Lemaire) cùr. J. B. F.Descuret. Cum selecUs 
interpretum comment. novisque; cdiquot notas add. 
J. V. Ledere. Parigi 1820, in 8vo. — Stereot. Lipsia 
1820, in 12mo. — Ed, F. S. Feldbausch. Stoccar- 
da 1828, in 8vo. — Con note gramm. ed istoriche 
di A. Jaumann. Monaco 1829, in 8?o. — Cornelii 
Nepotis quat exstaru vilae^ con note gramm. di C. 
Daehne. Helmstadt 1830, in 8vo. — Coi comm. di 
L. Johanneau e G. Mangeart. Parigi, Panckoucke 
1830, in 8vo; rip. a Venezia, nella Bibl. dei class, 
lai. 1838. — Opera^ quae supersunt, ad optimorum 
edd. fidem recens. gallicasqne notas suòjunxtt L. 
Quicherat. Parigi, Hacbette 1829, in 12mo. 

Lavori. 

Ghr. Jul. Guil. Mosche; Symbolae ad crisin tex- 
tus Com. Nepotis. Lubecca 1807-1809, in 4to; et 
de eo, quodinCornelHNepotisvitisfaciendumrestat. 
Francof. 1802 , in 4to. — F. G. Rinck; AncUisi 
critica per ritornare ad Emilio Probo l'opera volgare 
mente attribuita a Cornelio Nipote. Venezia 1818, 
in 8vo. — Ranke: De Cornelii Nepotis vita. Com~ 
mentatio 1. Quedlinb. 1^27, in 4to. — ^Dr. R. H. 
Wichers: DisquisUio critica de fontibus et auctori- 
tate Cornelii Nepotis. Groninga e Lipsia 1828, in 
8vo. — J. Held; Prolegomena ad vitam Attici^ quae 
vulgo Cornelio Nepoti adscribitur. Breslavia 1826 
in 8vo. — J. Ch. Dahne: Disputatio de vitis excell. 
imper. Corn. Nepoti, non Aemilio Probo attribuen- 
dis. Zeitz 1827, in 4to. — B. F. Schraieder. Les- 
sico di- Corn. Nipote fin ted.). Balla 1798, 1816, 
in8vo. — Giul. Billerbeck: Lessico completa di Com. 
Nipote. Annover 1825, in 8vo. — G. F. G. Gros- 

10 
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se: Dizwnmrio completo ed iUu$tratm di Corn. Ni-- 
potè. Halla, 182&, in 8.vo. 

Versioni. 

Le Vite degli eeceUenti capitani ; Remigio Fio- 
Tentino. Venezia 1550, in 8vo. — ^A. Bandiera. Ve- 
nezia 1743, in 8vo.— D. Soresi. Venezia 1763, 
in 8vo; riprodotte a Milano 1828, in 16mo. — ^ 
A. Saffi. Faenza. 1830, in 12mo, — ^T. Azzoccbi. 
Roma 1831, in 8vo. — Vite di Cintone, di Cabria 
e di Focione; A. Paravia. Padova 1822. 

§ 46. 

Trogo Pompeo. — Giustino. 

Trogo Pompeo, nato nella Gallia, fiori secondo 
l’avviso più probabile regnante l’ìmpm'aUNre Augii- 
sto. Ad imitazione degli storici greci, e in ispe^ 
eialtà alla maniera di Teopompo, scrisse col tit©^ 
lo di Pkilippica una storia del regno macedone, 
in 44 libri, da Filippo il Grande sino al conqui- 
sto dei Romani, a cui egli inne^ò colte forma dfi 
episodii notizie geografiche ed isteriche sulle regio- 
ni che furono grado grado riunite alla Macedonia, in 
conto all’orditura ed alla esecuzione, la storia uni- 
versale di Trogo Pompeo era dettata da mano mae- 
stra. Giustino (160 dopo G. C. ) ne fece un com- 
pendio, a quanto pare poco fedele, si per rendi- 
ne che per l’ espressione , o più preste diede in 
luce una scdta dei più utili ed importanti brani, 
che fece a poco a poco dimenticare la grande sto- 
ria. Onde tu vedi gran numero di racconti minu- 
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ziosi, che sembrano estratti litteralmente da Tro- 
go Pompeo, e a lato cU essi alcune tnrevi analisi 
che mirano soltanto a conservare la unione delle 
parti. Nulladimanco tale qual è il lavoro di Giu- 
stino è un buonissimo compendio di storia uni- 
versale, piacevole innanzi tutto per la varietà dei 
soggetti, e pregevole per le notizie rilevanti che 
contiene, massime intorno l’Asia. Lo stile non è 
gran fatto eguale, ma pressoché sempre puro, fa- 
cile e naturale. 


Edizioni, 

Ed. princeps. Roma, senza data, in 4to. — lUuslr. 
Jac, Bongarsius. Parigi 1581, in 8vo.— Cum notis 
variorumetsuised. J. &.Grawtu«.Lcidnl683,1701. 
in 8vo. — Curav. Th. Bearne. Oxf. 1673, in8vo. — 
Cum variortm notis inlegris ed. Abraham Gronm'ius. 
Leida 1719, in 8vo. — Cum variis leclionibus ed. 
P, Burmann. Leida 1722, in 12mo. — E recens. 
J. G. Graeviif cum ejttsdem et J. F. GronovH ani- 
madvers. cur. J. F, Fischer, Lipm 1757, in 8vo. — 
IBuslr. J. Chr, Fr. Wetzel. Liegnitz 1806, in 8vo. 
— Stereot. Lipsia, in 12mo. — Ed. N. E. Lemaire, 
Parigi 1823, io 8vo. — Ree. C. H. Frotscher. Lipsia 
1827-28, 2 voi. in 8vo. — Ed. G. H. LUnemann. 
Lipsia 1827, in 8vo. (ed. class.). — Ed. Fr. Ddh- 
ner. Lipsia 1831, in 8vo. — Ed. et nolis instruxe- 
runt EUgius Johanneau et Fr. Ddòner. Parigi, 
Panckoucke 1830, 2 voi. in 8vo. — Cum notis 
german. ed. C. Benecke. Lipsia 1830, in 8vo gr. 
— optimorum eodd. fidem recens.. notis Uluslr. 
Regnier. Parigi, Hachette 1833, in 12mo. — Cum 
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ufoutncnlis br^ibustjuB notis Q(^icis in uswn scluf- 
larum ed. J. F. iV. Theil. Parigi, Delalaia 1836, 
in 18mo, 

Lavori. 

A. H. L. Heeren: De Trogi Pemp<gi ejusque 
epitomatoris fontibus et auctoritate , in Comment. 
societ. Gott.j voi. XV. 

Versioni. -, 

Il compendio, ec. T. Porcacchi. Venezia 1561, 
in ilo; ripetuto per cura di P. E. Campi, nella 
Biblioteca storica di tuttele nazioni. Milano 1829. in 
8vogr. 


S 47. 


Pomponio Attico. — El. Tuberone, ec. 

Nulla servisse dei racconti storici che Tito Pom- 
ponio Attico (nato 644, morto 722 di Roma) con^ 
pose: De magistratd)us et familiis; De consulatu Ci- 
ceronis. — Le opere di Elio Tuberone, L. Luceio, 
Ortensio. M. Bruto, Asinio Pollione, Messala Cor- 
vino ec. , andarono del pari perdute. Abbiamo tut- 
tavia col nome di Messala Corvino un libro inti- 
tolato: De progenie Augusti Caesaris, ch’è una spe- 
cie di compendio storico di Roma da Enea ad Au- 
gusto (ed. Tzschucke. Lipsia 1793, in 12mo). — 
Ci restano alcuni frammenti degli Annali di Fe- 
nestella, che fiori 20 anni circa dopo G. C. La 
perdita più notabile è quella della autobiografia 
di Augusto e di Agrippa. 
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, ' Tito Livio. 

• Il primo storico latino che abbia alTerrato cd 
eseguito il disegno di una storia romana compiu« 
ta, fu Tito Livio da Padova, nato 59 anni avan- 
ti iG.’.iG., e morto 19 dopo G. C. Pochissimo sap- 
piamo della sua vita; è noto soltanto, ch’egli di- 
morò buona pcaza in Roma alla corte di Augusto, 
e che dopo la morte di questo imperatore ritor- 
nò in patria, dove morì. La sua i opera compren- 
deva la storia di Roma da antichissimo fino al- 
Fanno 744 della sua fondazione. Era essa com- 
posta di 142 libri, di cui possediamo tuttavia il 
1.0 fino al lO.o, ed il 21.“ fino al 4o.“, nonché 
un frammento del ,91.“ ( vulgavU P. J. Bruns. 
Lipsia 1773, in 8vo. — Ree. J. Ih. Kreyssig. Lipsia 
1813i ili 8vo. — Più compiutamente nei Ciceronis 
orationum prò Ffonlejo et RcAirio fragm., ed. 
Niebuhr. Roma 1820, in 8vo), ed . un compendio 
di tutta l’opera, coll’aiuto del quale Preinsheim 
si è provato di completarla imitando lo stile di 
Tito Livio. È ignoto 1’ autore di questo compen- 
dio. Tito Livio segue nella sua narrazione l’ordi- 
ne cronologico; sovente però le sue date manca- 
no d’una rigorosa esattezza. Il fine, componendo 
quest’opera, fu, come disse egli stesso: a primor- 
dio urbis res populi Romani perseribere; egli volle 
principalnusnte . dimostrare- come e per quali vie 
Roma , tra le molteplici lotte < eh’ ebbe a durare 
al di fuori, ,e rnalgmdo i gravi torbidi che la com- 
mossero. airinterno, si fosse levata a quell’altezza 
di potenza! in cui>la vediamo al tempo di Augu- 
st'o^.'Cioè 'dH’epoca del suo più grande splendore. 
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Aveva eziandio in animo di ordinare una storia 
che si potesse leggere con 'diletto, e raggiunges- 
se il suo scopo colla perfetta armonia che regna 
nella sostanza e nella forma, e colla finitezza che 
stendasi a tutte parti dell’ opera. La sua stmia , 
che respira la grandezza e' la virtù antica roma- 
na, è di un carattere epico, e si accosta alla ma- 
niera di Erodoto, da cui si divisa per l’elemento 
oratorio, che in sè contiene: Tito Livio in effet- 
to 'dà al racconto storico una forma oratoria', e 
si mostra sommo in quest’arte. Possiede un’ am- 
mirabile attitudine di esporre, ed' una eloquenza 
politica splendida e copiosa ; oltreché può dirsi 
maestro in conto di pittura, di ' costumi e di ca- 
ratteri, sapendo spiegare questa dote senza - che i 
fatti ne vadano a soffrire. Imperciocché pre^ lui 
il racconto degli avvenimenti, e l’espressione dei 
personàggi , procedono di pari passo con giusta 
]ìroporzione; e lunge dal recarsi nocumento si sor- 
reggono a vicenda. Le vedute ed i giudizii, mas- 
sime sugli stranieri ed i nemici, sono pressoché 
sempre equi ed imparziali. Studiasi a tutto pote- 
re di rabbellire il suo lavoro cogli ornamenti del- 
l'eloquenza, e mette la maggior cura di attingerli 
alla sorgente de’ suoi tempi. L numerosi prodigi! 
da lui narrati non contraddicono al suo giudizio; 
perocché racconta quanto l’antichità credeva, e non 
gli sarebbe forse spiaciuto che tuttavia credesse 
il popolo romano. Inoltre il nesso di e^ prodi- 
gii collo stato e la religione dell’impero, il loro 
influsso sugli avvenimenti politici e sui cortumi , 
ed il carattere degli antichi Romani rendevano sif- 
fatte» narrazioni necessarie. Tito Livio nella sua 
storia primitiva di Roma , nei tempi più remoti 
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ed oscuri» specialmente avanti Camillo, non è, per 
la mancanza delle fonti certe , storico degno di 
tutta fede ; ma più presto un piacente narratore 
di tradizioni - popolari; lo che fu dal dotto critico 
NiebUhr^ dimostrato ad evidenza • nella sua Storia 
romana; in cui si adopera • di separare , soventci 
nel modo più plausibile, > fino nei più mimiti par* 
ticolari, ciò che spetta 'alla storia, da quanto vuol 
essere riferito alla favola. Lo stile di Tito Livio 
è notevole non pure per rinesauribìle copia del- 
l'espressione, pei' lunghi e numerosi periodi,^ e i 
tratti pittoreschi delle descrizioni; ma per l'unio- 
ne eziandio delia purezza e splendore della forma 
oratoria, colla brevità e la più felice concisione, 
pel sodalizio d’una sublime maestà colla grazia più 
ificantevoler Se malgrado quésti pregi il troppo se- 
vero 'Asinio Pollione ( Ved. Quintil. lib. Vili, 1 ) 
g li rimprovera la peUavinità, tale menda, suppo- 
sta anche vera , non ha forse riferìmento che a 
certe proprietà della costruzione, che di- sovente 
è stentata , e ad alcune locuzioni e giri di voca- 
boli peculiari ai Patavini (provincialismo). Se.hav- 
vi cosa cbe paia giustamente meritevole di cen- 
sura si è soprattutto la leggerezza con cui, mentre 
narra guerre e combattimenti nel modo più cir- 
costanziato , sorvola sulle politiche istituzioni , i 
procedimenti delle arti e delle scienze, e sur una 
quantità di oggetti non meno rilevanti ; di più, le 
sue indagini non sono sempre instituite colla stes- 
sa sollecitndine e cautela, onde s’incontrano in al- 
cuni luoghi errori, oscurità e contraddizioni. Ved. 
Quintil. X . 1 , ed il trattato di F. Lachmann : 
De fontibus Historiarum Tili Ito»». Gottinga 1822, 
io 4to. 


Digitized by Goog[e 



Ite 

I n- '• '■.. .•i ■. ^ , .1 n,-. . ' 

.! ■ . EdiiiOnù ■ 'ì •; , . ,,, r.i 

V ' • ' •- ( ■> ■ J.. >'1 f 

Ed.- fNrinceps., Roma, senza data (forse 1469), 
in fogl. — Ed. Uicron. Froben. Basilea' 1535, io 
fogl. — Cum noUs variorum et suie ed. J. Fr. ,Gro-- 
nov. Amst.i 1679, Basilea 1740, 3 voi. in,8vo. ^ — 
Eec. et notis illustr. J. B. Crévier. Parigi 1735-41, 
6 voi. 10 ; 4to. — Cum notis variorum^ suisque .et 
Freinshemii supplementis ed. A. Drackenborch. Lei- 
da 1738, 1746, 7 voi. in 4to,* n. ed. Stoccarda 
1820-28, 15 voi., in 8vo. — Exrecens. Drackenbor- 
ehii;> accessit glossarium Livianum curante A. TP. 
Ernesti. Lipsia 1767, 1785. 3 voi. in -8vo; nuova 
edizi, per cura di G. E. Schafer. Lipsia 1801 , 
1804, 5 voi. in 8vo; 4.» ediz. 1833 e segu. o voi. 
in 8vo, per. cura di I. T. Kreyssig. — lUustr. >F. A. 
Slroth. eF. W. Dóring. Gota 1796, 1816, 7 voi. 
in 8vo (ediz. manuale); nuova ediz. coir.-, 1822 e 
segu. — Stereot. Lipsia 1821, 5 voi. in 12mo. — 
Ediz. di Due Ponti, che contiene pure i Supplem. 
di Freinsemio 1784, 1785,1806,13 voi. in 8vo. — 
Cum eommenl. ed.,G. A. Ruperti. Goti. 1807, e 
segu. 7 voi. in8vo, et cum supplem. Freinshemii. 
Torino 1825-27, voi. 13 in 8vo {Coll. lat. scr.). — 
Ed. N. E. Lemavre. Parigi 1822 e segu. 12 voi. in 
8vo. — Ed. D. C. G. Baumgarlen-Crusius. Lipsia 
1825-26, 3 voi. inSve — Ed. G. H. Schafer. Loti-) 
dra 1826, 4 voi. in 8vo. — Seleelae e Tito Livio 
narrationes. Parigi, in 12mo.— Livii res me- 
morabUes et narrationes selectae. Parigi, in l2ino. 
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Lavori. 

. Lmendationes Livianae^ auctore G. L. Walch. 
Berlino 1815, in 8vo. — Livii hislmarum librum 
XXXlll auclius atque emendativa cum Fr. Jaeobsii 
suisque nolis ex cod. Bamberg . , ed. F. Gdller. 
Francof. 1822, in 8vo. 

Versioni. 

! Le Istorie; I. Nardi. . Venezia 1544; e coi sup- 
plem. del Freinsemio trad. da F. Ambrosoli. Mila* 
no 1825, voi. 7 in 8vo (Bibl, stor,), — L. Mabil. 
Brescia 1822 e segu. 


S 48.. 

Floro. 

Abbiamo pure un breve compendio della storia 
romana, in 4 libri {Epitome rerum fomamrum\ 
dalla fondazione di Roma fino ad Augusto , che 
si colloca di consueto, par lo stile adulatorio, al 
cominciamento del secondo secolo. Ma Francesco 
Nic. 'filze, nel suo eccellente scritto; De Epito^ 
me rerum romanorum, quae sub nomine Ludi An- 
naei sive Fiori, sive Senecae, fertur , astate probor- 
buissima, ete. Lipsia 1804, in 8vo, si è ingegna* 
to di mostrare • con ragioni dedotte dall’opera stes- 
sa che appartiene al secolo d’Augusto ; essa però 
giunse a noi con numerose interpolazioni sia per 
.rispetto alla sostanza sia per quello della forma.' 
. Si ascrive a L* Anneo Floro; Titze argomenta chq 
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il vero autore sia l'amico di Orazio, Giulio Flo- 
ro, a cui il poeta indirizzò due delle sue lettere 
{Epistol. lib. I, 3, li, 2). Questo compendio di 
storia romana è per fermo piuttosto un elogio 
che una vera storia del popolo romano. Lo stile 
n’ è enfatico , ostentato , stracarico d’ immagi- 
ni e ardite %ure, e mira troppo al meraviglioso 
ed allo stravagante; tuttavia vi si trova buon nu- 
mero di felici pensieri e di interessanti partico- 
larità. L’opera non fa senza di parecchi errori di 
cronologia e geograGa ; la maniera di esporre i 
fatti sa spesso di poetico , e si oppone alla vera 
indole della storia. Quanto Floro è dilettevole per 
l’immaginazione della gioventù, altrettanto riesce 
a nocumento del suo gusto non per anco formato. 

Edizioni. 

Non sappiamo accertatamente l’edizione princeps, 
forse quella di Colonia 1471-73.— £ reems. Phil. 
Beroaldi. Milano 1510, infogl. — Ree.EL Vinetus. 
Parigi 1576, in 4to. — Ree. Joh. Sladius. Anversa 
1562, in 8vo.— itec. Gruter. Eidelb. 1597, in 8vo. 
(cum notis Ct. Salmasii). Ibid. 1609, inSvo. — Ree. 
Joh. Freinsltemius. Strasb. 1602, 1669 , in 8vo. — 
Ree. J. G. Graevius. Utrecht 1608, in 8vo . — Cum 
notis variorum et suised. C. A. DMcftar. Leida 1744, 
2 voi. in 8vo; nuova ed. Lipsia 1832, 2 voi. in 8vo. 
-^Erecens. Graetnt, ete. Curav. J. F. Fischer. Li- 
psia 1760, in 8ro.—Recens. F. Ntc. Titxe. Praga 
1819, in 8vo. — Ree. G. Seebode. Lipsia 1822, in 
8vo. — Ed. Amar. Parigi 1822, in 32mo. — Cum 
witi9 et indice ed. E, P, Allaóie, Parigi 1826, in 
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8vo.— iBi. N. E. Lemaire. Parì^ 1827, in 8vo 
gr. — Ed, et notti Uiustravit Langlois, Parigi, Pan- 
^oucke 1832, in 8vo. — ^Alcuni frammenti furono, 
scoperti in un convento di Verona da M. Pagnini. 

Veriioni. 

» 

<1 

L'Epitome delle gesle dei Romani; Santi Conti. 
Boma 1672, in 12mo. G. Massucco ( i primi 
4 Jibri ). toova 1862 , in 8vo. — F. Briganti. 
Napoli 1818, voi. 2 in 8vo.— C. di Lig^< Ib''. 
lano 1823, in 8vo. 

§’*9. 

Fasti prenestini.^-^Monumento (f Andra. 

Qui viene in acconcio di ricordare i Fasti prer 
nestini del grammatico M. Verrio Fiacco (§ 62); 
poiché questo calendario romano oltre Tindicazio- 
ne di ogni fèsta , e i motivi della celebrazione , 
contiene pure una succosa epitome degli avveni- 
menti poUtìci più importanti che si rapportano 
alla famiglia di Augusto. L’autore di questi fasU 
li fece scolpire sul marmo, ed erigere qual pub- 
Wico monumento nella città di Preneste, ove du- 
rm-ono intatti sino al 4.<> secolo ^po G. C. L’an- 
no 1770. P. F. Foggini ne scoperse alcuni framr 
menti, coi quali ordinò 4 tavole, i mesi di gen- 
naio, marzo,, aprile e dicembre. Egli li diede in 
luce spiegandoli ed ingegnosamente compiendoli 
nell’opera: Fastorum anni Romani a Verrio Floc- 
co ordinatorum reliquiae, cura P. F. Foggini. Bo* 
ma 1779, in fogl. — Se ne trova un estratto nel- 
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lo Svelomo di Wolf, voi. IV , p. 315-328. — • 
Un’altra iscrizione lapidaria, Monumentum Ancy- 
ranum, o tavola marmorea,- che ornava il propi- 
leo del tempio di Augusto ad Ancira , scoperta ‘ 
nel 1553 da A. 6. Busbeck, contiene un'esposi- 
zione delle gesta di questo imperatore (Svetonio, 
Aug. 28, 101. — ^Tacito, AnnaìU I. II.). Possedia- 
mo tale iscrizione secondo la copia che ne fu fat- 
ta dal Toumefort nel 1701, illustrata da £dm.' 
Chishull, nelle sue Antiquitates Asiaticacy cfarisHa- 
nam aeram arUecedmteSy ex primariis monumentis 
graecis descriptae. Londra 1729, in fogl. — ^In ri- 
stretto trovasi nello Svetonio di Wolf, voi. H, p. 
369400. 

S 50. 

Storia favolosa o mitologica. 

I 

Igino. 

C. Giulio Igino, nativo di Spagna o secondo al- 
tri d’ Alessandria, liberto di Augusto, e sleale ami- 
co di Ovidio, insegnò grammatica con buon esito 
a Roma , ove fu in appresso nominato conserva- 
tore della biblioteca palatina. Fra le varie opere 
che compose citasi il Commentario critico sui can- 
ti di Virgilio. Corre di presente col suo nome , 
1.® una Raccolta di 277 brevi racconti mitici, 
che è in parte una compilazione tratta dagli sco- 
liasti e drammatici greci, e in parte sommarii ana- 
litici d’antiche tragedie, che verosomilmente, mas- 
sime per lo stile, appartengono ad età piò recen- 
te. — 2.® Un’Astronomia poetica, ma non in versi, 
in 4 libri, che è in gran parte traduzione dei Ca- 
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tasterismi di Eratostene. Quest’opera scritta da ca- 
po a fondo con pessimo stile, è nulladimeno pre- 
gevolissima pei documenti che racchiude sull’an- 
tica astronomia e per alcune notizie che agevo- 
lano l'intelligenza dei poeti . — Mythographi latini 
recens, Th. Munker. Amsterd. 1681, 2 voi. in 8vo. 
— Cur. Aug. Staveren. Leida 1742, in 4to. 

§ 51. 

Elo(pien%a. 

Una nuova èra cominciò per l’eloquenza politi- 
tica con L. Gotta, Quinto Ortensio, M. Cornelio 
Rufo, C. Licinio Calvo, Marco Tullio Cicerone, 
€. Giulio Cesare , ec. Ma non sonassero che le 
orazioni di Cicerone. 

Cicerone. 

Cicerone nacque il 3 genn. dell’anno di Roma 
647 (cronologia di Catone), 107 anni av. G. C., 
in un’antica casa di campagna vicino al munici- 
pio di Alpino: si condusse da prima a Roma, ove 
nella poesia ebbe a maestro il poeta Aulo Licinio 
Archia, neH'oratoria il retore Apollonio Molone, 
nella dialettica lo stoico Diodoto , nella filosoGa 
accademica Filone, nella scienza del diritto civi- 
le Quinto Mucio Scevola. CoU’intendimento di rin- 
francarsi nella salute indebolita • dalle fatiche de- 
gli studii, e perfezionarsi neU’arte del dire, e for- 
se anche, pel timore di Siila, che offese ( 1’ anno 
673) difendendo in, una causa pubblica (causa 
publica)t cioè in un processo criminale, Seào Ro- 
seto d’Ameria contro Crisogono, favorito del dit- 
tatore, imprese un viaggio nella Grecia e nell’ Asia, 

11 
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e fermossi ad Atene ed a Rodi. Dopo un soggior- 
no di due anni, reduce a Roma, fu nominato nel 
678 questore in Sicilia, e nel 683 edile curule; 
nella quale magistratura perseguitò Yerre per le 
sue vessazioni in Sicilia. L’ anno 686 fu creato 
pretore , e sali per la prima 6ata la tribuna per 
sostenere la proposta di Manilio a favore dì. Pom- 
peo. L’anno 690 eletto console, segnalossi nel no- 
vello incarico sventando la famosa congiura di Ca- 
tilina. Non guari gli oligarchi Cesare, Pompeo e 
Crasso, stimarono utile alle loro m^ di rimuo- 
verlo dagli affari; quindi, lo sacriOcaiono al triba<> 
no del popolo Clodio, a provocazione del quale fu 
mandato in esiglio l’anno 696. Egli mosse volon- 
tariamente in Grecia: ma, scoppiata la scissura tra 
Cesare e Pompeo, andò debitore all’operoso zelo 
di quest’ultimo, del console Lentulo, e del tribu- 
no del popolo Annio Milone di venire richiama- 
to 15 mesi dopo, e accollo ih Roma co’piii splen- 
didi onori. Più tardi accettò il governo della Ci- 
ucia , e nella guerra civile tra Cesare e Pompeo 
tenne le parti di quest’ultimo, Uno a che Cesare 
vincitore, ed unico padrone lo costrinse con for- 
se troppa arrendevolezza di riabbracciare la sua 
causa. Durante la signoria di Cesare, Ciceroim at- 
tese quasi unicamente alle scienze, e visse ritira- 
to nella sua casa di campagna di Pute<di (Aca- 
demia) e di Tuscolo ( Tuseulanum). Dopo la mor- 
te del dittatore trovo^ di nuovo immischiato nei 
torbidi della sua patria , e per le sue Filippicbe 
s’attirò addosso l’odio di Marco Antonio, che di- 
venuto triumviro lo fece assassinare, l’anno 711, 
da Popilio Lena. Fra i monumenti della lettera- 
tura romana, che la classica antichità ci ebbe tns- 
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messi, gli scritti di Cicerone considerati nell 'in- 
sieme tengono per fermo il primo posto. Per quan- 
to però sia grande il numero, e l’estensione del- 
le opere che di lui ci avanzano, non ne conoscia- 
mo, a detta di Mureto, che appena la decima par- 
te. A lui va debitore l'idioma latino, nella prosa, 
deU’alto segno di eccellenza che ad esso consente 
il secondo ordine &a le lingue morte. 1 suoi scrit- 
ti mostrano la lingua romana nella sua maggiore 
purità e perfezione, ed offrono i più Cniti model- 
li. Abbenchè vi si possa da per tutto riconoscere 
l’indole romana, tuttavia essi mancano di una de- 
terminata ' impronta di ìndividuafità , e per ciò 
stesso meglio si accomodano allo studio della lin- 
gua latina in generale. Cicerone meritò bene della 
letteratura e della civiltà .della sua nazione col- 
l'introdurre la più sublime filosofia morale dei Gre- 
ci. Wieland ha per fermo ragione di dire non es- 
servi forse argomento meno fallace di felice e li- 
berale organizzazione, dì buona tempra nata fatta 
pel senso squisito di ciò che essenzialmente è bello 
e buono, quanto il grado di gusto che la gioven- 
. tù appalesa nel leggere le opere di questo illustre 
romano, il quale, per le prodigiose doti onde gii 
fu larga natura e pel raro svolgimento che vi die- 
de, non ancora ritrovò chi possa non già avanzar- 
lo, ma nè manco uguagliarlo. Ved. sul merito del 
suo Carattere morale 1’ opera eruditissima di F. 
Ficker: Guida agli studii classici (2.^ ediz. Vienna 
1832; da noi pure tradotta. Verona 1841, in 8vo).(l). 
—La Vita di Cicerone di Middleton fin ingl.). Lon- 

■ / I. ' i 

(1) La detta opera è stata ri«(anipaia in questo stesso anno 
anche io Napoli dal Sacerdote Giuseppe Scioscia, che ne ha 
carato -redizione. ^ ‘E. N. 
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dra 1741, voi. 2 in'4to, e in ital. Veneria 1744,' 
5 voi. in 8vq. — Un ottimo compendio di essa scrit- 
to da Gessner in fronte alla sua: Crestomathia Ci- 
ceroniana. — Ciceronis «ito, ex oratoris scriptis 
excerpta, etc. Àuctore J. È, Meierotto. Berlino 
1783, in 8vo. — Vedi pure l'articolo di Hand nel- 
la Encicloped. univ. di Grube ed Ersch (ted.j.— 
Quello di M. Villemain nella Biograf. universor 
le, in frane. (Michaud). 

§ S2. 

Orazioni. 

Molte opere di Cicerone andarono perdute, alcu- 
ne, come gli studii poetici della sua giovinezza, che 
erano in gran parte traduzioni dal greco, ci sono 
note per tenui frammenti; nei quali non si ravvisa 
quella profonda sensitività ed immaginazione creatri- 
ce, che formano i poeti. Quelle che tuttavia posse- 
diamo si dividono nel modo seguente, come il più 
convenevole: 1.® orazioni; 2.® opere di retorica; 3.® 
lettere; 4.® scritti filosofici. Nel presente paragrafo 
vogliamo considerare l’oratore pratico. 

Nell’arte oratoria Cicerone si propose ad esempla- 
re Demostene; ma egli manca della profonda cono- 
scenza dei rapporti sociali , della grandezza e sem- 
plicità, di quel nerbo dimostrativo, e perfetta con- 
venienza di espressione, che divisano l' oratore gre- 
co. Per lo contrario gli entra innanzi nell’arte di 
muovere le passioni, ^ scandagliare fin nell' intimo 
i secreti del cuore, di variare e rabl^llire lo stile, e 
dare vivezza e calore alle immagini. Egli vale ezian- 
dio più del suo rivale nel dono dello spirito e della 
ironia. Demostene lascia per tutto parlare la cosa da 
sè; in Cicerone mostrasi maggiormente V artista di 
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parole. La differeiua degli uditori ha potuto per fer- 
mo influire sul carattere dei loro ingegno; ma Cice- 
rone infogni caso ebbe il mmto , lodato altamente 
da Quintiliano, di avere rilevato, aggrandito e rive- ' 
stito di forme più ingegnose l’eloquenza giudiziaria, 
ristretta innanzi a lui a nude formule di diritto. Am- 
mirerassi sempre in Cicerone la facilità onde giunse 
a colorire ogni cosa. Egli seppe colla copia e dovi- 
zia della dizione, con l’arte di dar C(npo agli ogget- 
ti deirintelletto e spiritualizzare quelli de’ sensi, col- 
la squisitezza delle pitture morali e delle sentenze 
filosofiche, colla numerosa armonia dei periodi e il ' 
dicevole collocamento delle frasi cattivarsi e dirò 
quasi incantare l’orecchio meravi^iato de’ suoi udi- 
twi. Vpd. Quintil. X, 1. — ^Plinio: Storia nal. VIJ, 
30. — ^Velleio Patercolo II, 34. — Dialog. de caufis 
eorrupt. eloq, I, 22 e segu. — Jl parallelo estetico- 
critico di Demostene e .Cicerone, di D. Jenisch. Ber- 
lino 1801, in 8vo (ted.). Noi possediamo col suo no- 
me ^59 orazioni, in parte giudiziarie (ad judices ) , 
cioè accuse, e difese, sia in cause, pubbliche, come 
il discorso prò Roscio Amerino , sia in cause priva- 
te, quale il discorso prò Q. Quintio; in pai te poli- 
tiche , pronunciate o in senato (ad patres conscriptos ) , 
come la 1.* e la 4.® catilinaria, o prò condone (ad 
Quitites), come l’orazione prò lege Manilla', nel ge- 
nere deliberativo, suasoriae , dissuasorio^. Ci per- 
vennero avanzi considerevoli del commento diAsco- 
pio Pediano (ved. § 92). „ . . . 

. ' Miaionu > . ■ 

V . .. i» 

OrcUùmes omnes ree. cum comment. Asconii Pe- 
dittni et notis integris Lambim, ete. Ed- /. Cr. Gracr 
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vtu5. Amst. 1699,6vol. inSvo.— P. Manutii: Com-' 
mentariw in Cicer. oraximes, cur. Chr. G. RicìUer,' 
Lipsia 1783, in Syo.-r-Oaratonii notae in Cic. orati. 
Copen. 1825, voi. I.® in 8vo. — Orazioni scelte di 
Cicerone con note e schiarimenti ( ted; ) di F. G. 
Doring. nella Eneidop. classica di Brunswick.— 
Cic. orait. sdectae A/F, illustr. J. C. F. WetzelJ 
Balla 1800, 2.® ediz. 1819, in 8vo.— Ctc. oratt. prò 
Sexlo Roscio Amer. IV in CcUil., prò lege Manilia^ 
prò Archia, ad Qmritespost reditum, in senàtupost 
reditum, prò Milane , prò Marcello , prò lÀgario et 
prò rege Dejotaro ree. J. A. Otto. Magdeb. 2.* ediz. 
1800, 3 voi. in 8vo: 3.® ediz. 1821-22.-Ora«. XUi 
select. in usum scholarum iUuslr. Benj. Weiske. 
Lipsia 1807, in 8vo. — Quae vulgo feruntur oratt. 
JV post red. in senalu, ad Quir. post red., prò do- 
mo, de haruspicum responsis recogn. Fr. A, Wolf: 
Berlino 1801, in 8vo. — Or. prò Marcello recogn. 
Fr. A. IFo/^. Berlino 1802, in8vo.—( Fed. A. L.G. 
Jacob: De orai, quae inscribitur prò M. Marcello. 
Balla 1813, in 8vo). — Oratt. VlJpro Rosdo Amer. 
prò lege M. in Caiilinam 1 F, et prò Murena m usum 
scholarum ed. et illustr. A. Maithias. Lipsia 1818, 
in 8vo; 3.® ediz. 183 1 . — Or. VI, f^o Sulla, Sea>- 
tio, Milane, prò Archia poet,,pro Ligarioet prò re- 
ge Dejotaro in usum schol. ed. Aug. Matlhiae. Li- 
psia 1830, in 8vo. — J. L. Bug; Lucubrationes de 
oratione Ciceronis prò Marcello. Friburgo 1817 in 
,4to. — Oratt. Philippicae in Antonium recogn. nott. 
varr. Casp. Gatonii et suis animando, instruxit, 
etc. Greg. Gotti. Wemsdorf. Lipsia 1821 e 1822, 2 
voi. in 8vo. — Ed. J. C. Ordii. Zurigo 1825, in 
8vo. — Or. prò Piando, Milane, ligarioet prò rege 
Dejotaro , ree. G. ~G. Wernsdorf, lena 1828 , 
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in Sto. — Ferrinad, ree. J.* Ch. Harlm. Eriangert 
1784-85, 2 'voi. in 8vo.— 1Ì6C. et explan. C. T, 
Zumpt. Berlino 1831, in 8vo,-— Orali. pro^rcAta,» 
MUone et Ligario, trad. ted., testo migliorato, note 
critiche, commenti, schiarimenti, ec. (ted.), per cu- 
ra di 0. G. Schelle. Lipsia 1797, 1803, 3 voi. in 
8vo.— / Calti, lat.-ted., perC. Moi^enstern. Malia 
e Lipsia 1796, in 8vo.—* ii Calti, trad. t^., testo 
migliorato, note critiche, commento, ec., per I. T* 
G. Helzapfel. Oldenb. 1807, in 8vo.— Pro ^rcAia, 
ed. Levezov). Berlino 1823, in 8vo.-— Pro PlanciOr 
ed. Orelli. Lipsia 1823, in 8vo. — Commentario di 
Garaioni. 1815, in 8vo. — Prò MUone, ed. GarcUo^ 
ni. Bologna 1817, in 8vo. < — Ed. Ordii. Lipsia 
1836, in 8vo. — Pro Plancia, explarmmt, ed. TTun-' 
der. Lipsia 1831, in44o.— Pro 5<wflto, cwneomn}ent. 
ed. 0. M. MiiUer. Coeslin 1827, in 8vo.— Or. posi. 
red. in senatu ed. J. A. Sarilius. Colonia 1830, in 
8vo. — Orati. Xll selectae, con note storico-crit. ed 
illustr. (ted.) ad uso dolla gioventù, ec., di A. Mò- 
bius. Annover 1816-22, 2 voi. in 8vo; 2.* ed. 
1825-28, in 8vo. — Ttium orati, prò Saturo, . Jtii- 
Ito et Fiacco partes inedilae cum antiquo schoUaste 
ilem inedito; invenit, recens. illustr. Ang. Mai. Mi- 
lano 1814, in 8vo. — Denuo ed. A. C. Crameret 
C. Fr. Heinrich. Kiel 1826, in 4to.— Prtum oratt, 
in Clodium et Curionem, de aere alieno Miionis, de 
rege Alexandrino, fragm. inedita, comment. arUiq. 
et scholia inedita cum noti, critt. ed. Ang. Mai. Mi- 
lano 1814-17, in 8vo.— Secondo un codice torine- 
se, ed. Am. Peyron. Stoccarda 1824, in 4to.— Co-^ 
gli schiarimenti di Mai, Peyron ed altri, ed. C. Beier. 
Lipsia 1825, in 8vo.— Orazioni sedie, trad. in ted. 
ed illustr.. da F. G. Wolf. Altona 1805, 1819 > 5 
voi. in 8vo; 2.* ed. 1819 e seguenti. 
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r ' Opure camplete di Cieerow: «r. y - a ; ’ 

£d. prìoc. apttd Sdiw*ifth€im. .et. Panarz, 146& 
e segu. io fogi. Milano 1498, 4 voi. in fogl.—^. 
Md. ManuUus.\ei^iSi 1519, 9 voi.— CraUm- 
der. Ba&ilea 1528, 3 voi. in fogl.— P. 
cimi. Venezia 1534, 4 voi. in fogl. — Ed. Jo. Cor 
merarius. Basilea 1540, 4 voi. in fogl. — Recogn. 
Dion. iMmbimts.Vmgi 1 560, 4 voi. in fbgi. 1572-73, 
9. voi. in 8vo. — Reeogn. fanus Gruierus. Am- 
burgo 1618, 4 voi. in fogl., in due parti. — Ex re- 
cen$. J. Grtdiri cum aliorum notis ed. Jac. Grotto- 
vius. Leida, 1692 , 2 voi. in 4to,ed 11 voi. in 
12mo.— is. Yerburg. Amsterd. 1724,4 voi, 
in 4to, e 12 voi. in 8vo. — Ree. J. A. Ernesli. Bal- 
la 1744 e segu. ultima ediz. 1820 e segu. 5 voi. in 
8vo.— Cum deleclu commentarr. ed. Jos. Olivel. 

Parigi 1740, Ginevra. 1743, 1758, 9 voi. in 8vo, 
riprodotta in Padova 1753, con illustr. del Faepio- 
lati. — €um notis variorum de. Gasp. Garatoni. Na- 
poli 1777 e segu. 17 voi. in 8vo. — Ree. animadv. 
crit. instr. C. D. Beck. Lipsia 1795 e segu. tom. 
I-IV, in 8vo (imperfetta). — Cmi nolUia Htterar. 
et clave. Biponti 1780, 13 voi. in 8vo. — Recogn. 
indices rerum ae verborum copiosissimos adj. Ch. G. 
SckiUz. Lipàa 1814 e segu. 20 voi. in 8vo e Tori- 
no 1823-27, voi. S in 8vo {Coll. lai. scr. ). — Ree. 
J. A. Amar. Parigi, Lefèvre 1824-25, 18 voi. in 
32mo.^Be0. J. C. OreRi. Zurigo 1826 , 5 voi. in 
8vo.— £dL C. F. A. Nobbe. Lipsia 1827, 1 voi. in 
4to; 10 voi. in 16mo (Tauebnitz). — Opera ad oplim. 
codi, et edilionem Ledere recensita cum selectis ve- 
terum et recentium notis curante N. E. Lemaire et 
N. ’Bouillet. Parigi 1827 e segu. 8 voi. in 8vo. — 7- 
Ciceriuùs sdtoliaslae. Ed. J.^ C. Ordii et Railer. 
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Zurìgo 1832, 2 voi. in 8vo.— 5titó aìiorumque eom- ' 
meni. Uhutr. Frane, 'Bentivoglio. Milano 1821 e 
segu. 3 voi. in 8vo. 

Versioni, 

Le Orazioni; L. Dolce. Venezia 1755, voi. 3 in 
4to.~ A. Ban^era. Venezia 1750<^1, voi. 7 in 
8\o.— ^Orazioni scelte; L. Gianelli. Lucca 1789-94, 
voi. 4 in 8vo. — G. A. Cantova. Milano 1828 , voi. 

2 in 12mo.~P. Bordoni. Venezia 1810 , voi. 4 in 
8vo. — Uorazione in difesa di Milane ; I. Bonfadio. 
Venezia, Aldo 1554; A. Cesari. Venezia 1828, in 
8vo; e Milano 1833 ( Bibl. Silvestri).-~-Coiì l’ oraz. 
prò ArcMa; G. Biondi. Firenze 1820, in 8vo; F. Bi- 
sacce, Messina 1838, in 12mo.—> Jra orazioni; S. 
Brunetto Latini, ed. per cura di L.M. Bezzi. Mila- ' 
no 1832, in 8vo.— L’oraz. prò Mwrceìlo; 1. Nardi. 
Venezia 1536, in 8vo.— Le FiUppidte; P.G. Bianchi. 
Milano 1819, voi. 2 in 8vo— G. Bacazzoni. Vene- 
zia 1556, in 4to.— Le Catilinarie; B. Boberti. Lo- 
di 1837, in 16mo. * 


§53. 

J ■ * ' 

Stato deWeloquenza sotto Augusto. 

\ ^ 

Pel mutamento che avvenne sotto Augusto nel- 
la politica condizione di Boma, l’eloquenza per- 
dette non pure la sua libertà, ma in molta parte 
la sua sfera di azione; essa continuò a coltivarsi 
com’arte nelle scuole dei retmi, ma quanto alle 
esteriori relazioni fu ristretta alla pratica forense. 
Bidotta a cotesti limiti, non dovea forse aparrii^ 
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coll’antico dominio anche la sua forza e dignità? 
Nelle scuole dei retori componevansi orazioni eser- 
citatone (dedamationes) soiprdL ognii specie di ar- 
gomenti fittizii, 0 sui modelli delie orazioni clas- 
siche degli oratori che li aveano preceduti, o se- 
condo quelli dei retori stessi. A quest’ordine pare 
appartengano , le declamazioni di ÌL Porcio Latro- 
ne, che trovansi inserte nelle edizioni di Sallustio. 


. § 54. .. 

Scritti di Cicerone sulla retorica. 

• . . t • 

. Cicerone oltre che oratore pratico , fu pure il 
più profondo ed erudito dei maestri che abbiano 
insegnato la teoria deH’arte sua. Gli scritti sull'ar- 
te oratoria sono i seguenti:- 

1. ® Bheloricorum ad C. Herennitm lib. iF,<o 
Retorica ad Erennio. Quest’opera d’uno stile sem- 
plice, serrato ;C. parco pare più antica degli scrit- 
ti di Cicerone sulla' retorica, ed ebbe ad autore 
Corniflcio, o M. Antonio Gnifone , uno dei pre- 
cettori di Gcerone ( Ved. intorno a tale questio- 
ne la bella prefazione di Y. Ledere, nel tom. 11 
dell'edìz. delle opere complete di Cicerone). 

2. ® Bhetoricat o de inventione rhetorica , lib. II; 
lavoro giovanile, che non abbiamo per intero, e 
che forse rimase incompleto. Cicerone scrivendolo 
avea dinanzi 1’ opera citata più sopra; oppure te 
lezioni d’un retore ignoto giovarono ad amendue 
qiKsti scritti di fondamento. 

„ 3.® De omtore.iibri IH ad Quintum fratrm. 
Quest’opera,* di forma didogìca, discorre del mo- 
do di formare l'oratore, e te^ ad un tempo l’e- 
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logio deU'eloqucnza. In conto all’arte e alla pro- 
fondità (felle vedute, nonché alla singolare elegan^ 
za dello stile e delia lingua è d'éssa una delle prin- 
cipali deU’autore. Feti. G. E. Gierig: Del vaìore 
estetico dei due Ubri di Cicerone De oratore. Fulda 
1807, ( in ted> ). - i - 

4. ® Brutus, 0 De Claris oratoribus. Cicerone ih 
questo libro ritragge in modo ingegnoso gli ora- 
tori più celebrati, e ùi ispezialtà quelli di Roma;, 
nel quale giudizio trovano un materiale svolgimen- 
to i principii generali dell’arte. 

5. ® Oraior, o De ofaimo genere dicendù ad D. 
BnUwn;. immagine del perfetto oratore. Gieerone 
raccomanda egU stesso questo scritto che compo- 
se assennatamente in età matura ; a cui affidò i 
risult^enti della sua esperienza’ e delle projHie 
riflesùoni. Puossi in fatto riguardarfe per la com^ 
posizione e l'eleganza dello stile come l’opera più 
finita di Cicerone; perocché in essa l’evidenza non 
va disgiunta dalla vivacità , e l’autore si colloca 
col leggitore ad un punto di vista ideale. 

6. ® Topica ad Trehodium^ delle fonti della pro- 
va: è un commento sui topici d'Aristotile. 

7. ® De parlinone oratoria, dialogo tra il padre 
Cicerone e il figlio, ovvero delie partizioni orato- 
ne; con^endio di retorica, o rapida sposizione dei 
principali precetti dell'arte, la quale però pecca di 
aridità didattica, ove talvolta, per difetto di chia- 
rezza, le regole non' vi hanno schiarimenti dagli 
esempi. 

8. ® De optimo genere oratorum, ovvero introdu- 
zione al. volgarizzamento ( perduto ) delle due ora- 
zioni di Demostene ed Eschine prò e contro Cte- 
sifonte. 
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. Se i precetti esposti in questi trattati non pos- 
sono più avere la piena loro applicazione all’ at- 
tuale eloquenza ; tuttavia essi serbano ancora un 
pre^o grandissimo, sia come norme di eloquen- 
za io generale, sia quali mezzi di formare lo sti- 
le, nonché come sorgenti per la storia dell’elo- 
queoza greca e romana. 

. Edizioni, 

Opere di retorica in universale: cum notis. ed. Jae.' 
Proust, in usum Delphini. Parigi 1687 , 2 voi. in 
4to.— edUione Oliveti. Vienna 1761, in 8vo.— 
Mecens. et iUustr. Ch. G. SchUtz. lipùa 1804 e 
segu. 3 voi. in 8vo. — Op^ra rhetorica minora ; ra- 
cogn. et illustr. J. C. F. Wetzel. liegniz 1807 , 3 
voi. in 8vo. — Jf. T. Ciceronis Orator, Brutrn, To- 
pica, De opt. gen. oratorum cum adnotationibus C. > 
Beieri et J. C. Oreìli. Zurigo 1831, in 8vo. 

Edizioni de’trattati separati: ad Éerennium et de 
Inveniione, cum noHs integris Bambini variorumque 
ed. P. Burmann. Leida 1761, in 8vo — Repetendam 
curavit suasque notas adj. Fr. Lindemann. Lipsia 
1828, in 8vo. — Commentarii Marii fictorini tn 
Bbetor. lib. ll.—-De oratore libr. emend. et. iUmtr. 
Zach. Pearce. Cambridge, 1732. 1746 , 1771, in 
8vo.— Cum integris notis Zach. Pearce, aliorumqxte 
excerptis suisque ed. G. Ch. Harless Lipsia 1816, 
in Sto. — Ree., illustr., aliorum suasque animadv. 
adj. C. Mailer Lipsia e Ziillichau 1819, in 8vo. — 
Ed. GuU. Olshausen. Schleswig, 5825 , in 8vo. — 
Ed. J. R. Henrichsen. Copen. 1830, in 8vo.— i?ru- 
tussive de dar. orati., perpetua adnot. illustr. J. 
C. F. Wetzel. Balla 1793, in 8vo; Verborum locu- 
pletissimum indicem adj. A. Q. Linsdorf. Copen. 
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1804-, in 8vo. — Cam notisvariorum ed. Fr. EUendt. 
Conigsberga 1825, in Svo. — lUustr. R. J. Henri- 
chsen. Copenaghen 1820, in 8vo. — Orator sive de 
optimo genere dicendU cum animadv. ed. G. B. 
Sckirach. Halla 1766, in Svo. — Ree. H. Meyer, etd- 
dita est integra et codi, et edd. varietas; accedit epi- 
stola critica Car. Hr. Frotscheri. Lipsia 1827, in 
Svo. — Topica: De opt. gen. orat., ad Treb. Topica^ 
orai. part. illustr. G. H. Saaifrank. Erlangen 
1823, in Svo. — De partitone oratoria: ed. Hau- 
ptmann. Lipsia 1741 , in 8vo. — De opt. genere ora- 
forum: ed. Saaifrank, coi Topici. 

Fcfstoni. 

* . - . ' 

Il primo libro della invenzione ; Brunetto Latini. 
Roma 1546 — ^L’ Oratore; L. Dolce. Venezia 1745, 
in 4to. — G. A. Cantova. Milano, tom. 3 in Svo. — 
I. Ganglio. Vercelli 1769, voi. 2 in Svo. — ^La To- 
pica; M. S. de la Barba. Venezia 1556 , in Svo. 

Rutilio Lupo. 

Noi possediamo eziandio un trattato compendioso 
De figuris sententiarum et elocutionis , in due libri, 
di Rutilio Lupo, retore che fiorì ai tempi di Augu< 
sto (?). Esso è semplicemente una versione di quel- 
lo, cte il retore ateni^ Gorgia, uno dei maestri di 
Cicerone, dettò in greco sullo stesso argomento. 
Riesce massimamente pregevole pei varii esempi 
tratti dagli oratori greci. 


12 
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Edizioni. , . 

* 

* I ' . • * 

Illustr. Dav. Euhnken. Leida 1768, in 8vo (de- 
cedunt Aquilae Romani et Juiii Rufiniani de eodem 
ammnto libri). ^ Ed. Dr. C. Frotócfter. Lipsia 
1831, in 8vo. 

§85. ' 

' • . , . t' ' 

3.® Epistolografi.. 

A questo genere ascrivonsi le lettere di Cicero- 
ne, che oltrepassano le mille , scritte negli ultimi 
diciannove anni di sua vita, le quali in origine non 
erano destinate a vedere la luce , e dopo la morte 
dell’ autore vennero raccolte e pubblicate da Tifo- 
ne suo liberto. Tale collezione si compone di quan- 
to segue; ^ 

1.® Epistolarum ad familiares , o meglio ad di^ 
versos, libri XVI, lettere indirette a varie persone. 
Petrarca ne scoperse un codice nel 1345 a Vercelli, 
e ne trasse copia. Esse sono assai pregevoli non pu- 
re quali documenti storici , ma perchè ci mettono 
in grado di conoscere per intero la vita di Cicerone, 
e penetrare nel segreto delle sue convinzioni , delle 
sue vedute e de’suoi desideri!, che depone con fidu- 
cia in seno all’amicizia. Sono poi scritte con tale 
eleganza, gentilezza , bontà di dizione e purezza di 
stile, che si hanno in conto d'esemplari della forma 
epistolare, e con una lingua senza ricercatezza, qua- 
le usavasi nelle più colte società. In essa raccolta si 
comprendono pure le lettere scritte in risposta a 

quelle di Cicerone dai più celebri tra’ suoi con- 
temporanei. 
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- 2.® Epistoìarum ad T. Vomponium Aliicum libri 
XVlt lettere di Cicerone al suo amico Attico. Que- 
ste lettere, pregevolissime quanto le altre per la 
storia dei tempi, e più ancora per la conoscenza in- 
tima di Cicerone, sono difettose dal lato dello stile. 

3.® Epistoìarum ad Omnium fratrem libri 111, 
raccolta di 29 lettere indirette a Quinto suo fratello, 
allora vice-pretore in Asia , le quali racchiudono 
specialmente consigli e avvertimenti relativi all'am- 
ministrazione della sua provincia. 

A,** Epistolartm ad jBruluw/tèer. Questo libretto, 
formato di 16 lettere scritte dopo la morte di Cesa- 
re, è forse lavoro di retore più recente. 

' ' Edizioni. 

Collez. di tutte le lettere: Ciceronis epistolae, 
quae exstant, omnes. Becens. et iìlustr. Ch. G. 
Sckiltz. Ralla 1809 e seguenti, 6 voi. in 8vo. — Ci- 
ter. epist. temporis ordine dispositae ed. G. II. LU- 
nemann.Gott.1820escgu.4vol. in8vo. — Cic. epist. ^ 
quae exstant , omnes, temporis ordine dispositae. 
Cur. Fr. Benticoglio. Milano 1826 , voi. I, 1829, 
voi. II e III, in 8vo. — Ad opt. codd. et editionem 
J. V. Ledere recens., selectas veterum ac recentiorum 
notas addidit N. È. Lemaire, Parigi 1827-28. 3 
voi. in 8vo. 

Epist. ad diversos {familiares ): ex recens. J. G. 
Graevii. Amst. 1677, 1693. 2 voi. in 8vo. — Cum 
notis critids ed. T. F. Benedict. Lipsia 1790-95, 2 
voi. in 8vo. — Recens. et illuslr. Wetzel. Liegnitz 
1794, in 8vo, — Castigatius edid. J. Aloys. Martyni- 
Laguna.Lipsia 1804, 1 voi. in 8vo. (imperfetta).— 
Epistolae selectae oc temporum ordine dispositae ed. 
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Aug. Malthiae. Lipsia 1816, 1825, 1829, in 8vo.— 
£d. Bloch. Copen. 1819, in 8vo.— Pairf* Manutii 
comment. in epist. Ciceronis, etc . , recogn. Chr. G. 
Bichter. Lipsia 1780, 2 voi. in 8vo. — Quorum viro- 
rum epislolae, qme inter Ciceronis epistt. servatae ex- 
stant, etc., illustr. a Benj. Weiske. Lipsia 1792, in 
S\o.—Epistolae ad Atticum: ex recens. J. G. Grae- 
vii. Amsterd. 1684 , 2 voi. in 8vo , e Basilea , 
1781, 2 voi. in 8vo. — Epistt. ad Q. Fratrem et 
ad Briitum, cum notis mriorum (et lihr. De petilio- 
ne consuiatus Q. Ciceronis). Aia 1725, in 8vo. 

Versioni. 

Lepistole famigliare G. Loglio. Venezia 1736, 
in 8vo; A. Bandiera. Venezia 1753, voi. 3 in 8vo; 
L. Mabil. Padova 1819-21 , voi. 15 in 8vo. — 
L’ epistole al fratello Quinto ; G. Pezzoli. Bergamo 
1776, in 4to; A. Cesari. Verona 1804, e colle 
altre lettere. Milano 1826. — Un antico volgariz- 
zamento, per cura di G. Manzi. Roma 1819, in 
8vo. — Le lettere a Brolo, tratte dalla inglese tra- 
duzione di Middleton. Venezia 1762, in 8vo. 

s s6. . . : ■ 

4.® Filosofia. 

Cicerone. 

Cicerone è quegli pure fra’Romani, che più d’o- 
gni altro efficacemente concorse a diffondere e 
svolgere la filosofìa greca nella sua patria, ed a for- 
mare la lingua filosofica. La evidenza e la scor- 
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revolezza, con tutte le bellezze che distinguono le 
sue opere oratorie , costituiscono anche nei suoi 
scrìtti filosoflci le doti dello stile. Egli diedesi dap> 
prima alia fllosoGa dì Platone, a cagione della sua 
influenza sull’arte oratoria. Ma siccome la nuova 
Accademia in teoria divenne scettica, e lo scetti- 
cismo non era dottrina di applicazione, cosi egli 
nella pratica ebbe ricorso ad uno stoicismo mode- 
rato; e, perchè la tenacità delle opinioni propria 
a questa scuola contrastava col suo carattere, s’ac- 
costò ad Aristotile, che in morale, come in tutte 
cose , tiene un giusto mezzo tra V austerczza di 
Zenone ed il lassismo di Epicuro. Cicerone non 
era avverso che ai settatori di quest’ultimo , sia 
nella teoria, che nella pratica. Egli fu pertanto 
eclettico, nè puossi asseverare che amasse la filo- 
sofia per sè. In fatti, in gioventù, studiò filosofia 
greca per perfezionarsi quale oratore e magistra- 
to, e nel tempio di sua vita, in cui stette lontano 
da’pubblici negozìi , cercò nello studio della filo- 
sofia consolazione e riposo. Durante quest’ ozio 
compose le sue molte opere di filosofia. Gcerone 
non era più che altri fornito d’attitudini natura- 
li alle profonde speculazioni filosofiche , ma pos- 
sedeva una mente lucida , un’ osservazione giusta 
ed assennata, che penetrava chiaramente nei rap- 
porti della vita; per cui le sue riflessioni intorno 
l’uomo e la vita tengonsi pel meglio delle sue ope- 
re di filosofia, e per fermo avanzano di gran lun- 
ga la parte speculativa. Un giudizio illuminato , 
uno spirito analitico, un amore sincero ai subli- 
mi problemi del pensiero e della umanità , una 
viva fede nel valore delle idee morali lo fecero 
filosofo; e il suo più gran merito da questo lato 
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si fu la cura che prese di 'popolarizzare nella sua 
patria, con chiara ed ingegnosa sposizione, e con 
una lingua accomodata alla civiltà dell’epoca , le 
dottrine fllosoGche nate sotto il cielo della Gre- 
cia, facendone altresì un oggetto di studio più ge- 
nerale e profondo. L’istoria dei dogmi filosofici ci 
presenterebbe maggiori oscurità, se le opere di Ci- 
cerone non vi spandessero quella luce , che egli 
stesso aveva tratta a sorgenti ormai perdute. Sul- 
la forma de’suoi libri filosofici Ved. la Guida o in- 
troduzione agli sludii classici di F. Ficker ( 2.* 
ediz. Vienna 1832, in 8vo, e la versione del tra- 
duttore di quest’opera. Verona 1841* in8vo).(l). 

Noi possediamo di Cicerone: < 

1.® Academicorum libri Ih della filosofia acca- 
demica. Contengono essi una sposizione storica !ad 
un’ora e dialettica della quistione sulla realtà del- 
le umane conoscenze. La conclusione di tale inda- 
gine si è: che la semplice probabilità dovrebbe 
satisfare non solo, ma eziandio renderci tranquil- 
li. Si può tenere questo libro di Cicerone, quale 
fondamento ed introduzione alle sue opere filosofiche. 

. 2.® De finibus bonorum et malorum libri V. Es- 
si comprendono le opinioni degli epicurei , degli 
stoici e dei peripatetici sul sommo bene e sul som- 
mo male. Questo libro, come avvisa Garve, è la 
base e la teorica della filosofia pratica svolta da 
Cicerone in quello De officiis, e forse il precipuo 
dc’suoi lavori filosofici. 

3.® Dispntationum Tuscvdanarum libri quinque, 
miscellanea sovra soggetti importanti di filosofia 
pratica ( res ad bene beateque vitendum maxime 

(1) La 2.® edi». dcirint rodnzione aplì studii Classici di F. Ficker 
è stata anche pubblicata io Napoli per cura del Sacerdote Giu- 
seppe Scioscia. 
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necessariae). Cicerone in quest’opera s’adoperò di 
sporre a’suoi eoncittadini con eleganza e chiarez- 
za quale dottrina morale giovevole alla civiltà» i 
risultamenti delle profonde indagini cui si diede- 
ro i filosofi grecite se, gli avviene talora'di smar- 
rirsi nel labirinto delle opinioni senza raccorre l’in- 
sieme dei sistemi»’ e giungle all’ unità» esprime 
però di continuo alimenti pieni di giustezza e no- 
biltà» e trasceglie con operosa sollecitudine quanto 
vi ha d’ingegnoso e vero i^i pensieri disgiunti dei 
greci maestri. 

4-.° De natura deorum libri Jll. Opinioni degli 
epicurei, degli stoici e degli accademici sull’ente su- 
premo e la provvidenza: opera che presenta delle la- 
cune» e non poche alterazioni; ma’ che in univma- 
le è pregevole per la copia dei particolari» e per 
l’interessamento che desta sui tre, interlocutori, Fi- 
lodemo, Crisippo e Cameade. 11 merito tanto lodato 
di questo scritto, in rispetto allo stile, dimora segna- 
tamente nella giustezza delia sposizione» la quale 
non manca d’ispirazione e di forza. 

5. ** De divinatone libri i/, appendice dell’opera 
precedente. Sono essi un documento pregevole per 
la storia delle idee del secolo. L’autore vi esamina 
con piena libertà le pratiche divinatorie allora in 
uso, e le narra con uno stile chiaro, vivo» aggrazia- 
to» arguto ed ingegnoso. La maniera di argomenta- 
re è qui più calzante che nelle altre opere. . ■ 

6. ** De fato. Questo libro, di cui possediamo solo 
un frammento, mutilato» si riguarda come una se- 
quela a quello De dttnnafione. '■ 

7. ® De legibus; solamente tre libri» che discorro- 
no della origine del diritto,, e delle leggi civili di 
Roma, e racchiudono una filosofia del diritto. Sono 
essi un complemento al trattato De republic. Qiic- 
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Ét’opera non è forse che . uno sbozzo , il quale iran 
«bbe rultìma mano nella sostanza nè nella forma* e 
come tale sarà stato pubblicato dopo la morte del- 
l’autore. ' :> 

• S.^.De offUnisltìtri fres* opera didattica finita* 
che versa dei doveri * cioè della dilazione e della 
scelta tra l’onesto e l’utile. È un codice di. morale 
politica ad uso dei cittadini d'uno stato libero» e non 
un sistema di morale generale. Cicerone lo intitolò 
a suo figlio Marco* che in allwa studiava ad Atene* 
e vi espose le regole di condotta che deve seguire 
un giovane romano nella inchiesta e disimpegno del- 
le cariche pubbliche, ec. In universale l’insieme^ di 
quest’opera ha un carattere più presto antropologi- 
co , che puramente morale , ed è impa’fetta in ciò 
che suppone i piiocipii ^olti in altri scritti* e man- 
ca di solidità in qnan^ l’autore ha in animo soltan- 
to la pratica istruzióne' del proprio figlio. Per la sua 
indole un tale lavoro vuol essere letto dalla gioven- 
tù già formata, che s’aggira nelle elevate classi del- 
la società. 

9.® Cato major me De senectute; confutazione di 
alcuni rimproveri fatti alla vecchiezza. Questo libro 
è commendevole, e scritto da ‘mano maestra. 

. 10.® Laelim sive De amicitia^ è opera particolar- 
mente acconcia alla gioventù, che imprende la let- 
tura degli scritti filosofici dei Romani. Abbenchè 
Cicerone non abbia dato una teorìa compiuta defi'a- 
roicizia; tuttavia l’anima dei filosofo e dell’uomo di 
stato, che pensa e sente nobilmente , vi si appalesa 
da per tutto in modo dignitoso e persuasivo. La for- 
ma della composizione è ad un temi» vivace e sem- 
plice* robusta e chiara, quantunque lasci alcuna co- 
sa a desiderare nel nesso logico delle idee. 


Digitized by Google 



141 

' ìì.’^'Paradoxa stoicorum sex, opera indirizzata 
a Bruto intorno alcune proposizioni strane della stoi- 
ca filosofìa. Essa è . più presto esercizio retorico, che 
lavoro propriamente filosofico ; invece di una serra- 
ta argomentazione vi troviamo il più delle voltetina 
semplice spiegazione con esempio e conseguenze 
poco concludenti, di cui Cicerone stesso ha in altri 
■scritti bellamente dimostrata la insufficianza. 

. ■ 12.® De repuòlica, cioè, del migliore governo, la 
.quale era intitolata ad Attico, e conteneva tre dia- 
loghi in sei libri. Quest’opera, che sali in Roma e 
nella Grecia stessa a grande rinomanza , non ci era 
nota che per la conclusione, pel Sogno di Scipione, 
che ne faceva parte, e per tenui frammenti conser- 
vati da s. Agostino, Lattanzio, ec. Andiamo debito- 
ri ad Angelo Mai della scoperta di un codice palin- 
sesto, che contiene il primo ed il secondo libro qua- 
si interi, e frammenti considerevoli degli altri libri. 
L’opera di Cicerone non regge ai paraggio con quel- 
la di Platone sullo stesso argomento; ma racchiude 
importanti ricerche suiroriglne della società -, sulla 
natura della legge, e su questioni di morale. 


Nola. Per consueto mettesi In calce alle opere di Cicero- 
ne un libro De petuiont consulaUu, ebe è lavoro di suo fra- 
tello Quinto. Vtd. delle opere filosofiche di Cicerone: Raph. 
Kiihner: M. T. Oc., in philosoph. eiusque parles merita, Am- 
burg. 182d, in 8vo.— G. ZierleiQ: De pbUosophia Cicero^ 
Bis. Baila 1770, in 4to, . , , 

* V • 

Edizioni. . ; • 

» t • « , 

. • A « < • • ^ • * . 

Opera philosophica ex recensione Daeisii et cum 
gu5 commentario ed. R. G. Rath. Halla 1804, 1820* 
6 voi. in8?o. !: 
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Acadmiea: ree. et cum notis ed. J. Davisim. 
Cambridge 1725, 1736, in 8vo. — Ad usum sdkol. 
cim notis ed. Wetzel. Brunsw. 1799 inSvo. — jE» 
ree. Davisii ed. et ilhistr. R. G. Rath. Halla 1806, 
in Svo.'^Cmtigatim et explicatius ed. J. A. Goe~ 
renz. Lipsia 1810, in 8vo.— .Icad. et de finibus ed. 
J. Gasp. OreUi. Zurigo 1829, in 8vo. 

De finibus bon. et mai. ree. J. Davisim. Cam- 
bridge 1728, in 8vo.— Bec. et cum notis ed. J. H. 
Bremi. Zurigo 1798, tom. 1 in 8vo.— reeens. 
Davisii ed. R. G. Rath. Halla 1804, in 8vo.-*-Hee. 
J. B. Goerenz. Lipsia 1813, in 8vo. — Ed. Fr. G. 
Otto. Lipsia 1831, in 8vo; 

Disputatt. Tuscuianae: ree. J. Davisius. Cambr. 
1709, in Syo.—Ex reeens. Davisii. Ed. R. G. Rath. 
Halla 1805, in 8vo.— reeens. Fr. A. Wolf. Li- 
psia 1792, 1807, in 8vo. — Ree. et illustr. Raph. 
KUhner, Iena 1829, in 8vo. — Ree. J. C. Orelli. 
Zurigo 1829, in 8vo.— Hec. G. JET. Moser. Darmst. 
1831, in 8vo. 

De natura deorum: ree. J. Davisius. Cambridge 
1733, in 8vo, 3.*ed.— Kindervater. Lipsia 
1796, in 8vo.— usum schol. cum notis ed. F. 
Wetzel. Brunsw. 1799. in 8vo. — Ree. et emend. 
L. Fr. Heindorf. Lipsia 1815, in 8vo. — Copias 
criticas congessit, eruditorum suasque animadversJ 
adj. Fr. Creuzer. Lipsia 1818, in 8vo. — E ree. 
Davisii curav. C. G. Schiltz. Halla 1819 , in 8vo. 
— £d. Georg. H. Moser, Lipsia 1831, in 8vo (otti- 
ma ediz. manuale ). 

De diùnatione: ree. J. Davisius. Cambr. 1721, 
-1730, in 8vo.~JF reeens. Davisii. Ed. R. G. Rath. 
Halla 1807, in 8vo.— Cum varr. notis ed. G. U. 
Moser. Francof. 1827, in 8vo.— Hcc. J. J. Bottin- 
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ger. Lipsia 1793, in &vo.<— A. O. L. diesel 
Lipsia 1829, in évo. 

De fato: recens. J. H. Eremi. Lipsia 1795, 
in 8vo. 

Delegibus: réc.J. Davisius. Cambrìdg. 1827, in 
8vo.-^£ ree. Davisii ed, R. G. Rath. Halla 1809 „ 
in 8vo.— lice, et iUustr. J. F. Wagner. Gottin^^ 
1804, in 8vo. — Ree. et iUustr. J. A. Goerenz. Li- 
psia 1809, in 8vo.— jBì. cum eommentario G. JET. 
Moser et Fr. Creuzer. Francoforte 1824, in 8vo. 

De offUiis: ree. et cum notte ed, J. G, Graeviits. 
Amst. 1688, in 8vo. — Ed. Zach. Pearce. Cambr*. 
1745, in 8vo. — JEA: ree. et cum notte Heusingero- 
rum. Brunsw. 1783, in 8vo e 1820, in 8vo.— 
et scholiis Jàc. Facciolati suisque animadvers. in~ 
struceit A. G. Gemhard. Lipsia 1811 , in 8vo. — 
Cum comment. ed. Car. Beier. Lipsia 1821, 2 voL 
in 8vo.— Cum Beitìi indie, ad Cic. ojficiorum libr. 
eie. ed. G. Hertel. Lipsia 1831, in 8vo. 

Calo major sive de senectute: ree. et iUustr. A. G. 
GetnAard. Lipsia 1818, in 8vo. — IUustr. J. Bitter- 
bech. Lipsia 1826, in 8vo.— jRec. Fr. G. Otto. Li- 
psia, 1830, in 8vo.— R. Klotz. Lipsia 1831 
in 8vo. 

Laelius sire de amicitia: ree. et iUustr. A. G. 
Gernhard. Lipsia 1825, in 8vo. ~^Rec. et adnotat. 
perpetua inslruxil Car. Beier. Lipsia 1828,inl2-mo. » 
-^IUustr. J. Billerbeck. Annover 1826, in 8vo. 

Paradoxa: ree. et animadvers. instruxit H. J- 
Borgérs. Leida 1827, in 8vo. 

De republica: e cod. Vatic. primumed. Ang. Mai."' 
Roma 1822, in 4lo.— JRecojn. Chr. G. SchiUz. Li- 
psia 1823, in 8vo. — Ed. F. Steir^ker, con note.. 
Lipsia 1823, in 8fo.— Ree. C. E. Heinrich. Bonna 
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1823, in 8vo, 1828.— JEd. /. F. Lehher. Sulzbach 

1824, in 8vo. — Recogn. G. H. Moser. Francof. 
1826, in 8vo.— Ctrat?t7 Car. Zeli. Stoccarda 1827, 
in 8vo. 

Depetitione consuìatus; cum animadv. Ch. G. 
Schwartzii suisque ed. B. F. Hummeì. Norimber- 
ja 1791, in 8vo. ’ 

1 Feratoni. - 

Le Tusculane; G. G. Napione. Pisa 1813, voi. 
12 in 8vo. — 

Gli uffiziii A. M.' Bandiera 1754,- in 8vo.— A.' 
L. de Silva. Firenze 1765, in fogl. — ^T. Gai^allo. * 
Palermo 1814, in 8vo. — I. Fornari. Milano 1815, 
in 12mo.— A. Checucci,coirAmtcmaela Veccluez- 
za. Livorno 1832, voi. 2 in 8vo. 

Il sogno di Scipione; L. Mabil. Milano 1816, in 
12mo. — Versione del buon secolo, della lingua, per 
cura di G. Manzi. Roma' 1819, in 8vo. 

I frammenti delia Republica ; P. Odescalchi. Fi- 
renze 1827 in 8vo.— T. Carniani Malvezzi. Bolo- 
gna 1827, in 8vo. 

Della vecchiezza; B. Dai Bene. Brescia 1810, 
in 8vo. 

II Lelio; G. del Chiappa. Milano 1839, in 8vo. 
— F. Scifoni. Prato 1838, in 8vo. 

I paradossi; A. M. Bandiera. Venezia 1754, in- 
Svo.— G. Del Chiappa. Milano 1839. 

La divinazione ; T. Carniani Malvezzi. Bologna 
1830, in 8vo. 

R Lucvdlo; Teresa Carniani Malvezzi. Bologna 
1837, in 8vo. 

II supremo dei beni e deimaU; la stessa. Ivi 1825. 
— G. F. Galloni. Piacenza 1840, in 8vo. 
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Della natura degli deU la stessa. Ivi 1828, in 8vo. 

Delle leggi; G. Manzi. Roma 1825. — B. Win- 
speare. Napoli 1829, in 8vo. 

^ § 57. 

.Matematica, 

* r 

1'^ Romani attinsero io gran parte a fonti gre- 
che le loro cognizioni matematiche, e si occnpa- 
'rono meno della teoria che . della pratica applica- 
zione nello scompartimento ^dei terreni, nella di- 
sposizione degli accampamenti , nella costruzione 
de’grandi e sontuosi edifizii, ec. Fra gli autori che 
scrissero di siffatte materie primeggia segnatamente 

A 

ViTRUVIO. 

Marco- Vitruvio Pollione -ebbe a' patria Vero- 
na (?j. Servì nell’ armata di Gesare , ed vAuguslo 
dappoi glioaffldò la sopraintendenza degli arma- 
menti; e delle macchine militari, e più tardi, al- 
lorché ffu ristabilita la pace nell’ impero romano, 
sortì ' rincarico d’invegliare ai pubblici edifìzii. Per 
ordine di Augusto scrisse o>ir aiuto delie opere 
greche e della propria raperienza un’opera sul- 
Tarchitettura, De arckUeclura, in dieci libri, 'de- 
stinata a -far conosccnre alFimperatore le regole di 
' quest’arte, e a n^tterlo in grado di giudicare da 
per sè gli edifìzii già costrutti sotto la direzione 
dell’autore, o tuttavia in lavoro. Soltanto i primi 
sette libri discorrono dell’architettura propriamen- 
te detta, l’ottavo tratta degli acquedotti, il nono 
degli orologi solari , e il decimo della meccani- 

13 
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ca. Le piante ed i disegni che vi erano annessi 
andarono perduti. Vitruvio tiene sull’ architettura 
viste elevate e filosofiche, e la. sua opera è uti- 
lissima per la storia e la letteratura dell’arte ap- 
po gli antichi. Quanto allo stile di lui, egli stes- 
so cosi ne parlò nel lib. I, 1: Non uli rhetor di- 
sertus, grammaticus summus, sed ut architectus Ms 
ìilteris imbutus haec visus sum scribere. I difetti 
dell’opera sono scusati dalla posizione e relaaoni 
dell’autore. Manca infatti alcuna volta di ordine, 
di chiarezza e di lucentezza, meschiando nella pro- 
pria lingua concisa ‘ e serrata espressioni straniere 
0 triviali. Il testo j^e ha duopo 'di qualche mi- 
glioramento. I. . "1 

Edizioni. 

Ed. princeps. Cura J. Sulpicii et Pomponii Lat- 
ti, senza luogo e data (Róma 1484-1492), in fogl. 
(con Frontino). — ^Fra Giocondo. Venezia 1511 , 
in fogl. — Cutn notis, castigatt. et observatt. T. 
Guil. Phìlandri. Incida 1552, in 4to. — Cum notis 
Phiiandri integris, D. Barbari excerptis et Claud. 
Saimasii passim insertis; accedit lexicon vitruvia- 
num Bern. Baldi, etc. Ed. Laetus. Amsterd. 1649, 
n fogl. — Ree. et glossario instruxit Aug. Rode. 
, Berlino 1800, <1801, 2 voi. in 4to. — Ree. et il- 
lustr. J. G. Schneider. Lipsia 1807, 3 voi. in 8vo. 
— Ree. et ilbistr. Sim. Stratico. Udine 1826 , 3 
voi. in fogl. . 

I . 
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' ‘ Lavori, 

.1 1 « 

»• I . » 

Gcnelli: Leit&re esegetiche sopra in 

led. ). Brunsw. e Berlino 1801 e segu. 2 parti 
in 4to. — I. F. De Bòsch: Schiarimenti suli ar- 
chitettura di Vilruvio (in ted, ).‘ Stoccarda 1802, in 
8vo. — B. Orsini: Dizionario vitruviano. Perugia 
1804. — C. L. Stieglitz: Indagini archeologiche', l.“ 
parte sopra Vitnivio. Lipsia 4820, in 8vo. 

' \ * 
Versioni. : 

V Architettura'. B. Galiani. Napoli 1758, in fogl. 
— B. Orsoni. Perugia 1802. — G. Amati. Milano 
1829-32, tom. 2 in 4to gr. con fig.— Q. Vivia- 
ni. Udine 1830-32, tom. 10 in 8vo,,con giunta 
di figure ec. per opera diA^ Tuzzi.- 

- • ■ ’ § 58. • . 

• 6.® Medicina. . 

, » • I • I , 

Antonio Musa.. 

> ‘ La medicina fu quella tra le scienze che rice- 
vette a Roma poco favore e vi fece meno avan- 
zamenti. Non è già che ivi si; mancasse delle co- 
gnizioni ausiliarie < su cui poggia la teoria delia 
medicina; ma fino ai tempi di Plinio il vecchio 
venne abbandonata, quale occupazione illiberale, 
agli schiavi ed ai lit^rtì, o ai medici foraslieri. 
In questa, come nelle altre, i Greci la fecero da 
maestri a’Romani, e fu Arcagato (530 di Roma; 
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il primo m3dico greco che gli iniziò alla medi- 
cina. Lucullo , Pompeo ed altri illustri Romani 
invitarono in Roma parecchi Greci di condizione 
liberi per esercitarvi quest’arte. Sotto Cesare mon- 
tarono in grande stima , che vieppiù s' accrebbe 
regnante Augasto. Quest'ultimo accordò loro rile- 
vanti privilegii, i quali allettarono più Romani a 
dedicarsi , quantunque liberi , allo studio e alla 
pratica di questa scienza. U medico della corte di 
Augusto addomandavasi Antonio Musa. Frngmen- 
ta , quae exstant , nunc primum collegit, eie. Fio- 
rianus Caldani. Bassano 1800, in 8vo. 

Celso. ' ’ — 


Ma il medico più commendevole per noi, qua- 
le scrittore, è Aulo CorneUo Gelso, che visse for- 
se sotto il regno di Augusto , benché da altri lo 
si ponga al cominciare del seguente periodo. Egli 
non fu soltanto valente medico, ma dotto ezian- 
dio e ornato di svariatissime cognizioni; e l’ope- 
ra enciclopedica {Dearlibus),iiì ventilibri (VI-XIV), 
che accuratamente compilò per via d’estratti, di cui 
avanza tuttavia una parte sulla medicina e la chi- 
rurgia, abbracciava molte scienze, come la giu- 
risprudenza, la filosofia, la retorica, l’ economia , 
l’arte militare. La parte, che ci resta, è produzio- 
ne matura d’una mente formata eou diversi stu- 
dii, svolta con principi! filosofici e nutricata da 
lunga esperienza ; nella quale prese a sue guide 
principali Ippocrate - ed Asclepiade. Essa non è 
meno lodevole per l’ importanza delle materie e 
purità dello stile, che per una dizione degna di 
proporsi a modello. Sono di gran pregio segna- 
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tamente le istniziooi dietetiche , e. la parte che 
ha riferimento alla chirurgia. 

I . ■ idiziani. 

I ’ 

Ed. princeps; Barth. Fontius. Firenze 1478, in 
fogl. — Aldo. Venezia 1528, in 4to. — De re medica 
libr. Vili. Ree. cum notis C. Ch. Krause. Lipsia 
1765, in 8vo. — Ree. Leon. Targa. Padova 1760, 
in 8vo e Verona 1810. — Ex recens. et cum notis 
Targae. Due Ponti 1786, in 8vo; Strasburgo 1806, 
2 voi. in 8vo. — Emend. S. Farisei. Parigi 1808, 
2 voi. in 16mo. — Ed. C. DetéUre. Parigi 1826, in 
8vo. — Ree. Edw. MUtigan. Edimburgo, 1826, in 
8vo. — Ed. J. K. Waldeck. Miinster 1827, in 12rno 
gr. — G. Malthiae: Lexicon celsianum, nell’ediz. di 
Leida 1785, in 4to. 

Versioni. 

ì libri delta medicina ; G. A. del Chiappa. 
Ldine 1818, in 12mo. i 



7.“ Giurisprudenza. . . 

L. Elio. — Servio Sulpizio Bufo, ec. 

La , scienza del diritto fece di di in di progres- 
si. Allorché nell’impero romano il potere supre- 
mo si accolse nelle mani di un solo, i rescritti , 
i decreti, gli editti e le costituzioni degl’impera- 
tori dischiusero novella sorgente alla scienza del 
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diritto, che vediamo nel corso 'di questo perìodo 
collegarsi alla filosofia. I più nominati giurecon- 
sulti furono, ai tempi di Cicerone, L. Elio , Servio , 
Sulpizio Rufo, A. Ofilio; — sotto Augusto, C. Tre- 
bazio Testa, P. Alfeno Varo, autore, dei Digestorum 
libri XL. di cui tenui frammenti, scritti con ùti- 
le scorrevole e facile , si conservano nel Digesto 
(,Fcd. C. C. Hofacker: Dissertano ad fragmenta 
quae ex A. Vari libris Digestorum supersunt. To- 
binga 1775, in 4to). 

M. Antistio Labeone e C. Attcio Capitone; i 
quali originarono due sette, che discordavano tra 
loro nei principii da seguire nelle consulte; il pri- 
mo inclinando pel diritto rigoroso, il secondo per 
l’equità. - 

, § 60 . 

■ . i 

8.® Grammatici. 

Terenzio Varrone. 

i - • • T ' ■ , 

Allorché la lingua romana pel contatto toll'idio- 
ma greco si fu alquanto ripulita, fiorirono uomi- 
ni chiarissimi, che spinti da sentimento di patriot- 
tismo si applicarono onninamente allo studio ed 
al perfezionamento della lingua del proprio paese, 
occupandosi di ricerche grammaticali ed etimolo- 
giche- e dando’ pubbliche lezioni intorno alla cor- 
rezione e bellezza dello stile. Fra questi dotti fi- 
lologi e grammatici tiene un luogo eminente M. 
Terenzio Varrone. Nato a Roma l’anno 638 del- 
la sua fondazione, 116 av. G. C., si elevò in gio- 
ventù colla operosità e coll’ingegno ad altezza non 
comune di scienza ed erudizione: coperse dappoi 
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alcune cariche distinte neU’esercito di Pompeo, e« 
morto lui, entrò in grazia di Cesare, il quale lo 
elesse conservatore della sua biblioteca. Proscrit- 
to in appreso da Antonio, i suoi beni furono pre- 
da del fisco, e nella vecchia età di settant' anni 
scampò colla fuga alla vendetta del triumviro. Sot- 
to Augusto ritornò in patria cogli altri esuli, e 
chiuse la sua lunga e laboriosa carriera ritirato 
nella campestre solitudine. Vairone fu poligrafo, 
come ne tien fede il gran numero dei suoi scrit- 
ti; che giungono a 490; cioè storico, filosofo, natu- 
ralista, grammatico e poeta ( Ved. Cicerone, Acad. 
quaest., I, 3). Di tante opere sorvivono: 1.“ Sei 
libri (il 4.® fino al 9.®), la più parte interi, del 
suo lavoro sulla lingua latina ( De lingua latina), 
che ne conteneva 24. Questi sei libri trattano dcl- 
retimoiogia e dell’ analogia. Varrone nella parte 
etimologica trascura troppo la lingua greca: da cui 
sovente provengono derivazioni puerili. La lingua 
e lo stile non rispondono alla grande nominanza 
dell’autore. 2.® Tre libri De re rusticat sull’agri- 
coltura , che sono una scelta di quanto gli scrit- 
tori innanzi a lui, massime i greci, composero di 
più utile su tale argomento aggiungendovi alcune 
proprie osservazioni, massime nel 111 libro. L’ o- 
pera è dettata con ottimo stile, che appalesa in 
questo conto uno scrittore formato con profondi 
studii; ogni cosa è espressa con forma dialogica, 
e sparsa di notizie importanti sulle antichità e la 
mitologia, nonché di riflessioni morali. 

Edizioni. 

Opera omnia; ed. princeps, cum nolis Jos. Sca^ 
ligeri et P. Victorii per H. Stephanwn. Parigi 1569, 
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in 8vo. — De lingua laUna; cum nolis variorum , 
nella collezione dei Grammatici latini; e disgiun- 
tamente: Due Ponti 1788, 2 voi. in 8vo. — Itec. 
L. Spengel. Berlino 1826 , in 8vo. — Ed. cum 
brevi adnotatione C. 0. MilUer. Lipsia 1833, in 
8vo. — De re rustica: ed. princeps. Venezia 1472, 
in fogl. nella collez. jRei rusacacserip(ores. 

» ■ ■ » 

Versioni. 

I' I 

Dell' agricoltura; G. Pagani, nella raccolta dei 
Rustici latini volgarizzati. Venezia 1795-97, voi. 
4 in 8vo. 

§61. 

Verrio Placco. 

t • 

M. Verrio Fiacco , liberto e celebre gramma- 
tico, visse alla corte di Augusto, incaricato del- 
l’educazione dei due nipoti'deirimperatorc, c mo- 
rì sotto Tiberio. Oltre il Calendario storico ( Vedi 
§ 50), scrisse; De r^s memoria dignis, De ortho- 
graphia. De obscuris Caionis [vocabulvi aut locis), 
e parecchie altre opere , di cui non avanza che 
frammenti di poca rilevanza. 11 suo principale lavo- 
ro, De verborum significatione„ fu compendiato in 
20 libri da Sesto Pompeo Pesto, grammatico del 
4.“ secolo dopo G. C Questa epitome, nella qua- 
le le voci colla loro spiegazione sono disposte in 
ordine alfabetico, è in questo conto il lavoro più 
pregevole a noi pervenuto, riescendo di somma uti- 
lità per la conoscenza della lingua latina , e in ge- 
neraJe delle antichità romane. 
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Edizioni. 

Ed. princeps. Milano 1471,in4to?--5ea:ti Poni- 
ponii Fesli et M. Verrii Flacci De verborim signi- 
ficalione libri XX, ex editione Dacerii in usum Del- 
phini (ed. ClericusJ. Amsterd. 1699, in 4to.«— 
Cura F. Foggini. Roma 1779, in fogl.— I fram- 
menti delle opere complete di Verrio Fiacco tro- 
vansi nell’opera citata al § 50. 
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QUARTO PERIODO. 

Dalla morte d'augusto ax regno d’adriano'. 

, f • 

(14— 117 dopo G. C.). , • 

• — _ ' '' ' 

§ 62 . 

Avvenimenti politici. 

Lo splendore onde la letteratura romana aveva 
brillato sotto il pacifico regno di Augusto, grado 
grado oscurossi non appena venne meno il senti- 
mento del ben essere diffuso in tutte parti dell’ im- 
pero, e del dolce riposo succeduto alle vendette ed 
ai furori della guerra civile. Regnante Augusto i 
Romani videro estinguersi Ano l’ultima scintilla del- 
la libertà republicana. Il despotismo di Tiberio, ti- 
ranno cupo e sospettoso; di Caligola, pazzo terribi- 
le, che abbandonavasi a’più furiosi capricci; di Clau- 
dio, principe fiacco, zimbello di sua moglie e de’suoi 
liberti; e in fine del feroce Nerone, soffocava al loro 
apparire i grandi talenti, che la natura produceva 
tuttavia ad intervalli, tarpando ad essi le ali o 
volgendole a meta fallace. Venire in voce per la 
dirittura dell’animo e per coraggio era delitto di 
alto tradimento; nè potevasi salire in considera- 
zione 0 aspirare agli onori che colla più striscian- 
te adulazione. In siffatta guisa spegnevasi la fiam- 
ma non pure delle arti e delle scienze, ma d’ogni 
sentimento grande e generoso. Inoltre i pretoria- 
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ni all'epoca di Claudio cominciarono a far senti- 
re la loro efficacia sulle elezioni al trono, nè an- 
dò guari che divennero strumenti di crudeltà e 
cupidigia, adoprandosi di guadagnarli con doni e 
privilegi!. Dopo parecchi commovimenti, la pace 
rinacque in Roma sotto Vespasiano (69 an. dopo 
G. G. Il senato riebbe l’antica estimazione; rav- 
vivossi lo spirito della guerra; la saggia ammini- 
strazione delle hnanze assicurò la privata proprie- 
tà; il mestiere del delatore non fu più mezzo di 
lucro ; la vigilanza del governo discopriva , e la 
clemenza del principe confondeva i cospiratori, È 
a dolere che Vespasiano , e Tito suo figlio ( 79 
an. dopo G. C. ), soprannominato la delizia del, 
genere umano, tenessero troppo poco il reggimen- 
to per darvi colle utili riforme la solidità neces- 
saria. Dopo Domiziano , che regnò col terrore , 
r impero ebbe per ultimo sotto Nerva ( 96 an. 
dopo G. C. ), e più ancora sotto il grande Traia- 
no (98 dopo G. C. ), una più felice costituzione. 

§ 63. 

Stato della letteratura. 

Non tardò tanto o quanto a manifestarsi la dan- 
no'ià influenza di questo regime di oppressione sul- 
lo stato delle scienze e delle arti. Non per que- 
sto però si ebbe cessato dal coltivarle. La lette- 
ratura, in contrario, prese una sfera tanto mag- 
giore quanto più i limiti in cui poteva operare 
senza timore l’attività umana erano stati ristretti. 
Sotto i migliori Flavii provvidesi largamente ai 
bisogni della istruzione; i maestri furono tenuti in 
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cointo ed onoratamente retribuiti , le società let- 
terarie incoraggiate ec.; ma il buon gusto dei se- 
coli andati, lo spirito romano propriamente detto 
declinò apertamente sotto gli esteriori influssi , e 
in mezzo al corrompimento via via crescente dei 
costumi. Fu creduto enfasi imitare la lingua gra- 
ve e dignitosa degli scrittori del buon secolo; l’e- 
loquenza sbandeggiata dal suo teatro naturale de- 
generò, comedo attesta l'eccellente dialogo sullo 
scadimento dell’ eloquenza , in una puerile decla- 
mazione ‘straricca di ornamenti; e la poesia ridot- 
ta aH'arte della versificazione divenne un mestie- 
re. Il desidesio di procacciarsi collo spirito 1’ a- 
more e la protezione de'grandi diede origine alla 
moda delle inezie e delle puerilità, e alla vaghez- 
za di mostrare in tutto ingegno e novità. La lin- 
gua per vero dire fu arricchita di vocaboli e mo- 
di; ma pér tale innovamento si iebbe ricorso al 
linguaggio dei poeti, i quali per non essere‘da me- 
no furono condotti a prendere un fare più eleva- 
to. L. Anneo Seneca massimamente contribuì più 
ch’altri a guastare il gusto. Quintiliano lottò in- 
darno per infrenare il procedimento di tale cor- 
ruzione. Plinio e Tacito stessi, che con Quintilia- 
no furono i soli sostegni del buon gusto, si dilun- 
garono anch’essi dal nerbo e semplicità degli an- 
tichi. 

§64. 

Lingua. 

Abbenchè la lingua latina nel corso di questo 
periodo s’abbia arricchito con Svetonio, i due Pli- 
Bii, Seneca, Persio, Giovenale, Marziale, Quinti- 
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liano e Tacito d'an numero notevole di nuovi vo- 
caboli e modi per esprimere le nuove idee inge- 
nerate dal progresso dei tempi, ed acquistato una 
maggiore brevità e precisione; quantunque dopo il 
secolo d' Augusto essa non sembrasse gran fatto 
declinare; pure non offre più la perfetta purità , 
le forme eleganti, la semplice grandezza, l’aria di 
nobiltà e il vivo splendore, che ci allettano nei 
sommi scrittori del secolo precedente. Ciò per al- 
tro non induce meraviglia. Imperciocché quando 
il gusto dei Romani era scaduto dalla purezza che 
avea fatto altre volte la gloria della loro lettera- 
tura, poteva la lingua conservarsi tuttavia nella sua 
antica dignità? Nullameno si appalesano anche 
verso la One del regno di Augusto alcune tracce 
della decadenza del gusto, particolarmente in Ovi- 
dio, appo il quale essa non solo manifestasi nel- 
lo sbrigliamento dell’ immaginazione , ma anche 
nella mollezza che notasi nella sua lingua. L’isto- 
ria stessa, in cui i Romani grandeggiarono, trali- 
gnò rattamente, e lo stile di Velleio Patcrcolo si 
mostra già lambiccato. All’antica semplicità tenne 
dietro un’enfasi da retore, introdotta e favoreggia- 
ta specialmente dagli scrittori spagnuoli, Pesage- 
razione, e il difetto d’ogni naturalezza. Per ogni 
dove non altro s’incontrano che giuochi di paro- 
le, neologismi, studiate antitesi e frasi acute, mo- 
di ingegnosi ed arguti. Si antiquum sermonem , 
dice Quintiliano, IX, 3, nostro comparemus, pene 
jam quidquid loquitur pjura est. La filosofìa al pa- 
ri dell’eloquenza non fu che declamazione; a ciò 
vuoisi aggiungere la strabocchevole affluenza di stra- 
nieri in Roma, che sformarono la lingua coll’ in- 
trodurvi una quantità di voci non latine, per cui 

14 
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dicerone slesso si tenne obbligato di mettere in 
guardia i suoi contemporanei contro sì barbara in- 
vasione {Bvut., c. 74, Epist. IX, 15). Ma dopo 
Augusto le cose di gran lunga mutarono in peggio. 

§65. 

Poesia. ’ , , 

’ 1.® Dramma. 

Se.neca. , ‘ , 

Nel mentre i mimi e i pantomimi duravano a 
sollazzo del popolo, e fra il guasto ognor crescente 
dei costumi , particolarmente sotto Nerone, trali- 
gnarono a tale, che lo scopo loro precipuo non fu 
più l’arte mimica, ma la rappresentazione delle co- 
se oscene, parecchi scrittori si diedero a comporre 
drammi regolari, abbenchè questa occupazione non 
fosse, a quanto sembra, che esercizio oratorio., Non 
possediamo però di questi tempi che le tragedie 
ascritte al retore M. Anneo Seneca , ed a suo figlio 
E. Anneo Seneca. Ma esse non sono tragedie pro- 
priamente dette fatte pel teatro , sibbene esercizii 
oratori! e scolastici colla forma drammatica , privi 
di regolarità nell’orditura, di andamento nell’ in- 
sieme, di naturalezza e verità nei caratteri, di azione 
o di sentimento , tuttoché non sieno rari i grandi 
pensieri, le sentczze morali, le immagini ardite , e 
le pitture dei particolari nulla lascino a desiderare. 
Eo scopo dell’autore anziché del poeta, è quello del 
retore, che intende a muovere l’attenzione unica- 
mente sulla forma, indurre nello spettatore la me- 
raviglia pel suo ingegno, senza tanto o quanto cer- 
tar dii. commuovere, lo generale gli autori di essi 
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componimenti avevano più immaginativa che ragio- 
ne pacata e maturo giudizio, più spirito che gusto , 
e molta più vaghezza di piacere che vera ispirazio- 
ne poetica. Si nota pure in esse tragedie in luogo 
del sublime e del bello una vera ampollosità oppo- 
sta alla naturalezza, un vano sfoggio di ornamenti 
oratorii, e sovente freddi concetlini. Ogni cosa nel 
lavoro è egualmente studiata dal cominciamento 
alla fine, nè trovasi in esse tragedie che due colori: 
tutto è ombra oscura , o luce abbarbagliaute ; e il 
sentimento vero e profondo non vi appare che a 
tratti disgiunti e sparsi. Siccome runico scopo degli 
autori è d'ingenerare Tammirazione, così per giun- 
gervi si danno al singolare ed al nuovo; quindi pres- 
so di essi tutto è esagerato, levandosi a cielo (fi so- 
verchio tanto le virtù che i vizii dei loro eroi. Il fu- 
fore è la passione che essi dipingono di preferenza 
e sempre coi più crudi colori» ritracndola fino dal 
principio deirazionc nella sua pienezza. Nelle de- 
scrizioni speciahnente il talento proprio degli auto- 
ri si spiega nel suo massimo sjxlcndore; ma ivi pure 
reffétto del grande dei vero tragico è svigorito dalla 
smania di far pompa di ricchezza nei particolari in 
luogo di serbarla per Tinsieme. Per quanto • sieno 
splendide le loro sentenze, riescono a stancare il let- 
tore ; primamente perchè tornano troppo spesso , e 
poscia per non essere dedotte dalln incìividuale po- 
sizione dei personaggi, ma messe in bocca dal poeta 
quali massime generali regolatrici delle loro azioni, 
e in fine perchè sanno di studiata brevità. La gon- 
fiezza, resagerazione, il difello di naturalezza sono 
pure i caratteri della lingua di queste tragedie. II 
dialogo però è scritto in giambi senarii purissimi, a 
le varie specie di versi usati nei cori sono del pari 
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accurati. Sono esse in numero di dieci , e tranne 
Tultiraa ( Ottavia), ch'è la più debole, gli. argomen- 
ti vennero attinti alla mitol(^ia e alle trage<Ue gre- 
che: ma il declamatore, il retore latino è rimasto al 
di sotto dei greci. I lavori che sembrano meritare 
di più sono rippolito, le Troadi e Medea. Quattro 
soltanto, l’Agamennone (secondo Sofocle), le Troa- 
di, Ippolito e Medea appartengono a Seneca il Glo- 
sofo, tre a suo padre, cioè TEdipo (secondo Sofocle), 
Ercole furioso e Tieste; due, cioè TErcole (secondo 
Sofocle) e le Fenicie furono composizione di poeta 
coetaneo di cui ignorasi il nome , ed Ottavia vuol 
essere attribuita ad un retore più recente. V'ha pe- 
rò chi ascrive tutti gli accennati lavori drammatici, 
salvo l’ultimo, a Seneca il filosofo. 

Edizioni^ 

Ed. princeps. in fogl., senza data di luogo e di 
tempo (Ferrara 1484-?). — Ed. M. Ant. Deirio. An- 
versa 1576. Parigi 1620, in Mo.~-~Cumnoti$ Lip&ii 
ti aliorumed. P. Seriverius. Leida 1621, in 8vo.-r- 
Rec. /. Fr. Gronovius. Amsterd. 1682 , in 8vo., — 
Cum notis Gronovii etselectisvariiyrumed. Joi. Gasp, 
Schroder. Delft 1728, in 4to. — Reeogn. Fr. H» 
Bothe. Lipsia 1818, 3 voi. in 8vo.— Ed. manuale, 
dello stesso. Halberst. 1822, in 8vo. •^Rec'. Tor~ 
killus Baden. Lipsia 1821, 2 voi. in 8vo. — Recens* 
tl. illustr. J. Pierrot.Pmgi 1829 (collez. Lemaire). 

Versioni. 

Le Tragedie: L. Dolce. Venezia 1569, in 12mo, 
—Le stesse; E. Nini. Venezia 1622.— L,e stesse; G* 
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po, la tTroade, V Ippolito;, B. Pas<iualigo. Venezia 
nao, in«vo. ■ • 

' ■ Po.\rpo?ifo Secondo, oc. ’ 

‘ Tra i ti-agiici che vennero dappoi salì ih maggior 
fama Pomponio Secondov amico di Plinio, tuttoché 
nelle sue opere brilli meno l’ingegno tragico che Io 

splendore e Terudizionei Ved. QmnliV. 1 , 08. 

Dopo di- lui Curiazio Materno si fece conoscere con 
parecchie tragedie. Vedi il dialogo De cansis cor- 
ruptae ehqtteiUiae. ' ■ * 

* f' ‘ ' ■ ^ • r ■ • • 

■ ' ■ ■ '$m.. • • • 

* “* *^’ ’ * . ' *’» • » ■ ' 

; • 2 .® Epopea. 

Tucano. 

• M.'Anneo Lucano, da Cordova (38-65 dòpo G. €.)„ 
nipote del Glosofo Seneca, venne fanciullo a Roma, 
ove ebbe specialmente a maestri il: retore Remnio) 
Palemone, e il filosofo stoico Cornuto. Sulle prime- 
carezzato da Nerone, indi divenuto per la superiori- 
tà deH’ingegno poetico oggetto dell’ odio di questo- 
principe, fu dannato a morto come complice della 
congiura di Pisone. Tra’varii poemi da lui composto 
solo il principale pervenne a noi, cioè la Farsalia ia 
10 libri, per mala sorte imperfetta. Ivi narra in gran 
parte, secondo i commentari? di' Cesare, la storia 
della guerra civile dì Cesare e Pompeo fino aU’asser 
dio d’ Alessandria. Con una forma inco.mplela , esso- 
poema è composizione più storica che epica, sul fa- 
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re declamatorio de’suoi tempi. Lucano in fatti n«l 
pure dilungasi a l^lla posta dal meraviglio^, ma si 
attiene possibilmente atr ordine ed alla successione 
degli avvenimenti. La sua opera manca di un inte~ 
resse egualmente ritrito e continuan^te soste^ 
noto, di una perenne imità di vedute, che ogni co- 
sa riferisce ad unico fine e collega le parti in guisa 
da formarne un tutto armonico. Egli è pisu:ente per 
molte belle pitture di caratteri , per discorsi e de- 
scrizioni bene comlotte e veramente poetiche , per 
similitudini originali; ma nel di^no dei caratteri 
stessi commette il grave errore di gettare neirombra 
per difetto d’energia ed attività Pompeo sik> prota- 
gonista, mentre Oesme, che ama di presentayre sotto 
un punto di vista odioso, ci api^re quale divini- 
tà, da per tutto j«*esente, par ogni dove operoso ed 
occupato. Nelle (trazioni è sovente il poeta e non 
l’eroe che intendiamo parlare, e piii d*una volta il 
retore si manifesta alla gonfima delle elocuzioni e 
delle immagini. Infatti invece del vero entusiasmo 
poetico troviamo in Lucano un fuoco fattizio da re- 
tore, un calore artificiate che consente alia sua 
espressione, un far grave e solerne, ma non la vera 
dignità, e spesso lo mena all’enfasi ed alta esagera- 
zione. Nulla di manco donuna nel generale, nella ’ 
maniera di sentire e di pensare dì lui, una grandez- 
za romana, una generosa nobiltà dì sentimenti, e la 
sua Farsalia non può riescìre senza mteressamento 
per coloro che si occupano degli alti poblemi del 
diritto e deiruinanità, essendo per tale rfepetto ric- 
ca di sublimi intendimenti. La lingua energica di 
Lucano però manca, non meno die il verso, delia 
finitezza e politura di quella di Virgilio. 
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. , , JEdixioni. . ■ ■ 

i 

Ed. prin. c. Roma 1469, in fogl. — Ed, Piémntii 
Anversa 1576, in 12mo.— £d. Bug. Grotius enim* 
datiw. Leida 1626, in 8vo. — Ed, Gotti, Cortiuè, 
Lipsia 1726,in8vo . — Cumnotis variorum et Kholiis 
antiqms ed, Fr. ChAdendorp. Leida 1728, in 4to.-^ 
Ed, P, Burmanrij Leida 1740, in 4to; Due Pon- 
ti 1808. in 8vo, 2.* ediz. Ed, A, Elcius. Vienna 
1811, in 4to . — Cum notis sdectis H, Grotti inte^ 
gris et adauctis R, Bentl^U dc,^ tur. A, F. Weh'er, 
Lipsia 1821-31, voi. 4 in 8vo . — Cura J, M, Naur- 
detf ad uso delle scuole. Parigi 1833 , in 12mo. 

, Versioni, 

La Farsatia ; P. . Abriani. Venezia 1668 , in 
8vo. — G. Cassola, nella Raccolta dei dass. lai. voìg, 
Milano 1781, io 8vo gr. — C. Boccella. Pisa 1804, 
voi. 8 in 4to. — F. Òissi. Pesaro 1826, in 8vo. 
M. Leoni. Pisa 1836, in 16mo. 

- * • . * * t . 

' ‘ ^ ' ir i 

. § . 

Siuo Itauco. 

V 

C. Silio Italico ( non sappiamo di certo se fos- 
se italiano o spagnuolo), console la prima volta 
l'anno 67 dopo G. C., e la seconda sotto Vespa- 
siano, non abbandonò che ad età avanzata i pub- 
blici affari per ritirarsi nelle sue ville della Cam- 
pania, ove visse fino ai primi anni del regno di 
Traiano, e mise fine ad una lunga e dolorosa ma- 


Digitized by Google 



-tei 

lattia lasciandosi morire di fame (Plin. létt. IH, 7)^ 
I suoi dotti studii si riferiscono principalmente 
aireloquenza ed alla poesia; nell’uoa si propose a 
*modello Cicerone, neir'altra Virgnro. Egli' narrò 
*>d storia della' seconda guerra punica fino al trioni» 
fo 'di ècipione' T Africano cori' un poema in 17 
'tariti intitolato Punica, in cui ■mostrò più diligen- 
*za ed erudizione die genio. Trasse i' suoi mate- 
riali sègnatamerite da Tito Livio , ed ih’ sostanza 
ha più merito 'quale stòrico, che' come poeta.- Si- 
lio differisce' da Lucano nel far uso del maravr- 
gliòso; ma gli esseri' Superiori ch’egli fa interve- 
nire sono personaggi a^tto inoperosi', nè il suo 
poema acquista per 'essi mag^ore unità,- azione e 
movimento. Mentre Lucana nei suoi episodii ci 
appare più dotto, Siiio per lo contrario si mostra 
più poeta; solamente gli manca il pregio dell’in- 
venzióne,' ed è raro appo lui eh’ essi sieno‘mae- 
str^ip,i^ollmente condotti. L’espressione di ‘Silio è per 
▼ferri dire più naturale e varia di quella di Luca- 
no ; ma la lingua' è ineguale ^ copiando ora Tito 
Livio, ora Virgilio, ed ora altri poeti. Benché egli 
per povertà di slancia pecchi più di aridità che di 
abbondanza, tuttavia spesso vi riscouiiiamo i di- 
fetti del suo tempo, cioè certo lussa d'immagina- 
zione, uno sfoggio di spirito fuor di luogo, orna- 
inanti che seniono di rettorica, locuzioni neologi- 
che ed affettate. I caratteri però sono delineati 
fon 'somma verità storica, e in questo conto il suo 
poema desta l’ iatcressamento stesso dello storico- 
è deU’àrcheolo'gó, ' ' 

■ ! ' '* .( l!-,. . ji 

• ■ ■ • • ' j.’j > !. ^ 


H- l 




i; 


Digitized by Google 



Edizioni, ' 

Poggio fiorentino scoperse questo poema nel 
1414 airepoca del concilio di Costanza in un an- 
golo del convento di S. Gallo. — Ed. princeps. 
Roma 1471, in fogl. — Ed. Chsrist. Cellaritu. lA- 
psia 1695, in 12mo. — Cum nutis variorum et suis 
ed. Arnold. Drakenborch. Utrecht 1717, in 4to. 
Curavit Lefebvre de Villebrune. Parigi 1781, 3 voi. 
in 12mo. — Conment. ^perpetuo Ulmtr. J. Ch. Er~ 
nesti. Lipsia 1791, 2 voi. in 8vo. — Perpetua ad- 
nolatione illustr. G. A. Ruperti. Gottinga 1795-98, 
2 voi. in Svo.— Ed. N. E. Lemaire. Parigi 1823, 
2 voi. in 8vo. — Ed. G. H. JJinemann. Gottinga 
1824, in 8vo. 

Versioni, . 

i . • . • ‘ ‘ 

La seconda guerra punica; M. Buzzi ( nella Coll, 
dei classici lat, volg. Milano 1731-65, 3 voL in 4to). 

. .• , . § 68 - . 

Valerio Fiacco. 

C. Valerio Fiacco, nato forse a Padova; fiori 
sotto Vespasiano e Domiziano, e paori in giova» 
ne età l’ anno 88 dopo G. C. Scrisse un poema 
epico sulla spedizione degli Argonauti {Argonau^ 
tica), di cui si conservano sette libri, e parte del* 
l'ottavo. Egli con più dottrina del suo antecesso* 
re Silio si propose a modello ApoHoaio da RodÌJ 
Seguita neirinsieme del suo poema lo stesso an* 
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(lamento del poeta alessandrino ; il suo racconto 
però non è ordinato* nè condotto nella maniera 
più epica. Nei due poemi il viaggio e gli acci- 
denti di esso'" costituiscono il soggetto principale; 
la conquista del vello d’oro Taccessorio; e sì nel- 
l'uno che nell’altro la storia prende le mosse da 
lontanissimo {orditur ab ovo), dalla missione che 
ebbe Giasone da Pelfo, e quindi procede innanzi 
a rilento. Ivi s’incontrano gli stessi miti disposti 
nello stesso ordine, i medesimi personaggi, che 
vengono in iscena nel modo stesso; finalmente so- 
no identici i principali caratteri; è sempre un Gia- 
sone che non possiamo ammirare, ed una Medea 
che non ci è dato d^ amare.. La sola differenza 
tra Apollonio e Valerio si è che parecchie favo- 
le piuttosto sfiorate che svolte dal primo , soncj 
narrate più, minutamente , abbellite e poste ia 
opera (Taltra maniera dal secondo , fórse perchè 
il poeta greco le avea negligentate. Un solo difetto 
apparisce più chiaramente in Valerio che in Apol- 
lohio, cioè la mancanza di originalità e d'inven- 
zione. Inoltre ove il pc^ta latino dilungasi dal suo> 
predecessore e si mette in< altra via, di leggieri 
possiamo conoscere l'esemplare che ebbe dinanzi 
ed indovinare la sorgente cui attinse. Nella lin- 
gua stessa e nello stile riscontransi delle rassomi- 
glianze tra, Apollonio e Valerio; percicchè tutti e 
due tarascelsero’ ad esemplare il primo poeta della 
propria nazione, Omero e Virgilio; ma la manie- 
ra loro d’imitare differenzia essenzialmente. Apol- 
lonio adopera d’ imitare Omero nella sua sempH- 
tità , Cavità e naturalezza , ed è assai corretto, 
ffalèrio ai ctmtrario non sa appropriarsi l’aKrui, se 

-rj; . 01 ! ■. . ^ ‘ . . ,1 - 
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non coiramplifìcare , accrescere e ritoccare i co% 
lori. Egli cerca neirafTastellamento delle immagi- 
ni, nella forza del colorito e in una grandezza 
esagerata cd ampollosa l'etietto delie descrizioni , 
delle pitture e dei caratteri. Ovunque va in trao- 
da di mezzi per procacciarsi Tattenzione, e rivela 
ad ognora la propria impotenza. Egli aggrava, in- 
vece di nutricare, abbaglia in luogo di rischiara- 
re, divide le forze deirimmaginàtiva anziché unirle 
e raccoglierle in uno. Intende al nerbo di Virgi- 
lio, ma esso dipende dalla diiarezza, gareggia con 
lui in concisione, ed il lettore non vi trova spes- 
so che enigmi ; abbonda in locuzioni e costrutti 
novelli, ma siffatte novità non reggono al jgiudi^ 
zio delia critica. Quando vuol essere eloquen- 
te , esce quasi sempre dalle vie naturali del 
bello e del vero per darsi all'artiGcio ed alia esa- 
gerazione. La sua lingua non è vergine , come 
quella di Virgilio, ma stracarica di ornamenti; e 
la sua maniera rassomiglia al linguaggio' tronco 
e al fare studiato del retore degli ultimi tempi , 
onde abbiamo 1’ esempio in Quintiliano ed altri. 
Ved. i Supplem. a Sulzer, voi. Vili , p. 296 e 
segu. 11 testo è oltremodo scorretto, e sformato da 

moltissimi errori. , 

> . 

Edizioni. . , 

Ed. princeps per lac. di Ripola. Firenze fsenza 
data, 1470?), in 4to, e Bologna, 1474, in fogl. 
— Ed. J. B. Pius. Bologna 1519, in fogl. — Ed. 
Ludov. Carrion. Ahv. 1565, 1566. in 12mo., — 
Emend. Nic. Heinsius. Amst. 1680 , in 12mo, 
senza note; Utrecht, 1701, in 12mo ( cwa P. Bur- 
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ìtnann) con note. — Cum notis variorum ed. Bur- 
manti:' Leida 1724, in 4to. — Cum notis Barman- 
ni et aliorum ed. Theoph. Ch. Harless. Altenb. 
1781, 2 voi. in 8vo. — Rec^ et illustr. J. A. Wagner. 
Gottinga 1805j 2 voi. in 8vo. — Ed. Bureau de la 
Madie. Pari^ 1811, 3 voi. in 8vo. — Ed. Liine- 
mann. Gottinga 1824, in 8vo. — Argonauticon ; 
libri Vili; cum notis criticis ed. A. Weichert. 
Jtfeissen 1818, in 8vo. 

■ . ' . ' Fcrstoni. 

’ ' VArgonautica; M. 'Pindemonle. Verona 1776, 
fn 8vo. • • 

Stazio. 

« ' il < ' ‘ • 

Pabtio Papinio Stazio, da "Napoli, fiori verso l’an- 
no 95 dopo G. C. La sua somma facilità di verseg- 
giare e soprattutto di cantare improvviso, e l’ esito 
più volte felice nelle tenzoni poetiche gli valsero la 
grazia di Domiziano. Visse qualche tempo alla cor- 
te di questo principe, indi tornossenc in patria, ove 
mori. Egli compose due poemi epici, la Tebaide, in 
12 libri, che contiene la storia della prima guerra 
di Tebe, e l’Achilleide , in 2 libri , che è il comin- 
ciamento di una descrizione poetica della vita di 
Achille. Stazio, nel primo di essi poemi, ebbe forse 
dinanzi i poeti ciclici, ma imitò in ispecialtà Virgi- 
lio. Egli è meno atto di Valerio nell’ adoperare i 
materiali mitologici e disporli con ordine acconcio 
a graduare l’interesse del poema, e manco ingegno- 
so di lui nel trovare e preparare i suoi episodii; gli 
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è pure iaferiore nell’ attingere liberamente ai suoi 
antecessori, non dandosi molta pena di nascondere 
le proprie imitazioni; ma nel complesso Stazio pa- 
ragonato a Yalerio, gli è per fermo supcriore. Egli 
ha più slancio d'immaginazione e ritragge con più. 
vivezza gli oggetti. Troviamo in lui nuove particola- 
rità dipinte con maggior cura e finitezza che non ci 
è dato rinvenire nel suo coetaneo; e la sua lingua, 
che soverchiamente lussureggia^ non ha però il te- 
merario ardimento, nè la studiata e tenebrosa conci- 
sione della lingua degli Argonautici. Egli non andò 
esente dal corrotto gusto del suo secolo, che teneva 
J’esagerato per grande, il tronfio per sublime , l’ ar- 
guto per delicato; e si piacque pur anco di rammas- 
sare tesori di erudizione poetica. 11 suo stile non è 
privo del tono enfatico e declamatorio, e sovente per 
una ingegnosa elocuzione diventa oscuro. Radamen- 
te giunge ad appropriarsi con libera fusione le pit- 
ture altrui; e quindi le sue imitazioni riescono sti- 
racchiate e servili. Ved. i Supplem. a Sulzcr^ voi. 
Vili, p. 344, e segu. 

( Edù^imi, 

Ed. pfinceps. Veneii^ 14172, in fogl. — Ed, Frid. 
lÀnderùtrog, Parigi 1600, in 4to. — Ed. J. Gasp. 
Gevari. Leida 1815, inSvo. — Erecens. et cum no- 
lis J. Fr. Grommi. Afflsterd. 1653, in 12mo. — 
Cum commentario Gasp. Bartfvi ed. Ch. Daumius. 
Zwickau, 1664, 2 voi. in 4to. — Itlustr. Joan. 
yeenhuysm. Leida 1671> in8vo. — Ed. Ferd. Hand, 
tom. 1. Lipsia 1817, in 8vo. — Ed. Lemaire. Parigi 
1825 e segu. 4 yol. io 8vo. 

* ^ ■ 15 ■ ' ' ■ 
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Versioni. 

La Tebaide; C. Benlivoglio. Roma 1729, in 5-to, 
Achilleide; 0. Bianchi; nella Raccolta dei class, 
lai. tradoUi. Milano 1731-32, in 4-to, — Il libro VII 
della Tebaide; G. Lisati. Chioggia, 1835, in 8vo. 

Qui giova ricordare il Panegyricum Pisonis, car- 
me in 260 versi, iodiritti a Calpurnio Risone, che 
alcuni attribuiscono a Lucano, altri ad Ovidio o Vir- 
gilio, ed altri a Stazio ; il quale ^rò dopo Wem- 
sdorfio si tiene in universale lavoro di Salcio Basso, . 
amico di Lucano e di Risone. — Edidit Wernsdorfn 
Poeiae Ialini minores.; tona. IV, p. 366, e sega; 

j I- - I f- 

. u K§i 70.- . 

3.® Satira.' ■ * ' 

La tend«mza del secolo dovette fornire copiosa 
materia alla satira, ed ebbe ad un’ora efficacia sul- 
la sua indole e maniera di ' esprimersi. La satira 
in Roma fu coltivata da Rersio e Giovenale, due 
ingegni potentissimi, i quali tratti dal gusto do- 
minante della loro età varcarono i limiti del bello 
e del vero. - iv , , • ' ■ . 

Rersio. 

M. V • ) 

Aulo Persio Fiacco, * da Volterra nell’ Etruria , 
venne a compiere la sua àdùcatione in Roma sotto 
lo stoico Anneo Gomutò ,“Co'n' cui si strinse in 
fratellevole amicizia. A*J cagióne di questo fìlosofo 
uaa oi pubblicarono gli scritti di Persio, in fuori 
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delle sei satire che possediamo; il restante pe’suoi 
consigli fu dalla madre del poeta dato alle fiam- 
me. Esse racchiudono pitture non tanto dei co- 
iitumi che in allora regnavano , quanto di quegli 
argomenti medesimi che Orazio trattò nelle sue 
satire. Orazio gii servi di continuo esemplare; ma 
egli non aveva la conoscenza del mondo, il mo- 
do urbano e il talento spontaneo e pieghevole del 
Venosinoi. La sua fina ironia fu in bocca di Per- 
dio una tenebrosa allegoria ; la filosofia di lui si 
nobile,, sì pratica, e ottimamente occomodata alla 
«nana natura, un austero stoicismo; il suo dolce 
calore, la gagliarda espressione non altro che vee- 
Bicnza dèclamotoria ed un tono dottrinale che as- 
sonna. Ciò,, che notasi nello scrivere di Persio, si 
è L'abbandono avvertito della espressione comune 
c naturale,, la imitazione litterale dèi modi e del- 
le locazioni oraziane, roscurità, le allusioni ad uo- 
mini e a cose sconosciute, le frequenti ellissi, le 
ardite metafore, e la tetra tinta del suo colorito. 
J1 suo stile però è serrato e pieno di nerbo , il 
>erso sonoro; ed è degno di venerazione l’umore 
melanconico .e il dolore ideale che gli ispirano le 
colpevoli bassezze e i vizii del suo secolo ( Yed» 
farticolo di Manso, nei Svpplem. a Suìzer, voi. 
YI, p. 81 e segu. ). Gli scolii che possediamo so- 
vra Persio, i quali rischiarano tutto fuorché quel- 
lo che maggiormente ne abbisogna , paiono po- 
steriore produzione. 


• Edizioni. 

; Ed. princeps, con- Giovenale, senza indicazione 
£ (kita nò di luogo (Roma 1470), in fogl, pic- 
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co\o.’—Cum vetèribus schoHis ed. P. Pitlweus. Pa»* 
Tigi 1585, in 8vo; Eidelberga, 1610, in 8vo.— 
Ed. Is. Casaubon. Parigi 1605 , 1615 ; Londra 
1647, in 8vo.— Leida, rived. ed aum. da M. Ca- 
saubon 1695, in 4to. — Cum glossis veteribus {cura 
W. Reizii). Lipsia 1789, in 8vo.— Con frad., in- 
"trod. e comm. (ted.), di G. G. Fulleborn. Zùl- 
lichau 1794, in 8vo. — Ree. et perpetuo commenta^ 
rio, etc. inslruxit G. L. Kffhig. Gottinga 1805, in 
Sso.— Ree. E. W. Weber. Lipsia 1826, in‘8vo.— 
M. N. L. Achaintre. Parigi 1812, in Sso.-^Comr 
mentariis illuslr. Cóurtaud-^Diverneresse. Parigi 
1821, in 12mo. — Ree. et commentarium crii, atque 
exegeticum addidit Ferd. Plum. Copenaghen, 1827, 
in 8vo . — Cum variorum suisque'notis ed. 
cherat. Parigi 1828, in 12mo. 

Versioni. 

.1 . 

Le Satire; F. Stellati. Roma 1620 in 8vo.— 

' A. M. Salvini. Firenze 1726, in 4to. — -M. A. 
Soranzo , colla versione dèlia satira di Sulpizia. 
Venezia 1778, in 8vo.— V. Monti, nel 5.® voL 
delle sue opere. Milano 1825-27, voi. 8 in 16mo».. 
—La Satira IH; G. Gozzi, nel suo Osservatore, 

Giovenale. ' ' 

Decimo Giunio Giovenale, d’ Aquino (forse dèi 
38 sino al 119 dopo G. C. ), si distinse sulle pri- 
me a Roma qual retore, e diédesi tardi assai alla 
poesia , od almeno non sali in fama come poeta 
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che negli, ullimi anni di sua vita. "Vuoisi che un 
pa^o della sua settima satira (Vii, 87), che ha ri- 
ferimento al pantomimo Ptiride,' lo facesse esiglia- 
rp per qualche tempo .in Kgitto, dall’ imperatore 
Adriano; lo che è diraostrato , ad evidenza falso da. 
G. V.^ Franck nell'opera:. Easamen crilicum D. Junii 
Juvenalis mlae (Altana, e Lipsia,. 1820, in 8vo), 
e in altro scritto intitolato: De vila Dì Jun. Ju- 
venalis quaesUo a/i«rar( Dorpat 1827, in fogl. ). 
Abbiamo ancora di lui 1-6 satire, l’ ultima delle 
quali è di sospetta , autenticità,. Il carattere della 
satira di Giovenale è lo, adeganoi per la profonda 
corruzione del suo secolo*, onde perseguita; i: tra- 
viamenti p i yizii con sarcasmo amaro, ed impla- 
cabile; depravazione orribile Cflie sferza senza pie- 
tà, di cui delinea ad un: tempo, gli odiosi quadri 
coi più risentiti colori. Egli dilungasi da Orazio 
non pure per la scelta degli argomenti,, ma anche- 
pel modo, di svolgerli.. I^ satira, di Giovenale si 
lancia con veemenza e passione;: -in lui; noa v’ha 
traccia dciranimo pacato e deirumore festevole del 
poetq di Venosa.. Mentre Orazio- intrattiene pia- 
ceyolmente nei giri e rigiri di un grazioso pas- 
seggio, sovente mischiandosi, in colloquio con se 
stesso* mescendo al ragionamento una favola d’Esn- 
po, e abbandonandosi secondo le circostanze a ge- 
nerali considerazioni; Giovenale incalza senza de- 
viare dal calle tra.sceUo* nè ha tempo di darsi à 
riflessioni fllosofichc; s’ affretta; di passare da una 
ad altra pittura ; olire esempi io vece di esorta- 
zioni, e in luogo (U màssime- astratte stringe co» 
prove dedotte dalla realtà. {Io Giovenale, come in 
Persio, l’enfasi appresa alla scuola dei retori è 
sai pronunciata* q spira ^1 suo ’lioguaggio-uo fa- 
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re declamatorio c pomposo. Ciò che renderà GiV 
venale sempre degno di nostra stima è la sua ten- 
denza e l’indole aJfatto romana; ritrae con gran- 
de libertà le pazzie morali de'suoi tempi; i suoi 
quadri di costumi sono veri e fedeli, non meno 
che individuali e caratteristici , e fa dimenticare 
l’ordine scolastico del suo disegno col vivo entu^ 
siasmo, e con una vi^ria'^di colorito poco comu- 
ne. Ogni locuzione che adopera è la propria, ed * 
ogni linea che scrive è ricca di senso profondo. 
Ciò che dipinge , lo fa brevemente e coi linea- 
menti più energici. 1 suoi quadri , a vero dire , 
mancano di Unitezza; ma non si saprebbe toglier- 
vi il merito dell’ originalità e della forza. Giove-* 
naie dice molto in poche parole: ha una concet- 
tosa e suldime stringatezza che impronta un’aria 
di levatum alia sua espressione sempre chiara iu' 
se slessa. Se talora riesce diffìcile ad intendere , - 
ciò non dipende dalla lingua, ma dalla cmtcinni- 
là delle idee, dalle allusioni oscure, dai fatti eru- 
4Ìiti , e in fine dal mirar da per tutto a non so 
«l^uale splendore oratorio, ch’era io universale il di- 
fetto del suo secolo. I suoi versi sono pieni, nu- 
merosi , rotondi. Il tono solenne, che vi regna , 
non alletta il lettore a ferraarvisi lungo; men- 
tre la vivezza delle sue pitture lo ritiene dal pro- 
gredire. Giovenale è per fermo più povero d’Òra- 
y.io in pensieri nuovi ed in originali considerazio- ' 
lù; tuttavia le sue pitture non fanno senza di ric- 
chezze , e le particolarità più minute vi sono si 
gagliardamente delineate, che i suoi versi restano 
scolpiti nella memoria profondamente come fosse- 
ro gravi sentenze, e in fatti sono di frequente ci- 
tali non sdlrimenti delle preziose massime di Orat- 
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zio ( Vei. il giudizio su Gtovenale di Mauso nei 
Supplem. a StUzer^ yol. VI, p. 294 o segu.; eG» 
Val. Franck: Examen oiHcumt eto. ) . 

, < i . . ■ ' i ■ ’i ! ;■ 

Edizioni. 

Edit. princeps, senza indicazione di luogo fYe» 
nezia), 1470; Roma, iotorno al 1470, in fogl.— - 
' Ed. Petrus Pithoeus. Parigi 1585, in 8vo. — Cum 
nolis brev^us Teod. Puìmanni Anversa 1565, in 
8vo. — Cum vet. schoHis et tariorum comment. Am- 
sterd. 1684, in Svo.-^Illustr. Henninius. Utrecht 
1685, iu4to. — Riprodotto con Persio. Leida 1695, 
in 4to; ed a Berlino 1749, in 8vo. — Eec. et com- 
ment. perpetuo illustr. G. A. Ruperti. Lipsia 180 1 , 
1818, 2 voi. in 8vo. — Ad. codd. Parisinos ree. et 
illustr. N. L. Achaintre. Parigi 1810, 2 voi. in 8vo. 
— Juvenalis et Persii satifrae, ed. Jul. Billerbeck,, 
Annover 1827 , in 8vo (ed. classica). — Ree. et 
annot. inslruxit Fr. Guil. IVeber. Weimar 1825, 
in 8vo. — Ed. N.'E. Lemaire. Parigi 1823-25, 2 
voi. in 8vo. 

Lavori. 

Ved. in Juven. vet ìsU commentarii post Pithoeum, 
ed. A. G. Cramer. Amburgo 1823 , in 8vo, — 
G. Pinzger: De versibus spuriis et male suspectis in 
duo. salyris dissert. Breslavia 1827, in 4to. 

t 

Versioni. 

Le Satire; T. Accio. Torino 1804, voi. 2 in 
fi, 0.— ‘Satire scelte (otto); M. Cesarotti. Pisa 1805, 
i;i 8vo. — ^La Satira III; P. Metastasio, nel tom. 
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XI delte sue opere. Livòrtio 1*783, in 8vo.* — Là'. 
10“; M. Montrone* NàpoUÌ 1820: -— Le Sàtire; 
Zefirino Re. Padova 1830, i)» 8vo..— AL Leoni. 
Torino 1839, in 12mo.. 

SOLPIZIA. 

Nella più parte détte- édkumi di Persio e Gio- 
venale, non che di Ausonio, trovasi unita una Satira 
in 70 versi sujreditto di Domiziano che scacciò da 
Roma i fiiosofì 4 la quale viene attribuita a certa Sui- 
pizia raogUe di Calano, che non vuoisi confondere 
con quella vissuta ai tempi di Tibullo. Questo car- 
me è languidissimo. — Ed. princeps, con Ausonio. 
Venezia 1499, in 4to. — Trovasi nei Poetae lat. mi- 
nores di Wernsdorf e Burmann-.—- Cum eotmnenla- 
r-io Scktoartài ed. J. Garlitl. Amb. 1819, 2 parti 
in 4to.^ ' - - 

Versioni. 

I 

' 1.3 Satira di Sudpizia; M^Soranzo,Venezia 1778, 
in 8vo. — P. Canal (nella Raccolta dei dassiciUuini 
volgarizzali). Venezia 1839, in 8vo.^ 

Un’altra satira spettante pure a quest'època e di- 
retta contro Nerone, viene ascritta a Turno. Essa è 
forse un frammento di maggior poema contro i de- 
liUie le infamie di questo principe. ■ . 

Intorno a Seneca Ved. § 83, 


\ 
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§ 72; 

4.® Poesia lirictt* « 

Stazio. 

Siccome il verseggiare- era a questa età il passa> 
tempo abituale delle colte- persone, cosi anche la 
j^esia lirica ebbe i suoi devoti. Si può< vedere nelle 
miscellanee poetiche o Selve ( Siime ) di Papinio 
Stazio (§70') con. qual calore i meglio> ingegni vi 
si dedtca^rot É dessa una raccolta divisa io 5 libri 
di brevi poesie^ la maggior parte di circostanza, in 
versi esametri, endecasillabi e lirici. Questo- lavoro 
manca di vera ispirazione e sentimento profondo • 
malgrado gli sforzi del poeta di nascondere tale di^ 
fetto con< l’arte e rerudizionev Tuttavia neirinsieme 
trovansi alcuni lampi iodati per semplicità, man-'' 
cando solo al poeta il gusto nella scelta delle forme 
liriche. Ciò che costituisce il carattere proprio delle 
' Sdve di Stazio> si è una sensività veramente, poeti* 
ca, e nello stesso tempo una profondità di vedute 
psicologiche peculiari ai prosatori ed ai poeti roma- 
ni degli ultimi tempi. Vèd. i. F. Gronov. Diatribe 
in Stata Sylvas. Aia 1637, in 8vo. — Cum Emer» 
Crocei antidiatribe ed. Ferd. Hànd. Lipsia 1812, 
2 voi. in 8vo.— -Si/nos emend. et illustr. Jer. Mark~ 
ìand. Cambr. 1728, in 4to. (Dresda 1827), ( cur^ 
Ì..SiUig.y 

' -A ^ 
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Versioni. 

Le Selve\ F. M. Biacca, odia RaccoUa dei class, 
lai. volg. Milano, 1731-32, io 4to, 

f 

A quest’ età spetta pure il carme noto col nome 
di Pervigilium Veneris, che trovasi nelle edUàoni di 
Catullo. É questo un inno per la solennità notturna 
di Venere, il quale veniva cantato alla vigilia della 
festa. Tale poesia , che raccomandasi per la vivezza 
e la. grazia delle immagini, attesta eziandio, per lo 
spirito che vi regna e. la lingua nella quale- è-soritto,. 
l’epoca tarda cui appartiene. G^to Lussocioine pasr 
sa per autore. Wernsdorf poi congettura,, che possa 
essere lavoro di. Vibia Chclidone moglie del poeta 
Floro; e l!ullimo editore, Orelli, ratlrihuisee adfUa 
poeta africano dd quarto secolo,, o. sul finire del 
terzo, ... .. 

. Edizioni^ . . 

• t i 

Carmen de wre, sm Permigmur» Veneris^ nei 
PoetcLe lat. mmores Wernsdorf, t. MI, p« 423.481^*^ 
e p.- 535-542. — Commentario, perpetuo Ukulramt 
et varietcUe leeUonis instruxil E. C. F. Stàuizit» 
fiott 1812, in 4to.-H-i£àl. Caep, OreWi (eoa Fe- 
dro). Zurigo, 1831, in 8wo. . >. 

• . ■ • ■ < v 

. Yersiomi ; •• r 

f 

Il Pervigilium Veneris; B. Trento.. Treviso 1771,. 
in4to.— F. Gassoli, Modena 1787. — F. Galdani, 
Padova, 1795, in 8vo, 
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.> § 73. . ■■■ 

*• ’ * ' » ‘ • 

Favole esòpime. ’ . ' 

. . Fedro. 

I Romani aU’epoca in cui la poesia brillò del suo 
più' grande splendore non conóscevano la favola eso> 
piana come un genere a parte ('Fiid. Seneca, Conr- 
sol. ad Polyb. 27 ). Le favode che si notatK>j«elle 
opere de’loro poeti, conm in-Ennio, Orazio ec;, iion 
vi sono che quali cpisodii. Soltanto nel periodo che' 
ora discorriamo essa ci appare come un modoiparti*' 
colare. In fatti, la raccolta di favole esopiane. Fa- 
bulae Aesopiae(:l. V, prol.' Il); in 5 libri, idi cui 
viene attribuita con verisimi^anza la più* parte 'a 
Fedro di Macedonia, è forse produzione éel primo 
secolo dopo G. G. Fedro, a quanto pare, 'fu liberto 
di Augusto, e scrisse sotto ‘Fiberio e Caligola, ma 
senza salire in grande considerazione. Ciò che noi 
sappiamo di lui viene tratto dai suoi prologhi, e da 
qnalche passo ove egli allude ’aile circostanze della 
sua vita ed alle sue relazioni particolari. Egli non 
può essere considerato quale poeta inventivo, atteso 
che una gran parte e forse la più considerevole del- 
le sue' favole, non è che traduzione dal greco. Pure 
in quanto alla forma, di’ cui ha rivestito questo ge- 
nere* di pittura, Fedro ha il merito di avere talora 
migliorato il racconto greco, data maggior natura- 
lezza airazione, e fattane più utile applicazione; ma 
sovente è rimasto ai di sotto' del suo modello, sia 
per la scelta male appropriata dei personaggi che 
agiscono e delle circostanze, sia per una morale di- 
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fettosa, esagerata o vuota. In fatti si conosce di leg- 
geri, tanto dagli schiarimenti dati dal poeta stesso , 
quanto dall’indole delle sue produzioni, ch'egli era- 
si fatta un’idea poco adeguata dello spirito, dell’ es- 
senza e della natura della favola esopiana. Tuttavol- 
ta trovasi appo lui qualche favola di perfetta orditura, 
e di applicazione non pure giusta , ma anche inge- 
gnosa. Un pre^o che per la sua evidenza non si sa- 
prebbe mettere in dubbio nelle favole di Fedro si è 
la brevità, la quale dipende da certa parsimonia di 
vocaboli, e pih ancora dalla cura di allontanare 
ogni accessorio, e limitarsi onninamente al neces- 
sario. Di rado il poeta eleva la sua narrativa ad una 
pittura animata e acconcia a graduare l’interesse; 
l’indole del suo racconto non è già l'abbondanza, ma 
una aridità elegante, ed una graziosa frugalità. Le 
favole però in cui fa uso del dialogo , sembrano 
d’ assai superiori a quelle che sono propriamente 
in racconto; ed hanno più vita, più rilievo e mag- 
giore eleganza. 1 difetti dominanti di questo se- 
colo, quali le sentenze epigrammatiche, i' pensie- 
ri sottili, la gonfiezza declamatoria, gli sono del 
tutto stranieri, avendo 'saputo conservare 1’ appa- 
renza della nobile semplicità del secolo d’ oro. 
Benché possedesse un giudizio mezzano ed una de- 
bole dose d' ingegno poetico , pure lo stile e la 
espressione di lui rivelano un gusto sano e delicato. 
Ved. l’articolo che ne tratta nei 5upplm. a Suì- 
zer, voi. VI, p. 29, e segu. Fedro pel prinu» espe- 
rimentò che niun altro genere di poesia s’aSà ad 
alcuni secoli quanto la favola esopiana, e che pres- 
so i popoli illuminati essa non procaccia aH’auto- 
re i vantaggi positivi e l’alta nominanza, che val- 
se ad Esopo, infatti tuttoché egli non possedesse 
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grandi 'prerogative , il successo però che ottenne 
fu si scarso e di sì corta durata, che Seneca { Con- 
suL ad Polyb. , c. 27 ) riguardò la favola esopiana 
come un genere di poesia in cui i Bomani non 
si sono giammai esercitati. 

Edizioni. 

Ed. princ.: P. Pithou, Autnn 1596, in 12mo. 
— Cum notis Conr. Rittershosii, et spicilegio Gasp. 
Seioppii. Leida 1598, in 8vo. — Ed. P. Èurmann. 
Leida 1719, io 12mo. — Cum integris comm. RU- 
tersfMsii, eie. Amst. 1698 e 1718, in 8vo, Leida, 
1778, in 8vo. — Cum novo comm. Leida, 1727, in 
8vo. — Ree. Rich. Bentley (col Terenzio ). — Ex ree. 
P. Rurmanni, cum seleclis notis et observat. ed. J. 
G. Sckvoabe. Halla 1779 , 7781 , 3 voi. in 8vo; 
Brunsw. 1806, 2 voi. in 8vo. — Con note c un 
indice completo delle voci di L. lacob (1785), ri- 
veduta ed accresciuta d’un saggio critico (ted.) da 
M. G. Lange. Halla 1799, in 8vo. — Ibid. 1823, 
in 8vo. — Cum notis ed. PeBothe. Lipsia 1803, in 
8vo; Eidelbcrga 1822. — Cum notis o ilicis et aesthet. 
di Fr. Nic. Titze. Praga 1813, in 8vo. — Phaedri, 
quae feruntur, fabidae XXXJI in Italia nuper re- 
pertae {ab.. J. A. Casini et Cataldo Gianelli. Napoli 
1 808) nunc primum in Germania edilae (ab. H. C. 

• A. Eicbslàdt). Iena 1812, in fogl. — Ed. C. //. 
Weise. Lipsia 1826, in 8vo. — Con note gramm-, 
cd. illustr. (ted.) di L. Ramshorn. Lipsia 1827, 
in 8vo.— Car. Zeli. Stoccarda 1828, in 8vo.‘ 
— Phaedri fabulae. Accedunt Caesaris germanici 
Aratea et Pcrcigilium Venerisi ed. J. C. Orelli. Zu- 
rigo. 1831, in Svo; 1832, in 8vo* — Colle iraita- 
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zioni di Lifonlaine , ad uso delle scuole. Parigi» 
in 12mo. — Eli. J. Berger de Xivrey, ottima c ma- 
gnifica ediz. Parigi, F. Didot 1830 , in 8vo gr. 
— Alcuni frammenti di altre favole tratti da un co- 
dice vaticano , nel tom. Ili della coll, per cura 
di A. Mai: Classic. auclorum e vaticanis codicibus 
edit., eie. Roma 1831. in 8vo. 

Versioni. 

Tulle le favole: ab. Cervelli. Milano 1818 » in 
12mo (col testo a fronte). — Le stesse; L. A. Vin- 
cenzi. Modena 1818, in 8vo. — L. Carniani. Ve- 
nezia 1818, in 8vo. — T. Azzocchi. Roma 1823, 
in 8vo. — Alcune favole; G. Cassito. Napoli 1817, 
in 8vo. — G. Muli Bussi. Roma 1837, in 8vo. — 
L. Carrer, nel Giornale. Il Gondoliero, anno 1838, 
je nel IV voi. delle Prose e Poesie. Ven. 1838. 

§ 74 . 

^ * 

C.® Epigramma. 

Marziale. 

L’epigramma prese tra i Romani una direzione 
quando satirica, quando semplicemente spiritosa. 

le brevi poesie di Catullo ( Ved. § 38 ) erano 
piuttosto satiriclie e giambiche, quelle di Marzia- 
le hanno più spirito , ed è presso i Romani il 
principale poeta che siasi dedito a questo gene- 
re. Marco Valerio Marziale, da Bilbili nella Gel- 
tiberia (verso l’anno 90 dopo G. C.), si condusse 
«)tto il regno di Nerone a Roma^ ove ben pre- 
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sto fu chiaro come epigrammatico. Domiziano lo 
creò cavaliere, ed alfidogH parecchie cariche pul - 
blichc. Possediamo di suo una Raccolta di epi- 
grammi in 14 libri , di cui molti si lodano per 
la lingua e per uno spirito sovente mordace. Il 
numero e la equabile loro bontà ci tengono fede 
deiringegiio fecondissimo e vivace di tale poeta. 
Soltanto è a dolere che tutti questi fiori sieno 
nati sotto il lezzo, e che gli epigrammi più inge- 
- gnosi sieno precisamente i più scurrili. L’intelli- 
genza ne è sempre dihlcilc per l’ignoranza in cui 
ci. troviamo delle intime relazioni del poeta, del- 
le occasioni che diedero luogo alle sue poesie, e 
delle circostanze in cui furono scritte. 11 libro, Di; 
spectaculis attribuito a Marziale vuol essere tenu* 
to almeno in molta parte di altro autore. 

Edizioni. 

Ed. princeps, senza luogo e data , in 4to. — 
Ex recenti, et cum commeM. Domit. Calderini. Ve- 
nezia 1474, in fogl.— Gruter. Francof. 1596, 
1602, in 12mo. — Cum nolis varhrum. Parigi 
1617. in fogl. — lllmlr. Miitth'. Rader. Magonza 
1627, in fogl. — Recofjn. Scriveriiis. Leida 1619, 
in Limo; Amsterd. 1633, in limo. — Cura Corn. 
Schrevelii. Leida 1670, in 8vo. — Cum notis va- 
riar. ed. Vino. Cnlesso , numismat. cxorn. Liul. 
Smids. Parigi, 1686, in 4to; Londra 1701, in 8vo; 
Due Ponti 1784, in 8vo. — Ed. Lemaire. Parigi 
182R, 3 voi. in 8vo. 
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Vtnioni. 

Trenta epigrammi; G. Mulinelli. Venezia, 1803, 
i» 8yo (nel voi. 40 del Parnaso tì.j.— Gli 
grarrmi^ F. Fa^ni. Milano 1827, in 8vo. 

Gli epigrammi spettanti alle epoche anteriori e 
posteriori, tra cui si distinguono i Lusus in Pria- 
pum, ed i Carmina sepulchralia sono stati raccol- 
ti da Burmann il giuniore ndVAnlhologia vetenm 
latinorum epigrammalum et poemaluvi. Ams. 1774, 
2 voi, in 4lo. 

§ 75 - ' 

Prosa. 
l.° Istoria. 

Anche la storia ebbe a risentire llnfluenza dei 
tempo, e siccome all’epoca in discorso tutto 
sotisma e finzione, ipocrisia e servile adulazione, 
tale fu pive in universale il carattere della storia. 
Essa fu a vero dire coltivata con successo da pa- 
recchi ingegni nel secolo d’ Augusto , particolar- 
mente da Cremuzio Cordo e da Aufidio Basso di 
cui l'opera storica sulla guerra di Germania e la 
guerra civile fu proseguita da Plinio il vecchio. 
Ma gli scritti del primo, ch’era stato sì ardimen- 
toso d’appellare Bruto rultimo dei Romani, f4iro- 
no abbruciati sotto Tiberio per sentenza del se- 
nato, e l’autore stesso fu costretto a darsi la mor- 
te. M. Servilio Rufo, a cui i dignitosi sentimenti. 
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Ta graIK^(^ eloquenza , e i molti meriti Ictterarii 
procacciarono la stima universale , compose con 
istilo elegante parecchie opero storiche , le quali 
si paragonarono a quelle di Sallustio e Tito Livio; 
ma esse per mula sorte andarono perdute, com»^ 
le altro del vibrato e leale Tabio Knstico ( 10;i 
dopo G. C.)* Nondimeno in alcune anime subli- 
mi il st*ntirai;ntnr inestinguibile e puro della ve- 
rità c della virtù proruppe con tanto più di for- 
za, quanto le circostanze esteriori parevano mag- 
giormente attutarlo^ 

Telieio Patercolo- 

Caio Vefleio Patercolo (19 av. G. C. — 30 dopo 
G. C. ì, nato forso a Napoli, militò qualche tem- 
po sotto Tiberio, fti rivestito di piìi cariche pul>- 
bliche, tra cui della pretura , c venne da ultimo 
condannalo quale amico di Sciano. Poco avanti la 
sua morte scrisse un compendio di storia romana 
fino alla morte dì Livia madre di Tiberio, in due 
Kbri, dì cui il primo che contiene uiui rapida ve- 
duta sopra i popoli più polenti innanzi la fonda- 
zione di Roma, ci ò pervenuto alTatto svisalo,, e 
per mala sorte P unico manpscriUo che sì posse- 
desse di silTalta storia andò perduto. Le adulazio- 
ni verso Tiberio e il suo favorito Sciano non gli 
tornano ad onore ; tuttavia i giudizi! lusinghieri 
che pronuncia su tulli e due trovano nelle sue rela- 
zioni con Tiberio , c nella circostanza che la sua 
storia si arresta ai primi anni del regno di questo 
principe, se non una piena giusUtlcazionc almeno 
«na scusa plausibile. Vellcio si formò un genere sto- 
rico speciale. In falli abbenchè scrivesse un rapido* 
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scorcio, non presentò già i fatti nudamente, co- 
me Giustino, nè diede alla sua narrativa uno svi- 
luppo epico come Tito Livio; egli intese di of- 
ferire un breve compendio storico» nel quale i li- 
neamenti dei personaggi fossero ritratti unicamen- 
te per concorrere alla pittura generale dei costu- 
mi e dello spirito di ciaschedun’epoca , e gli av- 
venimenti e i fatti stessi costituissero in qualche 
parte la catena che unisce tra essi varii quadri 
particolari dei tempi e dei caratteri. Inoltre Vel- 
leio non porge i fatti che nel loro piùristretto svol- 
gimento , ricordando solo quegli avvenimenti ante- 
riori che si rendono necessarii per rinteUigenza» Ma 
nell’ arte di indagar le cagioni ed i risidtaraenti di 
essi, scoprirne il legame, mirarli sotto il vero pun- 
to di vista ed esporli nella vera luce, egli diede pro- 
va di sagacità somma , seguendo in ciù un metodo 
affatto pratico. Nell 'ingegnosa opera di questo sto- 
rico ci appare più chiaro il nesso dei fatti dal nao- 
mento in cui Tito Uvio ci abbandona fìno a Cesare 
Augusto. Ivi respira ranima del cittachno romano, 
e vi ritrovi una Closofica estimazione degli uomini. 
Yelleio abbandona soprattutto in ottime riflessione 
e considerazioni morali, e ritrae con a^ai di mae- 
stria i tratti individuali. Per ultimo lo- rende pure 
commendevole una felice imitazione della stile e 
della lingua di Sallustio. Se a quando- a quando ia 
sua maniera sente alquanto della declamazione e del 
fare dei retori, se il sua stile in certi luoghi è sten- 
tato, oscuro in alcuni altri, la sua dizione però 
scorre pressoché sempre cmicisa , e , in generale , 
pura, maschia, nobile e veramente romana ( fed. G. 
Morgebstern: De fide hi storica Velleji Paterculi, im~ 
primis de adulalione ei objecta. 1793» in ita). 
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Edizioni^ 

Edit. princeps: Beatus Wienanus. Basilea 1520, 
in fogl. — Ed. J. Lipsim. Anversa 1607, 1648, in 
logl.— Cum nolis variorum ed. P. Burmann. Lei- 
da 1719, 1744, in 8vo. — Ed. J. Fr. Gruner. Co- 
burgo 1762, in 8vo. — Cum animadvers. integris. 
doctorum cUque suis ed. Dav.Ruhnhen. Leida 1779, 
2 voi. in Sva. — Ree. et iUuslr. Ch. D. Jani et J. 
€h. II. Krause. Lipsia 1800, in 8vo. — Ad uso delle 
scuole, ed. Krause. Lipsia 1803, in 8vo. — Recogn. 
A. U. CUmUus. Annaver 1815 in 8vo. — Ed. N. E. 
Lentaire. Parigi 1822, in 8vo. 

Versioni. 

La Storia romma; S. Petrettini. Venezia 1813, 
in 8vo. — G. Manzi. Roma 1814, in8va. — G, Boc- 
canera. Napoli 1814, in 8vo. 

S 76. 

Tacito. 

Fra gli storici che scrissero sotto gL imperatori, 
«pjegli che tutti avanzò fu G. Comeliu Tacito, fiori- 
to 100 anni circa dopoG. C. Quanto sappiamo di 
particolare della sua vita ce lo addila egli stesso 
f (Hislor. I, 1. Annoi. XI, 11. Agrie. 45) ; cioè che 
sotto grimperatori Vespasiano, Tito e Domiziano 
tenne per qualche tempo le funzioni pubUiche ordt- 
narie, regnante Nerva 97 anni dopo G. C. fii sirfle- 
vato alla dignità consolare, e in appresso sotto Tra- 
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iono si pose a scrivere di storia. H suo carattere !b> 
si deduce dalle notizie dovute al suo amico Plinio il 
giovine (Epist. I, 6, 20; II, 1, 11; IV, 13; VI, 16, 
20; Vn, 20, 33 ; Vili , 7 ; IX , 10^ U), e da’ suoi 
scritti. Passionato per l’antica virtù romana, com- 
preso d’uno sdegno implacabile contro il reggimen- 
to dispotico, conosceva i recessi più intinvi del cuo- 
re umano, aveva una mento chiara onde pènotram 
negli avvenimenti del suo tempo, rintracciare la se- 
rie dello cagioni, delle vedute e dei risultaraenti , 
congiungendo alla feconda immaginazione di un 
grande poeta un polente ingegno. Lo sue principali 
opere sono: la Storia romana [ ftistoriae), in libri, 
dalla morte di Nerone a quella <U Doraiziono; e gli 
Annali {Anmlium, libri XVISI}, suo capolavoro, 
dalla morte di Augustoaqjrella di Nerone (14-68 dopo 
G.C.). Non si conservarono della prima che i 4pri- 
mi libri e la metà del quinto^ e degli Annali i iihri l, 2, 
3, 4, fr, 11, 12,13,14, 15 contenni frammenti del 
5.” e del 10.‘’Due scritti meno considerevadi, non però 
di minore eccellenza sono la Vita di Gneo Giulio Agri- 
tola e la Descrizione della Germania. Quest’ultimo, 
malgrado i difetti speciali, particolarmente geogratici 
e statistici, è tuttora lugenuma fonte della storia pri- 
mitiva della nazione Alemanna, e il primo monu- 
. mento completo che sia stalo emesso intorno ai Ger- 
mani, e alla politica loro costituzione. La Germa- 
nia, ricca di notizie istruttive e pregevoli , sembra 
'una produzione libera della scienza di Tacito, e il 
‘ saggio di uno storico che si ferma. Nella biografìa 
di Agricola raccolse ed espose in modo vivo ed ani- 
mato i lineamenti di u;i grande carattere. Noi vi 
troviamo la profondità dei pensieri del. filosofo che 
coux>3ce r animo umano , una grande potenza di rl- 
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flessione, una somma verità di pennello. Essa con- 
tiene altresì buon numero di preziose notizie intor- 
no alla geografla e alla istoria della Gran Bretagna. 
L’esordio è innanzi tutto notevole, potendosi consi- 
derare in certo rispetto come la ^prefazione delle 
opere di Tacito , e contenendo rilevanti dati sulla 
vita e persona dello scrittore. Tacito chiude la serie 
dei grandi uomini die Roma produsse; egli pei sen- 
timenti e pel modo di pingere tiene tutta la gran- 
dezza del genio di Roma , dilungandosi dagli altri 
storici romani per un carattere suo proprio , che a 
prima giunta ci colpisce. Questo meraviglioso ed 
originale intelletto non ha soltanto le qualità delio 
storico. Appo lui la filosofia collegasi alla conoscen- 
za del mondo e degli uomini; la profondità politica 
colla più sublime moralità; la immaginativa alla so- 
dezza delle vedute. Tale felice accoppiamento di 
profondità e di affetto, di vivace immaginazione e 
di maturo giudizio, e la forza del colorito che ne de- 
riva, danno a’suoi lavori storici un’ impronta parti- 
colare. Egli vi comunicù aci un tempo quella tinta 
oscura e quella tragica espressione che consuona 
coll’indole dei tonpi e colla condizione sociale. Allo 
spettacolo dei mali incurabili che affliggono il suo 
secolo, e al doloroso sguardo che getta sulle gene- 
razioni migliori del passato , il suo patriottismo ir- 
rompe in una continua lamentazione. Ne’suoi scritti 
pertanto non domina quello spirito imparziale e li- 
bero da tutte preoccupazioni, che vuol essere la do- 
te essenziale della storia. La profonda corruzioBe 
della società in cui visse originò una tetra disposi- 
zione neU’anima sua di ripiegarsi e rientrare peno- 
samente in se stessa, la quale ora prorompe in ama- 
ro sarcasmo, allorché s’arresta a contemplare il pre- 
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sente, ora spandesi in lamentose querele ed in me- 
lanconici sospiri , quando discorre i giorni migliori 
del passato. Come avrebbe egli potuto in mezzo 
il depravamento del suo secolo possedere la cal- 
ma epica dell’istoria pura, l’aria di dolcezza e d’in- 
tera imparzialità che distingue Erodoto? Da ciò 
nac({ue il dubbio in qnalchc critico, che Tacito nella 
sua somma ammirazione pel passato di Roma non 
sia stato continuo fedele al suo principio di scri- 
vere franco d’ogni passione, sine ira et studio. Tut- 
tavia la verità è sempre nella sua storia esatta- 
mente narrata, abbenchè citi assai rado in modo 
manifesto la fonte cui attinge. In quanto spetta 
alle vedute religiose di lui, riconosceva nella sto- 
ria , senza forse averne il pieno convincimento , 
Fazione di una potenza superiore, che presiede 
agli avvenimenti umani e dirige le teitdenze degli 
nomini. Egli è uno storico pratico in ciò che tien 
dietro passo passo nella decadenza dell’impero ro- 
mano agli effetti del guasto dei costumi e del de- 
spotismo. Mostrasi da per tutto grande pittore, 
sia pel filosofico ordinamento della sua materia e 
Tunità della sposizione storica, in cui un pensie- 
ro principale signoreggia e connette fra esse tut- 
te parti del soggetto, sia per l’ ingegnosa descri- 
zione dell’indole e del cuore umano. Per ultimo 
daH’altczza stessa dei pensieri s’ingenera un’arte 
di esprimerli che gli è esclusiva ,e si affò piena- 
mente alla sua profondità. Tacito scrivendo la sto- 
ria aveva dinnanzi Tucidide, il cui sentire eleva- 
to traluce dalla sua opera; egli formossi altresì 
sull’esemplare di Sallustio; ma seppe imitando con- 
servare la propria originalità. Una cosa notabile 
si è,, che più raramente s’inconlrauo in lui di- 
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scorsi diretti sparsi per entro la narrazione, co- 
me leggiamo negli antichi storici greci e romani , ■ 
segnatamente in Tucidide, Sallustio e Tito Livio. 

Edizioni. 

Opere complete: Ed. princeps. Venezia 1469, in 
fogl. — Ed. Beroaldus. Roma 1515, in fogl. (F. 
Beroaldo nello stesso anno rinvenne i 6 primi li- 
bri degli annali neU’Abbazia di Corvaia in West- 
falia. Il manoscritto passò al papa Leone X, ìndi 
alla biblioteca di Firenze ). — Ed. Juslus Lipsius. 
Anversa 1574, 1600 , in 4to ed in fogl. — Ree. 
Cari. Pichena. Firenze 1600; Francof. 1607, in 
4to. — Ree. Bcrncfjgerus cum nolis Freinshemii. 
Strasb. 1638, 1664, in 8vo. — Cam nolis variorwn 
et J. Fr. Grommi. Leida 1685, in 8vo. — Ree. 
Theod. Ryckius. Leida 1687, 2 voi. in 12mo. — 
Cum nolis variorum ed. Abr. Gronov. Leida 1721, 
in 4to. — Ree. nolas integras Jusli Lipsii, J. Fr. 
Gronovii, Nic. Ucinsii et suas adj. J. À. Ernesti. 
Lipsia 1752, 1772, 2 voi. in 8vo. — Denuo cttra- 
vit J. J~ Oberlin. Lipsia 1801, 2 voi. 4 parti in 
8vo. — Ed. Gabr. Brotier. Parigi 1771, 3 voi. in 
4to; 1776, 7 voi. in 12rao. — Ree. et commenta- 
rio perpetuo inslruxit G. II. Raperli. Gottinga, 
1505 e sega. 2 voi. — Ottima ediz. Due Ponti 
1779-80, e 1792, 4 voi. in 8vo.— J. K- Weikert: 
Taciti opera, con introd., tavole cronolog. genea- 
log. e note. Lipsia 1813-1816, 3 voi. in 8vo. — Ed . . 
JT. Naudet. Parigi 1819, in 8vo (collez. Lemaire). 
— Stereot. Lipsia, 1821, 2 voi. in 12mo. — Cum 
select. varr. interpreti, notte ed. Oberlin cur. de 
Colonne^ Parigi 1824 , 5 voi. in 12mo.Becogn. 
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Jmm. Bekkcr. Berlino 1825-1831, 2 yoI. in 8vo. 
—Recogn. Tfteoph. Kiessling. Lipsia 1829, in 8vo. 
— Ree. et commentarium adj. C. H. WcUher. Balla 
1831, 4 voi. in 8vo. — Germania: de situ, mori- 
bus etpopulis Germaniae, ex recens. P. D. Longo- 
ni éd. J. Kappius. Lipsia 1788, in 8vo. — Ree. 
et eum notis Rredowii denuo ed. Fr. Passow. 
Brcslavia, 1817, in 8vo. — Recogn. C. F. Gilntker. 
Helmst. 1826. — Agricola: observatt. illuslr. Bloch. 
Copen. 1817. — Èd. Dr. E. Dronke. Coblenza 
1824, in 8vo. — Jmm. Bekker. Amb. 1826, in 8vo. 
— Ed. Hertel. Lipsia 1827, in 8vo. — Ed. et an- 
nol. ilkislr. P. Hoffmann Pe&rlkamp. Leida 1827, 
io 8vo. 

Lavori. 

Ved. F. Cavriana; Discorsi su Tacito. Firenze 
1597, in 4to. — Scipione Ammirato: Discorsi su 
Tacito. Firenze 1594.-^D. H. Hegewisch: Trot- 
tolo sul carattere di Tacito considerato quale scrit- 
tore (in ted.), nelle sue Memorie storico-letterarie. 
Kiel 1801, in 8vo, n.®2, p. 70-87. — C. L. Woltraan: 
Della vita, dell’ingegno e delle opere di C. Corn. 
Tacito, nel 5.® e 6.® voi. della sua versione ted. 
Berlino. 1811 e segu. 6 voi. in 8vo. — ^Fr. Roth. 
Parallelo fra Tucidide e Tacito. Monaco 1812, 
in 4to (ted.) — G. Amadeo Buhle: De Corn. Taci- 
to stylo observationes criticae. Brunsw. 1817, in 
8vo. — ^Suvern: Carattere di Tacito ragguardato dal 
lato artistico, nelle Memorie dell’Accad. reale delle 
scienze di Berlino, an. 1823 , -t>. 33 e segu. — 
G. L. Walch, nel suo Trattalo sulla forma lette- 
raria della biografia appo. gli antichi. Berlino 1828, 
Hi 8vo. — Lexicon Toàteum, scripsit GuiL BìiUv> 
eher. Berlino 1830, in 8vo. 
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Versioni. 

Gli Anmli; G. Dati. Venezia 1563, in 4to. — 
Le Opere , ec. B. ^Davanzali. Firenze 1637 , in 
fogl. — Le stesse; P. Montanari. Verona 1794-1805, 
voi. 4 in 8vo. — II primo libro degli Annali; L. 
Savioli. Parma 1804, in 4to. — Le Opere, ec. L. 
Vajeriani. Firenze 1818-19, voi. 5 in 8vo. — Le 
stesse ; G. Petrucci. Roma 1815-16 , tomi 7 in 
8vo.— Le stesse; G. Sanseverino. Napoli 1815-16, 
voi. 10 in 8vo. — Gli Annali ; C. Balbo. Torino 
1830. in 8vo.— La Vita di Agricola; Galeani Na- 
pione. Firenze 1806, in 8vo. — G. Taverna. Par- 
ma 1808, in 8vo. — G. Marrè , col Lessico geo- 
grafico antico di Graberg. Genova 1814, in 8vo. 
— ^T. Sandi. Venezia 1824, in 16mo. — L. Mabil. 
Padova 1839, in 8vo. 

§ 77. 

Quinto Curzio. 

Quinto Curzio Rufo d è noto pochissimo in 
quanto alle circostanze della sua vita, perocché 
nessun antico ne fa menzione ; ma da un passo 
della sua opera (lib.X, c. 9) il quale è oscuris- 
simo e fors’anche interpolato , inferiamo che fosse 
retore, e vissuto sotto Tiberio e Claudio. La sua storia 
di Alessandro il Grande ( De rebus gestis Àlexan- 
dri Magni), in 10 libri, è dettata con istile non 
tanto storico quanto oratorio , e puossi avere in 
conto di una specie di romanzo. Poco dotto nel- 
l’arte militare, nella geografia ed astronomia, pa- 
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re averla in gran parte tratta dagli storici greci, 
quali Clitarco, Timagene, Tolomeo, Diodoro Si- 
culo, Egesia, ec., e dallo storico romano Trogo 
Pompeo; ed in molti luoghi sembra abbia attin- 
to a sorgenti sospette senza Gore di critica sto- 
rica. Egli tralascia a quando a quando avvenimen-' 
ti essenziali; ma gli eroi sono ottimamente trat- 
teggiati , e i loro lineamenti resi con molto di 
fedeltà e di vita. Intromette qualche buona osser-' 
vazione sull’indole particolare del secolo , e sui 
costumi dei popoli, ed i principii ch’espone ne’ suoi' 
giudizi! e nelle orazioni annunciano un’anima tem- 
prata a forte sentiri. Il retore però è l’artcGce di pa- 
role si manifesta segnatamente nclle^descrizioni, io 
cui non sa tenere misura, nel gran iiuniero di ornati' 
discorsi e nello stile eccessivamente Gerito, onde narra 
gli avvenimenti comunque essi sieno di grande o di 
minima importanza. Si spinse talora troppo in-' 
nanzi il rimprovero di scorrettezza, che gli venne 
imputato ( àtu/3oXo'>/a); perocché la sua lingua è 
in generale dignitosa , e la sua eloquenza non 
fa senza d’una maschia energia. Varii de’suoi di- 
scorsi vogliono riguardarsi come bellissimi nel loro 
genere. Possiamo dire lo stesso di parecchie de- 
scrizioni piacenti. Non possediamo' la sua opera' 
perfetta , mancando i due primi libri, e 'qualche 
capitolo degli altri, che Bruno, Freinsemìo e Cel- 
lario s’adoperarono di supplire; queste lacune in- 
fatti furono plausibilmente riempiute coi Supple- 
menti di Freinsémio., , ' v 

<«' i i:. . , 

Ldizioni. • 

Ed.' princeps, senafanno e' luogo (forse in Roma 
H70; in '4to gr.J. ^'Venezia ( per Vioddino da 
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Spira), senza data (14-70-71, in 4to gr. ). — Ed. 
J. Freinshemius. Strasbur go 1645, 2 voi. in 8vo. 
— Ed. Chrisl. Ccllarius. Lipsia 1711, in 12mo.— 
. Curri nolis variorutn ed. II. Snakenburg. Leida 
172 4, in ^■^o.—Ex recensione et cimi supplernen- 
tis J. Freinshemìi, varia lectione a,tque perpetua ad- 
notatione illustr. J. Tli. Ganze. Helmst. 1795, e 
segu. 2 voi. in 8vo (imperfetta). — Recogn. F. 
Schmieder. Gottinga 1803, in 8vo. — Recogn. le- 
^ ctionis varielatem, brevemcommenlariumperpetuum, 
supplementis Freinshemii et indice rerum apposilis, 
adj. Jo. dir. Koken. Annover 1818, in 8vo. — 
. Cum seleclis Schmiederi variorumque comment. ed. 

. N. E. Letnaire. Parigi 1822 , 3 voi. in 8vo. — 
. Ree. C. T. Zumpt. Berlino 1826, in 8vo. — Ed. 
.Ant. Bawnslark. Stoccarda 1829, 3 voi. in 8vo. 
— Ved. sull’epoca di Quinto Curzio, A. Hirt. e 
P. Buttmann, Berlino 1820, in 8vo; e G. Pinzger, 
nella Bibl. per la filologia e pedagogia^ anno 1.®, 
fase. 1.®, p. 91 e segu. 

Versioni. 

De' fatti di Alessandro il Grande', T. Porcacchi. 
Venezia, 1665 , in 12mo. — N. Castelli. Lipsia 
1698, in 8vo. — G. F. Givani. Milano 1829 , in 
8vo. — Alcune concioni di Curzio; Remigio Fioren^ 
.tino. Venezia 1560-61, in 4to. 


SVETOMO. 

I * ♦ 

Uno storico più importante è C. Svetonio Tran- 
ello (110 dopo G. C.), grammatico e retore, e 
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familiarissimo di Plinio il giovane. Fu per qual- 
che tempo segretario { magister epistolanim ) di 
Adriano, e menò gli ultimi anni della sua vita 
in un ozio studioso. Le Vite dei dodici primi Ce- 
sari di Roma contengono una storia minuta, ta- 
lora però male ordinata , della vita pubblica e 
massime privata degli imperatori romaià, per la 
quale sembra aver tratto profitto dagli archivH se- 
creti degli imperatori. Svetonio nei fatti che nar- 
ra non fa il più delle volte per la biografia dei 
suoi personaggi che raccorre semplici documenti, 
da cui non ne viene per fermo una perfetta pit- 
tura dei caratteri ; questi materiali però non la- 
sciano di mettere in luce alcuni tratti caratteri- 
stici di sommo interessamento; Svetonio ha il pre- 
gio d'essere imparzialissimo e di amare coscien- 
ziosamente la verità. Egli ci offre altresì sovra al- 
eni punti dell’ antichità romana, particolarmente 
sulle leggi e la costituzione, preziosi documenti 
e sovente anche notizie fondamentali. Il suo stile 
quantunque non scevro da quei difetti che dipen- 
dono dall'epoca, in cui scrisse, è in generale pia- 
no, scorrevole, elegante , conciso , nò manca di 
energia e dignità, la quale in mezzo alla frivolez- 
za dei soggetti che tratta non degenera mai in 
ridicola affettazione, nè in gravità troppo solenne. 
Oltre quest’opera, Svetonio ne scrìsse molte altre 
di argomento storico, d’antichità e letteratura. Ab- 
biamo tuttavia di queste ultime alcuni brani che 
s’intitolano: De iìlustribus grammaticis e De Claris 
rhetoribus. Arrogo le vite di alcuni poeti romani, 
che furono notabilmente interpolate nei secoli suc- 
cessivi. Non è per anco risaluto il dubbio se tutti 
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questi frammentr appartengano unicamente alla 
grande opera di lui: De vwis in liUem& iUustribus. 

Edizioni. 

EJ. princeps. Roma 1479, iir,fbgl. — Ed. Rob, 
Stephanus. Parigi 1543, in 8vo. — Ree. Des Era- 
smus. Basilea 1518, 1546, in fogl . — Cum com- 
mentario Ì5. Casaùboni. Ginevra 1595 e 1615, in 
,4to. — Cum no/ts varwrum ed, J. G. Graevius. 
Utrecht ITOS- , in 4to. — Ree. ae tioHs variorum 
Ulustr. P. Burmmn, Amst, 1736, 2 voi. in 4to. 
— Cum nolis variorum suisque ed. F. Oudendor- 
pius. Leida 1751, in 8vo.— JRec. et Ulustr, J, A, 
Ernesti. Lipsia 1748, 1772, in 8vo . — Cum J. A, 
EmesH animadv., et b. Casauboni commentario 
ed, F, A. Wol(. Lipsia 1802, 4 voi. in 8vo. — * 
Con note di gL E. Bremi. Zurigo 1890, in 8vo; 
8.» ed, 1820. •—^Reeogn. et Ulu^r, D, €. Quii, 
Baumgarten-Crusius. Lipsia 1816 , e sega. 3 
▼ol. in 8vo. — Ad uso delle scuole. Ibid. 1820, 
2 voi. in 8vo. — Stereo!, Lipsia 1821, in d2mo. 
—Cum Baumgarlen.-Crtttuii commentario, ex cur- 
sibus Ernesta et annott. variorum nevisque iUustr, 
€ar. Remi, Rase, j^origi 1828, 2 voi, in 8vo gr. 
(eoUect. Lemaire). Vèd, A. Krause: De Ccqi Sveto- 
nii TranquUli (ontibm et auctoritate. Berlina 1831, 
in 8vo. 

ì 

Tersioni, 

La Vita dei dòdiei ùnperatoriì P. Del Bossoi 
Roma 1544, in Svo. — Vita dì Cesare; (Con 
l'albero genealogico della famiglia, dei Ge^i)lR«^ 
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‘Bacchetti. Lodi 1818, in 8vò.— Det't’rtort Ulustri; 
■G. F. Rambellù Bologna 1831.* - 

• § 79 . 

Y.ìléi^ Massimo^ • 

. t • • • . ■ * * . » « * i ’ ; . * ' 

1 , Parecchi Romani seguendo Tesempio dei granr- 
matici greci Megli ultimi tempi' raccolsero e riu- 
nirono, in corpo diversi aneddoti. .Una' simigliai!- 
Je raccolta è, dovuta, a Valerio Massimo coetaneo 
•in giovinezza di Velleio Patercoìo; Possediamo cK 
lui. un’opera in 9 libri', intitolata: Dieta et facta 
memorabilia, fattii e detti, memorabili,' in cui s’a- 
dopera di spiegare con esempi dedotti dalia sto- 
-ria i costumi , gli usi 1 le virtù,'' i viziì, ec. dei 
Romani, e di altri popoli. Valerio Massimo pe- 
netra non* senza profondità il cuore umano e Por- 
dine morale ,dei mondo, esprimendo in fm'raa sen- 
tenziosa' . sentimenti onorefoK «'dignitosi. Questi 
fatti Q detti d’ illastri (personaggi sono tratti Ma 
varii scrittori,' ed ordinati sotto titoli generati. 'Lo 
scopo. dii lui nel pubblicarli fii d’inspirare l’amo- 
re alla virtù, e l’abboiTimento .al vizio. In. siffat- 
ta scelta però non ' fece prova Mi critico discerni- 
^oento, di gusto e. di' viste isatiché ;' le sue> con-^ 
siderazioni riescono spesso ad annoiare; i passag- 
gi, i nessi, le introduzioni sono pressoché sempre 
lambiccate ; la sua maniera di narrare non ha ' 
quella piacevolezza, fluidità e finitezza che forma- 
no le (foli del vérò' ingegnò. Lo' stilè è' inégdale, 
la. fihgua soverchiamente ricercatà ed oratoria.’ Mal- 
grado però > elBsi< difetti^ l'opera di 'Vakiiò: Massimo 
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è tuttavia una raccolta utilissima di esempi rao- 
“rali, màssime in rispetto alla storia ^ all’antichità. 

t j • * 

Edizioni^ 

i ' > ‘ ‘ * 

Edit. princeps. Magonza 1471, in fogl. — Ed. 
Steph. Pighius. Anversa 1567, 1574, in 8vo. — Ed. 
Vorstius. Berlino 1672, in 8vo. — Cum nolis vario- 
rum ed. Abr. Torrenius. Leida 1726, in 4to. — 
.Ereeens. Torrenii, cum vttria ìeelxone noUsque 
perpetuisi. J. Kapp. Lipsia 1781, in 8vo. — Eà. 
J. Th. B. Helfrecht.. Hoff 1792, in 8vo; Strasb. 
.1806, 2 voi. in 8yo. — Ree. C. B. Rase. Parigi 
1822, in 8vo ( Collez. Letnaire}.. 

Versioni. 

Dei detti e fatti memorabili; G. Dati. Roma 1539, 
in 8vo; Venezia 1839, con illustr. dell’ab. Pietro 
Canal* f nella Bibl. dei class, lai. trad. ). — M. Bat- 
taggia. Treviso 1821, tom.* 2 in 8vo. 

GlUUO Os^QCELNTE. ... 

I 

A questo secolo forse spetta Giulio Ossequen- 
te, autwe di un libro intitolato: De prodigiis^ che 
contiene i racconti dei prodigii tratti dagli stori- 
ci che lo precedettero, .e 'in ispecie di T. Livio. 
Non ci resta che un frammento, il quale dalfan- 
no 249 av. G C. giunge, ad Augusto. Corrado 
Licostene (Wolfhart) riempì con giunte le lacune 
'C ' diede il primo una edizione a parte di esso*au- 
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tore. Basile» 15^, m Sto» spesso riprodotta. Egli 
conserva da per tutto colla più scrupolosa esatte/- 
‘ za l'aria d'un CMnpendiatore- , di modo che non 
si fa quasi mai conoscere con riflessioni o giudi- 
zi! proprii; pura ne è la dhione-, senza ricerca- 
tezza , e di una latinità degna dégli aurei secoli 

della letteratura. 

% 

tdizionu 

Curri nùtis Joé^ Scaiigen^ iVic. ffeirtsii, GM. Cu^ 
peri, Sehefferi, P. Bnrmannietsuised. Oudendorp,. 
Leida 1720, in %ro.—€urat>it J. Kapp. HoflF.1772,. 
in 8vo. — Ved„ nella Eneid&p^ univ. di Gruber ed 
Ersclr l’articolo di Hanow. 

Fersiont. 

H libretta de'^Prodigii; D. Maraffi. Lione IS5>lv 
in 8va; coi Prodigii di Virgilio, Polidoro,, ec. 

TrAIA^NOw 

È perita la Storia della spedizmne contro i Da- 
ei scritta dall'Imperatore Traiano, di cui Priseia* 
no cita un: frammento. 

S 8(T. 

2 :® Eloquenza,- ' ' 

/ Seneca. 

- Kaigrado lo soadimento deU’eloquenza r parec-^ 
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chi oratori vennero in fama sotto gli imperatori. 
1 principali sono: Asinio Pollione, Messala Cor- 
vino, C. Licinio Calvo , Cassio Severo , ]>omizio 
Afro, Giulio Africano, Galerio Tracalo, Vibio Cri- 
spo, Giulio Secondo, ec. Yed. Quintiliano, X, 1. 
Fra i declamatori è d’uopo citare M. Anneo Se- 
neca da Cordova, padre del filosofo ( Vedi § 85), 
il quale si condusse a Roma regnante Augusto e 
v’insegnò eloquenza. Possediamo di lui: 1.® De- 
clamazioni sovra quistioni giudiziarie fittizie {C'on- 
troversiae, id esl, causag judiciales), tratte dalle 
' opere dei retori greci e latini. Dei dieci libri che 
componevano siffatta raccerta non ci pervennero 
che il 1, 2, 7, 9, e 10, i quali sono pure im- 
perfetti; 2.® Orazioni suasorie (Smsoriae), che ten- 
gono dietro alle Declamazioni, aneli’ esse incom- 
plete. Queste due opere trovansi tra quelle di suo 
figlio 85). SI neli’una che neU’attra riscontria- 
mo parecchi tratti veramente eloquenti , e subli- 
mi pensieri; ma sepolti in mezzo alle sottigliezze 
ed ai ralRnamenti, che troppo apertamente rive- 
lano, con tutta la purità ed eleganza dello stile, 
la decadenza del buon gusto e della vera eloquenza. 

S 81- 

Qdintiuano. 

M. Fabio Quintiliano, di Calahorra in Ispagna, 
ehe fiorì inverso l’anno 90 dopo G. C., acquistò 
quale declamatore e teorico una grande rinoman- 
za. Giimsc egli a Roma sotto Galba in qiralitàdi 
avvocalo , indi sotto Vespasiano aperse scuola di 
eloquenza, fu il primo maestro di retorica pagu- 
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to dal pubblico oraria, ed. onorato fin anche del 
.titolo di console {ornamenta consularia). Posse- 
diamo di lui un Manuale di retorica ( Deinslitu- 
.tione oratoria), in 12 libri, frutto di molti, anni 
di esperienza ed osservazione , , nel quale prende 
il futuro oratore si può dir dalla culla, e lo ac- 
compagna fìno alla sua finita^ educazione. Questo 
eccellente lavoro si raccomandai non solo perchè 
perfetto e tutto abbracciante l’insierae della mate- 
ria, quanto per essere eminentemente acconcio a 
- formare il gusto. Ivi troviamo un sodo spirilo di 
. critica, un giudizio sano, un gusto dilicato, ed una 
conoscenza estesissima e svariata delle due lette- 
rature greca e, romana. Avendosi Quintiliano pro- 
posto non pure di pubblicare un manuale conte- 
.nente le regole dell’ arte sua , ma di esporre il 
metodo da seguire per l’educazione e l’istruzione 
del futuro oratore, abbracciò nel suo libro argo- 
menti che, oltre l’utilità loro qual mezzo di pre- 
. parare ed iniziare nell’ arte oratoria , riescono di 
sommo interessamento per l’ istruttore non meno 
.che pel letterato e per ogni colta persona. Uno dei 
precipui pregi di lui si è la lingua, modellata, meno 
qualche differenza, su quella di Cicerone , e da per 
tutto eloquente, splendida, numerosa, corretta, li 
decimo libro è uno de’più belli, essendo ivi con mi- 
rabile finezza di gusto giudicati i meglio scrittori 
greci e latini. Col nome di Quintiliano corre ezian- 
dio una raccolta di esercizii oratori! o declamazioni, 

, composta di 19 orazioni e di 145 brevi discorsi, che 
. sono di gran lunga inferiori al suo ingegno, nè si 
]K)ssono per comune avviso a lui attribuire. I dodi- 
ci libri delle Istituzioni oratorie , Institutiones ora-- 
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toriacy libri "Xll, furono scoperti dal Poggio, nell'ab- . 
bazia di San Gallo. > 


Edizioni. 

Ed. princeps. Roma 1470 , in fogl. — La prima 
edizione critica fu pubblicala da Omnibonus Leoni-' 
cenus ( Ognibene). Venezia 1471, in fogl. — Ree. 
Raph. Regius. Venezia 1506, 1512, in fogl. — C«m' 
nntis variorurn, mrav. P. Burmann. Leida 1720, - 
2 voi. in 4to. — Cum notis Cl. Capperonerii et va- 
riorum. Parigi 1725, in fogl. — Ed. J. Matlh. Ge-' 
sner. Gottinga 1738, in 4to. — Expìanavit G.‘ L. 
Spelding. Lipsia 1798-1816, 4 voi. in 8vo.— 5t*p- 
plemrnta, curavit Zumpt. 1829, in 8vo. — Curou. 
G. II. LUnemann. Annover 1826, 2 voi. in 8vo. — ' 
Ed. A. G. Gernhard. Lipsia 1830, 2 voi. in 8vo. — 
Ree. et illustr. II. Meyer. Lipsia 1832, 1 voi. in 
8vo. — Ex recens. Spaldingii ed. in usum scholarum 

G. A. B. Wolf. Lipsia 1816-21, 2 voi. in 8vo. — 
Ed. cum brevi adnot. crii. Car. Timoth. Zumpt. 
Lipsia 1831,' in 8vo. — Liber \\ cum comment. C. 

H. Ffotscher. Lipsia 1826, in 8vo. — Con not. crit. 
e grammat. di Herzog. Lipsia 1829, in 8vo. — Cum 
comment. pirpet. in usum schol. ed. F. G. Augusti 

(Schneidewinj. Helmst. 1831, in 8vo. 

1 

Versione. 

l.e Istituzioni oratorie; O. Toscanella. Venezia 
1566 , in 4to. — I. Ganglio. Vercelli 1780-81 , 
voi. 4 in 8vo. — La Declamazione , le Api del po- 
vero; B. Pasqualigo. Venezia 1734, in fogl. — Un 
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frammento delle Instituzioni : Bellezza ed utilità del- 
la musica ; M. Pelagatti. Prato 1835, in 8vo. 

Diat. De causis corr. eloquerUiae. 

. Qui vuoisi far menzione del dialogo sulle cagioni 
dello scadimento della romana eloquenza , De cau- 
sis corruptae eloquenliae, opera eccellente per la so- 
stanza non meno, che per la lingua. Abbraccia des- 
sa la storia dell’eloquenza romana, e i motivi della 
sua decadenza , il caurattere de’ principali oratori , il 
parallelo degli antichi co’ moderni, e belle osserva- 
zioni sulla teorica dell’arte oratoria. In questo lavo- 
ro si fa aperto altresì non so qual desiderio di con- 
giungere r eloquenza alla politica. L’autore di esso 
dialogo è incerto ; alcuni l’ascrivono a Quintiliano, 
altri con più ragione a Tacito , ed altri al giovane 
Plinio, ec. 


Edizioni, 

Questo dialogo fu anche pubblicato separatamen- 
Ip, : cum notis variorum ed. Er. Benzelius. Upsala 
1705, in 8vo —éllmlr. Ckr.Aug. Heumann. Gott. 
1719, in 8vo. — Ree. et iUustr. J. H. A. Schulze. 
Lipsia, 1788, in 8vo. — in usumsekolarum ed. See- 
èodc. Gott. , 1813, in 8vo;Annover, 1816, in 
8vo.— L'd. E. Dronke. Coblenza, 1828, in 8vo.— 
Fr. Osann. Giessen, 1829, in 8 vo. — Ree. J. C. 
OreWi.' Zurigo, 1830, in S\o.—Recogn. GuUl.Bot- 
tkher. Berfino , 1832 , in 8vo. 
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. . . . ' . Versùmi, > ; 

. Ved, le traduzioni delle opere complete di Taci- 
to , § 77 , in cui trovasi unito il dialogo delle cause 
della corrotta eloquenza, segnatamente quella di L. 
.Yaleriani, riprodotta a Padova, 18341, voi. 4in 8vo. 

•• ; • ; 

Plinio n. giovane. 

' 11 genere di eloquenza piu coltivMo sotto gl’ im- 
peratori fu il panegirico, il cui carattere, come lo 
addomandava l’indole dei tempi, era declamatorio 
e sofistico. 11 primo posto per (urdine di merito e di 
data ^etta a Caio Ptinio Gedtio Sfondo giuniore^ 
o il giovane-,, nato a Como!; e iìorito' inverso l’anno 
100 do^ (i. e. Era egli nipote. e fillio adottivo di 
Plinio il vecchio, che gli fece dare un’accurata edu- 
cazione, ed ebbe a maestro Quintiliano , il quale lo 
formò all’arte oratoria. Sali primamente in fama co- 
me avvocato, indi godette la grazia deH’imperatore 
lYaiano, e sedi alle più elevate magistrature ; fu con- 
sole , augure, e per ultimo *pEOCdnsoIe in Bitinidi 
Abbiamo di lui un Elogio (perocché il nome di Pa- 
negirico forse venne in uso più tardi ) dell’ impera- 
tore Traiano, che pronunciò nel senato in qualità di 
console designato , ed in appresso ripulì con animo 
di metterlo in luce ( Ved. Epistt., 3, 13, 18 ). Per 
fare la debita stima di questa orazione è mestieri ri- 
cordare che fu proferita ad uu’opoca in cui il gover- 
no terroristico di Domiziano era tuttavia presente 
all’ universale e massime a IHinio. Con tutta però 

18 
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r immaginazione che vi domina, con tutta l’elegan- 
za de’ pensieri e dello stile,. e di gran copia di bel- 
lezze senza eccezione , è giuoco forza conchiudere 
ohe la lode e gli ornamenti oratorii vi sono a larga 
mano profusi , ritraendo l’ intero discorso l’impron- 
ta dell’ eloquenza di<Gorgia.. Toma poi pregevole per 
la storia, in quanto percorrendo quella di Traiano 
esso ci offre utilissimi documenti intorno ad un se- 
colo di cui gli storici andarono perduti. 

' Edizioni. i 

Oltre le edizioni unite a quelle delle lettere, il 
Panegirico a Traiano fu impresso j la prima volta , 
con altri panegirici , e eoi frammenti di Petronio , 
in Milano 1482, in 4 to ;• e separatamente ; Jtee. 
Arntzenius. Amst. 1738. — Ree. et iUuslr. €. G. 

Schwarz. Norimberga 1746, in 4 to Ree. no- 

tisque iìlustr. Th. E. Gierig. Lipsia 1796, in 8 TO. 


: . . Versioni. 

i ' ■ i . . . 

Il Panegirieoi G. Ubaldino Malavolti. Roma 1628, 
in 4 to. — G. Tedeschi. Roma 1717, in 4to. — M. 
Poleti , nel voi.. VIU degli Esemplari di doquenza. 
Venezia 1819 , in 8 vo 

§83.- 

5 • t 

' ■ Epistolografia 

Plinio il giovane. » 

Plinio il giovane è più lodato quale epistologra- 
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fio , che come panegirista. Le sue lettere , raccolte 
in 10 libri , erano Ostinate da lui stesso alla pub- 
blicità r lo che ebbe ad influire notevolmente sulla 
sostanza e sulla forma. Esse stanno di gran tratto al 
di sotto di quelle di Cicerone, cui si propose a mo- 
dello , e tutta la diligenza posta per dare al suo sti- 
le proporzione ed eleganza non gli vale a produrre 
la bellezza spontanea , la semplicità , la franchezza 
e la grazia squisita del suo esemplare. Anziché se- 
guitare Tandamento naturale degli antichi, egli senì- 
bra più presto prevenire la maniera degli scrittori 
francesi. 1 giuochi di spirito, le aggraziate antitesi, 
le sentenze abbaglianti , i concetti leggiadri , e per 
così dire arguti, e la studiata varietà negli argomen- 
ti appalesano chiaro la voglia di piacere. In Pfìnìo 
tutto è compassato, pesato, raffinato. Nullaraeno Fé 
sue lettere riescono a noi di altissimo pregio; peroc- 
ché non solo cr fanno conoscere la maniera di pen- 
sare e di agire del loro amabile autore , e si notano 
per la espressione delle più benevoli tendenze , dei 
sentimenti più nobili , e della più elevata moralità; 
ma diffondono altresì gran luce sulfa storia , la giu- 
risprudenza', l’amministrazione dello stato, le usan- 
te , i costumi , la letteratura e le arti dei suoi tem- 
pi. Inoltre Plihio-era in relazione coi più illustri per- 
sonaggi deir età sua, con Tacito, Quintiliano, ec , 
i cui nomi suonano immortali. C'intrattiene della 
vita e degli studii dello^zio , il celebre naturalista , 
nonché del suo fine deplorabile, ec. Dei 10 libri 
che compongono quest'opera, il più notabile dai 
iato storico si é il decimo, che forse non venne in 
luce che dopo la morte dell’ autore. Contiene esso 
la corrispondenza di Plinio con Traiano, e i rescrit- 
tì.dlquesto imperatore. Noi vi raccogliamo segna- 
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tainente utili particolarità sul goremo delie proviu- 
cie sotto il suo reggimeoto, La lettera più interes^ 
sauté per noi è quella che discorre dei piimi cristia- 
ni , nella quale vediamo ad un’ ora inguai conto te> . 
oevano i Romani la religione , cioè unicamente nel 
punto di vista politico. Le lettere di Plinio per ulti- 
mo non pure sono istruttive, ma eziandio ingegno- 
se, e sparse di nunaerose- bellezze. di stite. — Fed. 
G. E. Gierig: Carattere moraie e valore letterario dt 
JPlinioil giovane.. Dortmund , 1798.,. io. 8vo. . >. 

1 . ' i . 

... ■ £(ìiìÌQrii\ • ■ ’ • 

• . . • . ■ I } ! 'V ■>’ 

Ed., princeps: ^enza nota .di luogo 1471, infbgt., 
.8 libri completi. — 7 , Vionezia, Aldo 1504, 1518, io 
fogl. — Cum noù’s varioruraei., Jf. Veenfmsen. Lei- 
da 1669 , in 8vo. — Cun\,notis. Cordi et aeleetisva^ 
riorum_ ed.. P. Dan^.LonQolius.. Am^t. 1734, in 
ilto.—jEti. Jf M. dei^itATf Lipsia, 17.39 , <1770, in 
8vo. — Epintolanim ./tini A, .MeCfinodsiiiie illvstr-, 
G. E, Gierig. Lipsia 1$00,. Ì802ì 2, voi. .in ‘8vo. 
_ 7 y:- Epistt., etpgneg. reè. Qi.E. Gierig.. Lipsia 1866, 
2. voi. in i8vo. — Ev reeen$<et min. nodi, Geempri; 
Heusingeri, ErnesH ed. ; G. SdiUfer. Lipsia 
1805, in, fi(km moixime eod,]Prag.f ^ol- 

lalis ceteris liWiejcriplii edid8ve f.reo» Fr. N, Titr 
ze. Praga 1820, io 8 yo — 2.* ediz,'1823.— r.ld 
'uswn scholl, ed., 4unemann.Gotlingail819,in8vo. 
— Stereot,- Lq^ia 1831 , in , 12mo, -r-Ecf. N.. E. 
.itmaire. .Parigi 1822-23 , 2 voi. iii_>8vo. . d - 
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Vèr stoni.. 

t ; 

Le lettere; G. Tedeschi. Roma 1717, in 4to.— 
P. A. Paravia. Venezia 1830, voi.. 3 in 8vo; e nel- 
la Biblioteca dei clcusici latini volgarizzati. Venezia 
1838.— Bandini. Parma tò32; m 8vo.--A/cun« 
lettere; G. Gozzi v nelle sue opere.— -Au Zanolini; 
Bologna 1825, in8vo«— F. Longhena. Milano 1825, 
in 8vo. — C. Vannetti, nel. 2.? voi. delle sue opere.- 
Venezia 1827 ^-in 8vo.- 


§ 8 ^;. 

4.® Filoso^'.. 


L. An!v. Sciosca. 


Sé aveavi: nell’ indole stessa del genio romano una^ 
causa che opponevasi- ai progres» della filosoOa in. 
Roma, un’altra non meno potente s’ aggiunse nel- 
P epoca: attuale a mettere novello ostacolo, vo’dire 
il cangiamento della coatMuzione politica, e la per- 
secuzione mossaicontro la filosofìa da akuni impe- 
ratori. Malgrado tali contrarietà essa ebbe p suoi de- 
voti e parteggiatoli ; ma la maniera- che adottò in 
questo seccdo fu la declamazione. Fra i sistemi filo- 
sofici quello degli stoici era il meglio accolto, non 
pure per essere specialmente adatto a sollevme le 
anime nobili sulla corruttela e miseria dei tempi col- 
la coscienza intima della dignità morale dell’ uomo, 
quanto perchè offriva ai retori nelle sue pompose e 
splendide dottrine una sorgente inesausta' di orna- 
menti joratoriL Fra i filosofi che lasciarono soriUis. 
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il più celebre è Lucio Anneo Seneca da Cordova, fi- 
glio di Seneca il retore ( Ved. § 81 ) , che lo con- 
dusse a Roma ancor giovinetto. Egli formossi alla 
scuola dei rCtori e dei filosofi, e fii in appresk) pre- 
cettore di Nerone, che divenuto in^eratore gli con- 
cesse parecchie cariche pubbliche.' È difficile fi^re 
con aggiustatezza la parte cliè ebbe^ nella congiura 
di Pisene. Basti sapere che Nerone in tale .circostan- 
za gli iatìinù la sentenza di -morte {,¥tdJ Tacito , 
Annoi. L- XIY , ^60 e segu. ), .lasciandola tuttavia iti 
libertà di scegliere il modo del supplizio^ Egli si fe- 
ce aprire le vene (65 an dopo G. C.), e siccome 
il sangue non usciva bastevolmente celere, inghiottì 
il veleno. Quale filosofo, si attenne all’eccletismo, 
però con una predilezione ài sistema stoico. Divise 
vanno le sentenze intorno al suo carattere : certo si 
è che non si saprebbe negargU. un' grande amore per 
la virtù ; ma fu ad un tempo lontano dal raggiun- 
gere quella perfezione di cui ritrae il quadro ne’suot 
scritti col più vivace coJorito.i :i./ .. .e ^ » • 

Noiipossedianw . (fi luì : i-'i!’ ■ * 

< T; 1 Dodici scritti filosofici;* cioè. De ira, libri tre: 
consQlatiQne cui Heixiam tnalrern fia. migliore 
delle sMCi opere ); De cotisolalione ad Potybium (pie- 
.na di, lacune ed incerta ) ; ‘De . consolationf!. ad Mar- 
xiami.Deprovidentia; De.anim traaquiMlate \ De 
eonstaiUia sapienlis ; De dementia.t libri tre (kn- 
iperfetta) ; De. brevitale vitaey De vita beata; De otto 
/'alberata ) ; De beneficiis , liinri sette , opera feconda 
di pensieri bellamente ordinati , in'cui.la (piistione 
è guardata e svolta sotto ogni.aspotto. . : ' ' . ‘ 

2.1 Centoveutiquattro lettere a Lucilio governa- 
•t(>re. in Sicilia. Esse si volgono sopra' argomenti fi- 
.Ipsofici , ed .altro non sono che brevi trattati filoso- 
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fki scritti forse <coI desiderio e ta speranza della loro 
pubblicazione ( Ved. Epistt., 21, 3-6). 'Abbondano 
di' saggi riflessi solfa vita interna dell- nomo , e di 
assennati Consigli eceonci ad avvalórarlò contro gli 
sconvolgimenti esteriori ?*e vi traspira KiS|»razione 
d’ un’ anima nobile e forte. " 

' 3i®> Naturdlmti quaèsUonum; fièri 'Fi# ( segnala- 
mente^sulla Voefeorotogia ' •' ^ * • : 

‘ ' d’.® \T6Hokdìtvvi-v)(Ttg, 'sàtira sanguinosa ed inge- 
gnosissima contro^ r imperatore Claudio , in forma 
di' apoteosi ,Tsì dutùta essere lavoro di Seneca. 

‘ Per Seneca' la* filosofia ' propriaménte detta non 
era che la morale; la speculazione solo una filòsofia 
delle scuole'. Egli non è dunque’ teorico; ma filoso- 
fo pratico';^ ed ottimo moralista.' Se nulla fece per 
avanzare la teoria’, nulla dimanco nell'applicazione 
' della filosolià alla vita 'si rese vantaggioso a se stes- 
"so 'ed agli aitivi fi supremo scopo della sua filo^fm 
è di rafforzare 1’ animo contro fó catrse delle pertur- 
bazioni' che alterano la*sua tranquillità , e derivano 
'dalle passioni o da mali eriterioTi. F suoi scritti filo- 
sofici, in cui trattànsi quasi per ogni dove argomen- 
ti di psicologia frioJ'alej contengono uirtesiwo di ve- 
rità’'e d’ insegnatìienti,^<ihe dedotti immediatamente 
•dalla sfera della filqsòfiu pratiCà abbracciano gli uni- 
- vèrsali rapporti nella' totìggiorè Moro chiarezza; e 
sono in sostanza pi ìf 'ricchi Adi cose e di pensieri ec- 
cellenti ed utili,' di quello che le operò fflosofiche 
di Cicerone.' Soprattutto lodevole in Seneca è la sa- 
gacità ’e penetrazione 'di mente , dovuta alta éono- 
' scehza profonda deir uomo , onde'pènetra fino nei 
più intimi recessi del cuòre. Pieno (fi rimembran- 
ze , frutto 'di lunga lettura, sa eziandio intromette- 
re nc’suoi discorsi gli esempi più interessanti , che 
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gli- sono- fomiti dalla storia di tutti i popoli; non fa^ 
condolo però sempre con tutta fedeltà storica. In 
quanto all! attitudine di esporre e dipingere r egli è 
inferiore a Cicerone^ Nei suoi lavori non tiene mai 
un ordine logico nè havvene un solo in. cui abbia 
seguito uno stabile disegno.-Da.ciò le ripetizioni ed 
i frequenti, ritorni sui soggetti altrove trattati , che 
però presenta sempre sotto nuovo puiUo di veduta. 
La sua maniera di ritrarre le cose annuncia senza 
meno splendida fantasia, Seconda vena d’ingegno, 
grande acume , una lingua. energica «.povera di vo- 
caboli , ma ricca, di pensieri ed immagini r ed uno< 
spirito di moralità, che diffonde la vita fino anco nel- 
le più minime par ti del. discorso; ti suo stile però è 
spesso troppo ricercato, piene di giuochi di parole, di 
frasi tronche ,. di incisi, e di antitesii, per cui abba- 
glia invece di persuadere ,.e declama più presto che 
provare. Perciò appo gU antichi medesimi era ri- 
guardato a buona ragione quale cerrattore del buoo: 
gusto ,. onde Quintiliano,. Tacito e Plinio il. giovine 
erano i soli. sostegni.. Le sue Indagini fisiche, in cui 
tratta nel generale di questioni meteorologiche , la . 
sola opera dlfisica.che possiede la letteratura clas- 
sica dei Romani, sono scritte con istile chiaro ed 
intelligibile.. Racchiudono cose mteressantissime 
riuscendo egli per tale lavoro più utile alla scienza 
. naturale di quello che-Pikùo ih vecchio. Tutti e due 
dovettero raffazzonm'e la. lingua latina. per renderla 
. acconcia all’ indole dei soggetti che trattarono. Se- 
neca nell’ opera, in. discorso ha quasi interamente 
trascurato di far emergere L’ utilità della fisica nella 
vita civile, per fernmrsiin ispecieltà sul riflesso mo- 
, rale , che , quanto più le opere della Divinità e la 
sua azione sulla natura saranno, studiate e cpnosciu- 
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te , tanto più otterrà essa Tamniirazione, il rispetto 
e Tamor nostro , mentre la vista dell’ordine che re- 
gna nella natura fìsica deve senz’ altro levare il pen- 
siero dell’ uomo al concetto di un (àrdine BK>rale in- 
finitamente superiore.! ; . • • ' . . < 

® ' *. > • I #' . .j * ■ , j 

' ' Edizioni, ' ' 

. I . : . ' • -I ♦ 1 . . ' I . ; • 

, ' ^ - I * ‘ * * 

I . . • . , : . * V ' . * — 

Opera: £d. priticeps. Napoli 1475, ih fogl.; Tre- 
viso 1478 V * in . fogl.^ Cum mtis MureU , Brami , , 
etc. Parigi v 1602» 1607» 1627, in Xogi.^-*-Cui» no- 
ti$ iLtpnt. Anversa 16i)i>, 16^». in. fogl. ’^Cum 
4wtit integris Lipsiv, Ì.ÌFt Gronaciùet &electk va- 
riorum cammentariis, Amsterd.- 1672» 3 vol.in8vo 
(il voi. ni contiené Seneca il retore), -^Jieeogn. et 
ilhutr. F, E. Ruhkopf. Lipsia 1797i e sego., 5 voi. 
in 8vo.— Opero philoBophica : cum cariomm notis 
iltmtr. M. N..BouilUt. Parigi 1829, 4:vol. inSvo. 
OoHez. Lemaire.*— >fieeo9n.y.proltmooem de vita et 
ingemo Senecae praemisit , etc, E. F. Vogei. Li- 
•p&ia .1830, in Sso.’^Déclamatoria : cum selectis ro- 
riorum commenu. ed. M,-N, Bouillet. Parigi 1831, 
in 8vo. CoUez. Lemairé.— i-£pùfofae. Boma 1475» 
in fogl . — Cura F. C. Malthiae.' Fraficof. 1808, in 
8vo.— Cum notis ed. Schtoeighàuser. Due Ponti e 
Strasburgo 1809 , 2 voi. in 8vo . — De Providentia : 
cum notis MureU et aliorum ed. J. H. Acker. Ru- 
dolst nil,inH\o.‘‘~^QuaeUiónesnaturales: emend. 
et illustr. G. D. Roller . Gottinga 1818, in 8vo. — 
Apocolocinlosis, o Ludm de morte Claudii: cum no- 
tis Corta in Ires satgras Menippeas. Lipsia 1720 , 
in 8ro. .1 
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.. i . t 

Versioni, 

Le Epislóle e il trattato Della prowidenza; Ano* 
nìmo del buon secolo della lingua ; ed. per cura: di 
G. Bottari^ Firenze , 1717. — Undici lettere ’rA.- Ca- 
ro , ed., per cura di A. Dalmistro. Ténezia 1802 r 
in 4to. — ^La lettera 31 ; lo sfesso. Treviso 1820 ^ 
in 8vo. — Le lettere 10.» e 43.“ ; F. Mordàni. Ra- 
venna 1838, io 8vo.— La 90;“ ; G. Brambilla. Bo- 
logna 1837, inlOmo. — La 114.“ a Lucilio; P.Gioi> 
dani, nel voi. 389 della Bibl,. scelta del Silvestri* ' 
Milano 1839 , in lOmo. — V Epistole S. Manilio. 
Venezia 1494, in lio^.— 'Le stesse con altri tratta* 
ti ; A. Nicolosi. Venezia 1677 , in 4to*<— U trattato 
■ Delle virtù morali ; G. delle Celle , ed. per cura di 
G. Olivieri. G«nova.l825,.inBvo.— Il trattato De’be- 
nefizii\ B. Varebi. Firenze 1554, ia4to. — Anoni* 
mo del buon secolo deila lingua v ed. per. cura di F. 
Mortara. Parma 1838, in 8vo. — ^11 libro, 
videnza ; G. Brambilla. Prato 1836 , in 8vov— i li* 
bri Deir ira; F. Serdonati. Padova 1369,. in 4to.— 

S. Conti. Roma 1569.---A. Caprara , coi trattati : 
Della brevità delta vita^ e Delia, demanda. Bologna^ 
1664-66 in 12mo. 

§. 85 

5*° Matemalichei. 


Fbomtrvo. 

Sesto Giulio Frontino (morto 106 anni dopo G» 
C. ) coperse varie magistrature, e in.tutte diede proi- 
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■va , siccome amministratore, di una prudenza e pro- 
bità esemplari. Egli è menzionato quale autore di 
parecchi scritti relativi alle matematiche applicate, 
tra cui : 1.® di due libri De (iqmeductibus urbis Ro- 
mae , che contengono minute notizie sulla storia , 
costruzione e manutenzione degli acquedotti roma- 
ni : 2.® di quattro libri De stralagematibus , onde il 
quarto abbraccia in gran parte precetti di tattica 
militare. È questa una compilazione tratta dagli 
scrittori greci e latini, e fatta in fretta, che non la- 
scia però di offrire una certa utilità, per le sorgenti 
oggidì perdute , cui ebbe ricorso. Lo stile di lui è 
scevro di eleganza , sovente ineguale , di una lati- 
nità assai mediocre, ma però nel generale facilissimo. 

Edizioni. 

De aquaeduclibus: ed. J. Polenus. Padova 1722, 
io 4to.— Cui» figuris ed. G. C. Adler. Lipsia ed Al- 
tona 1792 , in S^o.-^Siratagematum , ftò. IV: ed. 
in Rei milit. scriptt. God. Sletoechius. Leida 1592, 
in 8vo.— EH. P. Scriverius. Leida 1644, in 12mo. 
— Cum notis Fr. Guietit J. F. Gronovii et suis ed. 
Sam. TenuUius. Leida 1675, in 12mo.— -Ree. et 
cumnotis mriorumed. Fr. Oudendorp. Leida 1731, 
1779, in 8vo.— Cum notis seleetis Òudendorpii et 
cliorum ed. N. Sehwebel., Lipsia 1772, in 8vo. 

Versioni. 

I quattro libri degli Stratagemmi ; F. L. Duran- 
tino. Venezia 1536 , in 8vo. — M. A. Gandini. Ve • 
■ nézia 1674, in 4to.— inforno gli acquedotti; B. Or- 
sini. Perugia 1785 , in 8vo. 
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. !§^ 86 ,- ' ' 
•- " ’ • ''’r'' 1 »■' ! 

. 6.? Slorianaturdle. ' 


. 1 • 


■ ’ : = , Plinio ’il VÉoefflO. - ; . = t 

■ ! ■ ■■ i . io ‘ i ■ 

Lo spirito guerresco dei Romani rendevali poco» 
atti ailo studio deUa i^tura ; onde malgrado la vasta 
estensione del loro dominioi’ le scienze naturali non 
si arricchirono di nuove scoperte, null'altro fCr 
cero nella storia naturale che raccogliere osserva- 
7 Ìoni sparse, e riunire, osteatti di greci scrittori;, nè 
si diedero tanto o quanto ad un, lavoro’. sistematico 
in tale materia. Il principale scrittore in questo ge- 
nere è per noi Caio Plinio Sécondo Maggiore o il 
vecchio, forse da Verona (23-79 dopo G. C.). Sotto 
Claudio militò in Germatiià,- sotto i snceessivi im- 
peratori coperse varie cariche pubbliche* per ultimo 
capitanò la flotta romana, a Miseno , e mori .vittima 
del suo amore per la scientaneH’eruzione deli Vesu- 
vio, che ingoiò sotto Tito (79 dopo G. C.) Ercolano* 
Pompeia e Stabia fFéd. Plinio il giocane, Leti: ììh. 
VI, 16)»^a egli insaziabile. di sapere ed indefesso 
nel lavoro. ’Suo nipote, ci narra (iib.;lll, lett. 6 ) 
quanta diligeiHa mettesse nel compare ;epitoan,~ di 
cui compóse parecchie opere. Quelle che leggiamo 
( itate dagli autori sono: De jaculatione equestri, lib. 
J: De vita Q. Pomponii Secundi, lib. Il ; Bellorum 
Germaniae,lib. XX; « quibus omnia, quae cura Ger- 
-manis gessimus, bella collegit » (Tacit., Annal. I, 
69), opera la. cui perdita è assai a dolere; Studiosi, 
lib. Ili, » quibus oratorem ab incunabulis instituit 
ac perficit »; Dubii sermonis, lib, -Vili; a fineAufi- 
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diù libri XXXI ( Ved. tjuintfl. X, 1) ; Naturalium 
ìdstoriarunt, libri XXX VII, «opus diffusum, erudi- 
tum, nec minus varkim quam ipsa natura». Questa 
ultima è la sola che ci sia pervenuta. 11 primo libro 
contiene un indice delle materie, e la serie degli 
autori cui ebbe ricorso: il 2.® Ano ai 6.® discorre di 
cosmografia e geografia , scrivendo secondo le pro- 
prie indagini sull’ Europa settentrionale e sulle In- 
die; il 6.® a! 10.® abbraccia la storia degli animali; 
ni.® al 19,® parla della storia delle piante, il 20.® 
al 32,® delle sostanze animali e vegetabili adopera- 
te negli usi della medicina ; in fine il 33.® al 37.® 
racchiude la storia dei metalli, della scultura e della 
pittura, con quella de’piìi celebri artisti e de’capola- 
vori più ragguardevoli. Quest’opera è anch’essa com- 
pilazione di più di 2000 autori, la più parte greci , 
che scrissero di cosmografia, e geografia e di storia 
della natura e delle arti; non sempre però fatta con 
plausibile aggiustatezza e fedeltà. Cotesta enciclope- 
dia torna di sommo interesse per Timmensa copia dei 
suoi materiali, per le notizie istruttive che vi si leggo- 
no, la varietà e bellezze degli argomenti, e massime 
pel nobile eatusiasren del rautore in faccia alla subli- 
me attività della natura, ch’egli paragona agli sforzi 
irrequieti ed impotenti deH'uomo, Nel consultarla pe- 
rò vuoisi usare di molta cautda , segnatamente in 
quei luoghi, in cui non puossì rafiiontare il testo di 
Plinio coiroriginaie tradotto ed estratto da lui, c in 
quelli ove tratta soggetti dietro le proprie vedute. 11 
pregio maggiore di quest’opera dimora nell'accumu- 
lamento d’una quantità di materiali attinti ad ante- 
riori sorgenti che più non esistono , i quali chiari- 
scono ad un’ora alcuni punti d’ antichità che sareb- 
bero altrimenti per noi «Ureltanti enigmi. Lo stile 
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è ineguale, ma corretto. Se vogliasi por mente al- 
l’energia, vivacità ed ardimento, Plinio dà sovente 
nel declamatorio, affettato ed oscuro. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Venezia 1469, in fogl. (per Giov. 
da Spira); Roma 1470, per Cor. Schweynheira. — 
Ph. Beroaldus. Parma 1476, in fogl. — Ex Herm. 
Jiarbari casligatt. Venezia 1497, in fogl.— JEId. 
Alex. Bemdiclus. Venezia 1507, in fogl.— Cwanle 
P. Bellocirio ( Danesio). Parigi 1532 , in fogl. — 
Cutn nolis J. Daiechampii. Lione 1587, in fogl. — 
Cum variorum et Daiechampii nolis. Ginevfa 1631, 
in fogl. — Cum variorum notis. Leida 1659, 3 voi. 
in 8vo. — Cum interpretum et suis notis ed. J. Har- 
douin. Parigi 1685. Ed. augm. 1723, 1741, 3 voi. 
in fogl. — Cum chrestomxUhia: cura J. P. MUleri. 
Berlino 1766, 5 voi. in 8vo.— Pcc. Brotier. Parigi 
1779, 7 voi. in 12mo. — Cum notis ed. J. G. Franz. 
Lipsia 1788- 91, 10 voi. in 8vo. — Ex recens. J. 
//arduim. Due Ponti 1783-84,5 vol.in 8vo.— Curan- 
tibns C. Alexandre, Ansart, Ajanson deGrandsognCf 
etc. Parigi, collcz. Lemaire 1827, e segu. 20 voi. in 
8vo. — Ed. J. Sillig. Lipsia 1831-32, 2 voi. in 8vo. 
— Excerpta ex Plinii hist. nat. quae ad artes spe- 
clant, ed. C. G. Heyne. Gottinga, 1790, 1810. — 
Ed. E. F. Wiistemann. Gota 1824, 

Lavori. 

11 più diffuso commentario che venne in luce in- 
torno a Plinio è quello di A, G. della Torre Rezzo- 
nico,coI titolo; Disquisiiiones .Plinianae. Parma 
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1763 e segu. 2 voi. in fogl. — Hermolai Barbari ca- 
stigationes in Plinium. Roma 1492, in fogl. 

Versioni. 

La Storia naturale; C. Landino. Venezia 1476, 
in fogl. — ^A. Brucioli. Venezia, 1548, in 4to. — L. 
Domenichi. Venezia 1561, in 4to. — 11 1.®, 2.® e 9.® 
libro; G. Berini. Udine 1824. in 8vo. — I tre libri 
Dell'agricoltura; P. Bordoni. Venezia 1800 , voi. 3 
in 8vo. 

§87. 

’ » 
7.® Medicina._ 

I 

.. . ScRiBONio Largo. 

• Roma nel corso di questo periodo fu pure il cam- 
po in cui si esercitò l’attività della greca medicina. 
Tra le diverse scuole, quella dei metodisti ottenne i 
maggiori successi. Scribonio Largo Designaziano, 
medico dell’imperatore Claudio, corre autore d’un 
trattato, che esiste tuttavia, ma di poco conto; De 
compositione medicamentorum. Parecchi critici ar- 
gomentano che essa opera sia stala ih origine scrit- 
ta in greco, e quindi voltata in latino. — Ed. prin- 
ceps. r. Ruelle. Parigi 1629, in fógl.; Besileal529, 
in 8vo. — Cum notis et lexico Jo. Bhodii. Padova 
1655, in 4to. — Ed. Jo. Mich. Bernhold. Strasb. 
•17B6j in 8vo.. 
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§ 88 . 

8.° Economia rurale^. 


€olumella« 

% 

Tra gli scrittori latini, che abbiano trattato di eco> 
Roinia rurale, il pih chiaro è L. Giunio Moderato 
ColurneHa, da Cadice (44 dopo G. C.). Poco sappia- 
mo delia sua vita, fuori che venne a Roma sotto Ti- 
berio e sotto Claudio. Scrisse 12 libri Da re rustica. 
Un tredicesimo libro Della coltivazione degli alberi 
vi si trova annesso, di consueto quale appendice; ma 
forse è frammento d’altra opera perduta. Il decimo 
libro contiene un poema didattico sull’arte de’ giar- 
dini, destinato a completare le Georgiche di Virgilio, 
(ut poeticis numerisexpleremgeorgici carminis omis- 
sas partes, quas tamen et ipse VirgUius signifkave-- 
rat posteris post se memorandas relinquere. Colum. 
J. X, nel princ.).. 11 pregio di essa non dimora tanto 
nella bellezza dello sUle quanto nella ricchezza del 
contenuto. 

Edizioni.. 

Scriptores rei rusticae veteres latini ed. princeps 
3ensoniana. Venezia 1472, in fogl. — Cura J. M. 
Gessneri. Lipsia 1735, 2 voi. in 4to. — Recogu. J. 
G. Schneider.. Lipsia 1794-97, 4 voi. in 8vo,* ripe- 
tuta a Torino 1828, tom. 5. in 8vo. — Yed.. l’artico- 
lo di Bahar neW Encicloped. uniì^. di Gr. ed Ersch. 
— Il 10.® libro nei Poetae lai. minores dl'Wemsdort. 
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Fersiont. 

F libri Delle cose rustiche; P. Lauro, 1554, in 8vo. 
— G. Pagani, nella coHez. dei Rustici lat. volg. Ve- 
nezia 1793-99, tom. IO in 8vo. — 11 10.® libro 
Dell'agricoltura: B. del Beue. Verona , 1808 in 
6lo. — G. Matteini. Pistoia 1809, in 8vo. 

§ 89 ; 

9.® Geografia: 

Pomponio Mela, ec; 

Per quanta estensione di paese abbiano abbrac- 
ciato le conquiste dei Romani, essi non diedero mai 
alla geografìa una rigorosa forma scientifica. Pare 
che solo sotto grimperatori si volgessCTo a misurare 
e descrivere i paesi con esattezza. Forse M. Vipsa- 
nio Agrippa genero di Augusto rese alla scienza i 
maggiori servigi, facendo niisurare tutte le provin- 
cie dell’impero romano, erigere carte secondo gli 
avuti risultamenti, e costruire un portico assegnata- 
mente destinato a renderle di pubblico diritta. Scris ■ 
se per illustrare i disegni un commentario, il quale 
fu depositato negli archivii pubblici, e di cui si val- 
se Plinio. Rilevasi dalle sezioni geografiche della sua 
opera (lib. ll-Vj quanto copiosi ed utili materiali 
dovessero contenere gli autori che cita. Il primo 
però che siasi specialmente dato alla geografia pres- 
so i Romani fu Pomponio Mela, nato nella Bctica , 
vissuto forse dopo Augusto fino a Nerone. Scrisse 
De situ orbis, un compefidio di geografia ,in 3 libri,. 
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tratto in gran parte dalle opere greche ma non molta; 
accuratezza, giudizio e critica , contenendo alcune 
vedute speciali sul nord>est delFEuropa e dell’ Asia 
occidentale. È spesso nuovo,, ed. efi^tton di maturo 
giudizio quanto, viene asserendo, sulla natura delle 
regioni e i costumi deidifihrenti popoli. 11 suo com- 
pendio si loda per somma* brevità ed aggiustatezza, 
quantunque vi apparisca naturalmente la stato im- 
perfetto in cui trovavasi allora la geografia L’espres- 
sione è in universale chiara e pura. La mancanza di 
particolarità che vi si nota, come per esempio alcu- 
ne importanti omissioni,, difetti d’ordine,, la conser- 
vazione delle antiche denominazioni io vece di quel- 
le che correvano a'suoi tempi, .provengono forse da. 
fallo dei copisti. 

Edizioni. 

Ed. princ. Milano 1471, io 4to.— £d. h. Foi- 
iiui. Aia 1658,, in 4to; Franecker, 1701,.in 8vo. — 
Ree. J(U. Gronovitis.. Leida 1685, 1696, in Svo. — 
Cwn notis varionm cura Abr. Gronwii. Leida 
i722, 1748,. 1782 ,. in 8vo. — Curante /. Kappio. 
Hof 1774;. 2.* ed. 1781 , in 8vo. — Accedentibus 
JPlinii majoris hiU. noUur. lib. VIR Catonis disti- 
chis, P. Syri et altor. tentenliis; recogn. et notas 
crii. acb'. F. N.. TUze. lÀai 1804, in 8vo. — Cum 
xariorum notis ed. C. E. Tzschucke* Lipsia, 1807 , 
7 voi ..in 8vo .—Cum comment. €. H. Tzschucke 
brevibus ed. Weichert. Lipsia I816, in 8vo. 

Versioni. 

Del sitò, forma e misura dal mondo; T. Porcs^- 
cbi. Venezia, 1557, in 8vo.. 
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■' PlWIO* 


I libri 2, 3, 4, e delia Storia naturate di Plinio, 
trattano di geograCa matematica, fisica e politica, e 
si tengono in conto particolare te notine intorno 
all’est e al nord. dell'Europa ed. alle Indie.. 

§ 90. 


tO.® Giurisprudenea.. 

Sabinianu: Proculeiajii. 

te selle che sulla fine dfel precedènte periodò si 
formarono sotto gli auspici! dei: dotti giureconsulti 
C. Ateio- Capitone e M. Antistio. Laboone , presero 
sotto i loro discepoli Masurio Sabino ( 20 an. dopo 
G. G.) e Sempronio Procido (69 anni dopo G. C.) 
una estensione vie via maggiore,. e si denominarono 
Sabiniani e Proculeiani. 1 primi attenevansi alle 
sentenze degli antichi giureconsulti,, i secondi per 
lo contrario piegavano le interpretazioni della legge 
ai principii generali del diritto.. 

§ 91 - . 

tlL® Grammalici ,. 

In questo periodo si imprese altresì in Roma col< 
l'esempio de’grammatici greci a commentare i più 
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chiari scrittori antichi, e segnatamente i poeti. 
questi commentatori si fa menzione di; 

Asconio Penano, 

Che credesi nativo di Padova, amico di Silio Ita- 
lico, retore e grammatico, fiorito in Roma 6 anni 
dopo G. C. Possediamo di lui non per intero, ma a 
brani parecchi pregevoli' scolli sulle orazioni di Ci- 
cerone, scrìtti con istile assai conciso e chiaro.. Noi 
gli andiamo debitori di molto, sia per rintelligenza 
di Cicerone, sia per la cognizione dei costumi ra-- 
mani e della lingua latina. 

Sdizioni.. 

Ed. prìnceps, per cura délPoggio. Venezia 1*77;. 
in fogl. — Ed. Th. Crcnms. Leida 1698, in 12mo. — 
Ved. A. Madvig: De Asconii Vedimi elaliorumvett. 
interpretum tn €ic. orai, commentariis disputano 
critica. Cepen. 1828^ in 8vo. 

Marco Valerio IProbo, 

Da Berito, sotto Nerone, di cui esiste col suo 
nome; Grammatic<irum inslitutionum^ libri ii (nel- 
la collez. di Putsch, p. 1386 e degli Scolia in Fir- 
gilii bucolica et georgica, che sembrano opera di un 
grammatico posterióre. A lui forse spettano alcune 
brevi notizie biografiche attribuite aSvetonio,. 
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Palehone. 

CI. Remnio Fannio Palemone, da Vicenza, sotto 
Claudio e Nerone, occupossi di grammatica pro- 
priamente detta, e scrisse precetti di grammatica 
(De tumma grammaiices) che si tennero in grande 
stima, particolarmente nel medio evo (Yed.^ Granir 
matici velerei Ed. Putschius, p. 1306). 
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QUINTO PERIODO. 


m 


Da Adriano ad Adgdstolo. 
(H7— 47« dopo G. C.) 


§ 92 . 


Avvenimenti polUici. 

Sotto i regni d’ Adriano e dei due Antonini Tini- 
pero romano ebbe a godere una profonda pace e for- 
se una vera felicità. La felicità però e la calma non 
furono di lunga durata. Non guari tiranni capriccio- 
si e sanguinarli tennero novellamente il troncai qua- 
li intendevano ad opprimere le provincie concontinue 
esazioni per satisfare alla milizia che proteggeva la 
loro persona e comperare a peso d’oro la pace dai 
popoli confinanti. Lo stato fu abbandonato alTop- 
pressura della tirannia militare, che gravò in parec- 
chie provincie. A ciò s’aggiunga la rapida successio- 
ne de’dominatori i quali non poteano fare riforme 
durevoli, le gare sanguinose degli aspiranti all’ im- 
pero e la deplorabile condizione del popolo, che 
tutta sorta di lusso avea cacciato nelTavvilimento. f 
popoli barbari, istruiti nell’arte della guerra dai ge- 
nerali romani, laceravano a brani a brani T impero. 
1! solo mezzo di salvezza avutosi fino allora, la divi- 
sione dell’impero introdotta e mantenuta dopo Dio- 
cleziano, non*valse più. innanzi ad arrestarne la ca^ 
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duta^ c i barbari del Nord , condotti da valenti ca- 
pitani, non durarono fatica ad insignorirsi di Roma, 
già povera e rifinita. 

§ 93 . 

Stato della letteratura. 

Le arti e le scienze partecipavano ai destini del- 
4’ impero. Il favore stesso d’ Adriano rimase senza 
effetto, perchè esso incoraggiò non tanto il gusto del 
vero bello , e il genio nazionale romano quanto la 
mania dell’ avveniticcio e dello straniero. Le scuole 
pubbliche dei filosofi, dei sofisti e dei giureconsulti 
continuavano a fiorire in Costantinopoli, in Alessan- 
dria , in Borito , in Milano , in Bordeaux, in Mar- 
siglia , in Tolosa ed altrove; ma in mezzo alla cor- 
ruttela vie via crescente dei costumi, lo scadimento 
del gusto faceva anch’ esso rapidi progressi ; riesci- 
va di di in di più malagevole di trovare uomini d’in- 
gegno, nonché maestri capaci per le scuole dei gram- 
matici e dei retori. Ciò che contrassegna particolar- 
mente questo periodo è una tendenza aperta al fa- 
natismo , a nuove cerimonie religiose , a misteri ed 
altre simili cose , che trovavano grazia anche presso 
uomini illuminati. Iq breve tutto cadde nella più 
grossolana barbarie. 


S 94. 

Lingua. 

Le cause delia corruzione dei linguaggio, già ma- 
nifeste nel periodo, precedente , non fécero che ag- 
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Ifravarsi in questo. Adriano poteva bene incoraggia- 
re e proteggere gl’ingegni, ma non eragli dato di 
farli nascere ; non favoreggiando d’ altronde la vera 
bellezza, nè lo spirito romano. Egli stesso, corrutto- 
re della lingua e meschino poeta , prediligeva aper- 
tamente coloro che vogliosi d’ imitarlo, s’adopera- 
vano di rimettere in onore i rancidumi di Ennio e 
di Lucilio. Proteggeva più assai le lettere greche, 
e sotto il suo regno e i successivi il genio greco bril- 
lò tuttavia per l’ultima volta della più splendida lu- 
ce. Cotesto favore accordato alla lingua ed alla let- 
teratura greca a scapito della latina ebbe per essa 
le più funeste conseguenze. Non è già che da lungo 
il greco idioma non fosse in uso nella corte c nelle 
eleganti società : ma allora poi , a cagione di una 
moltitudine di schiavi e di liberti greci d’ ambo i 
sessi che trovavansi nelle più ricche case , ed a cui 
erano spezialmente affidate la sorveglianza e la pri- 
mitiva educazione dei fanciulli , diventò essa la lin- 
. gua materna della gioventù romana che apparteneva 
alle migliori famiglie. L’ uso pertanto della lingua 
greca introdotto fìn dalle prime e fattosi non guari 
generale fra le persone ragguardevoli , ebbe di ne- 
cessità a risultamento il dispregio e l’abbandono 
della lingua nazionale. Inoltre , lo studio continuo 
delle lettere greche, e gli abituali esercizi! di tra- 
duzione dal greco in latino , introdussero nella lin- 
gua latina , a grave detrimento della sua purità , 
gran copia di grecismi ( Ved. più innanzi san Giro- 
lamo in Praefat. Chronici Eusebiani., ad Vincen- 
tium et Galienum). Se la strabocchevole affluenza 
di stranieri in Roma avea già da lungo alterata la 
lingua latina colla meschianza di molti vocaboli di 
origine non romana, riesci ben j^ggio in appresso. 
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dappoiché salirono il trono iiripóìatori tolti da fami- 
glie oscure , cominciando da Alessanthro Severo : i 
quali attirarono a Roma dall’ estremità delle provin-’’ 
ciei gran numero di forestieri , soprattutto dopo il 
trasferimento del seggio imperiale ' a Bisanzio per 
opera di Costantino. Allora' una congerie di voci 
straniere entrò nella lingua , mentre un torrente df 
barbari inondava il territorio ; gli stessi imperatori 
d’ Oriente parlando latino grecizzavano , e parecchie 
ordinanze di Costantino erano sì oscure ed equivo- 
che , che potevansii interpretarle in senso diametral- 
mente opposto. Non solo però s’ intrusero nella lin- 
gua forme e vocaboli stranieri ; ma ammise altresì 
costrutti, locuzioni e modi bàrbari, di modo che 
si riprodussero le stesse sconcezze ond’ crasi affran- 
cata nei tempi migliori. Aulo Glellio ne move lagno 
espressamente , Nott. Attic., l, XIII, c. 23. » Ani- 
madvertere est pleraque verborum latinorum ex ea 
significatione , in qua nata sunt decessisse , vel in 
aliam longe , vel in proximam : eamqué decessionem 
factam esse consuetudine et inscitia temere dicen- 
tium , quae cujusmodi sint , non didicerint ». 1 can- 
giamenti stessi che accaddero nell’ amministrazione 
interna dello stato all’ epoca del trasferimento della 
sede imperiale a Costantinopoli, e le modificazioni 
introdotte nella costituzione civile e militare origi- 
narono una quantità di titoli onorifici e di nomi di 
mapstrature che differenziavano interamente dagli 
usitati fino allora; oppure, conservando le antiche 
denominazioni , si applicarono a cose affatto nuove, 
ciocché condusse naturalmente la confusione nel lin- ^ 
guaggio. Spezialmente gli autori africani abbando- 
narono a bello studio la nobile semplicità e la natu- 
rale eleganza del buon secolo , svisando la proprietà 
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dell’ espressione, introducendo signifìcanzc e costrut- 
ti novelli, appropriandosi la lingua dei poeti , pro> 
digando a piene mani le figure ed i tropi , che al 
tempo di Cicerone si tenevano cd usavano , come 
l’oro e le gemme , quale ornamento accessorio de- 
«ainato unicamente & far spiccare la bellezza natu- 
rale, e cadendo infine, per questo vano sfoggio , in 
una ostentata enfasi cd oscurità enigmatica. 11 gram- 
matico Diomede si lamenta di siffatto abuso in que- 
sti termini : » Injecit posterà aetas manum ; et va- 
luti disciplinam pristini saeeuli, ita scrmonem fasti- 
dire coepit et nova velati parturire verba » e » quid 
quod nihil jam proprùim placet, dum parum credi- 
tur disertum ,. qubd -alius dixerlt? A corruptissimo 
quoque poetarum fìguras , seu translationes mutua- 
mur : tum demum ipgeniosi , si ad intclligendos nos 
opus sit ingenio w.'Na abbiamo una riprova in Apu- 
leio, scrittore d' altronde, ingegnosissimo , il quale 
frugò da tutte parti per racimolare quanto avanzava 
tuttavia dei più antichi poeti , e coi mosaici di una 
lingua antiquata ,■ inintelligibile , si fece uno stile 
suo -proprio, che altri furono condotti ad imitare. 
Pochissimi scrittori studiarono la lingua materna 
nelle opere dei grandi maestri del passato , guardan- 
dosi di scansare le^ mende dei loro contemporanei. 
Due poeti soltanto', Petronio e Claudiano, ricorda- 
no in questa età i migliori secoli del gusto presso i 
Romani : e l’ ultimo in ispecialtà , considerati nella 
correzione e bellezza del linguaggio, è un vero pro- 
digio all’epoca di decadimento in cui visse. Kè vo- 
gliono essere passati in silenzio i lodevoli sforzi del 
grammatico Aulo Gellio. Conviene aggiungere altre- 
sì che l'adulterazione degli antichi manuscritti fatta 
dai librai e dagli amjanuensi, nonché le barbare i- 
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scrizioni scolpite su parecchi monumenti pubblici , 
concorsero aneli’ esse al guastamento della lingua 
latina. Da ultimo è d’uopo confessare che anche lo 
stile barbaro dei zelanti difensori del cristianesimo, 
quali ' Tertulliano , Ciprigno , Arnobio , ebbe sulla 
decadenza della lingua latina una efficacia immedia- 
ta , 'al paro dei giureconsulti Pomponio , Ulpiano , 
Paolo, ec'. • ‘ ! . 

■ opere da consultare. 

1 * » I '* 

Yed. su questo. argomento: Mclch. inehofer: Hi- 
sloriae sacrae latinitatis libri VI. Messina 1635, iu 
4to; Praga 1732, in 8vo. — ^j. A-, Wolff: Disserta^ 
tio de latinilat^ ecclesiast. codicis theodosiani. Li- 
psia 1774, in 4to— iC.,A. Ducker: Opusctda viaria 
de latinitate jurisconsultorum veterum. Leida 1711, 
in 8vo ; Lipsia 1773 , in 8vó.— G. L, Kirchmaier : 
Opuscula VI de latinitate Digg. et Insti. D. Justi- 
niani imp. collegit et praefatus est. G. S. MadUm. 
Halla 1771, in 8vo. — Jos. A. S. Paullino: OrcUio 
de forensi latinitate expurganda. Orajtt. , p. 4, 6 e 
segu. Ed. Miller. Berlino. i 

' Ma quando i popoli della Germania penetrarono 
in Roma, allora la lingua latina fu spacciata. L’an- 
tica letteratura classica essendo vietata ai cristiani 
come eretica avvenne per conseguente Che lo stu- 
dio ne fu!didiindì negligentato.- Infine dalla lingua 
romana , alterata in questa guisa col mescolamento 
d’idiomi stranieri, formassi grado grado l'italiano 
moderno. . . • ; a . ' 
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Opere da consultare^, , 

Fra le varie opere da consultare sulla storia della 
lingua latina, meritano spenale menzione le seguenti: 

Olaus Borricbius : Cogitaliones de variis linguai 
latinae aetatibus. Copenaghen 1675^, ia 4to;Còthen 
1691. — Lo stesso: Analecla et cogitaliones de lin- 
gua latina, eie . , 1682. — Obert. Gifanius (Giffen:) 
Dissertano de quinque aetatibus linguae romanae ; 
dissertano de periodis linguae lat. ; dialogus de lat. 
linguae reparatione, nella colloz. di Ketel , p. 151 
e segu. — Cristoph. Ct\\mi\is:‘ Dissertoóió de falis 
linguae lat. 1701 , nelle stìe Disserti. acoAemicae. 
Pars II,' p. 455 e segu.-^J.'N. ¥tiTtc\L:'De origine 
et pmritia linguae làtinae libri duo. Marburgo 1735, 
in 4to, 2.* ed. con*, ed aum ;'De adolescmlia linh 
guae lat. Ibid. 1723 , in Ho\ \De_virilì aetate, etc. 
ibid. p. 1 , 1727 p. II , 1730 ; De imminenti se- 
nectute , etc. Gie&sew 1735, in 4to; De inerti ac de- 
crepita senectute, eie. Lemgò 175CH, in 4to. — Jac. 
Facciolator Comméntariolum de ortu, mteritu'et in- 
stauratione linguae latinae ac de qus script, ad saec. 
usque XVII, nelle sue Oràtiones. Lipsia 1725, p. 
223 e segu.; 1751, p. 19 e segu. — Job. Adalb. 
Weber; Introduzione alta storia della ImqìMi latina 
(in ted.). Cheranitz 1736, in Siven — D. G. Morhof; 
Polyhistor. T, 1, 1. 4, c. 19.— Cons* Nahmmacher: 
Conwientanmdeliteralumrormnar, Brnnsw. 17-58, 
in 8vo. — J. G- Walcb; jEltslom critica linguae lat., 

• 3.“ ed. Lipsia l761 , in 8vo. — J. .Ant. Aldini : De 

varia lat. linguae fortuna dissert., Cesena- 1775 > in 
8vo. — ^Stoltz : Oratio de falis latinae linguae. Lund 
1789. — ^Per la storia della lingua latina nel medio- 
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evo puossi spezialmente esaminare: Du Fresne: Pre« 
fazione del suo Glossarium medicLe H infimae latini- 
UUis; — H. G. Reichhard. Dissert, d$ artis bene scri^ 
bendi origine et fatis usque ad eroe ehriitianae an- 
nwn 1453. Lipsia. 1766s in 4to'.— Sulla storia della 
lingua latina nei tempi modernr (ted.j : lac. Bur- 
Lhardtr-lAe Ungnae latina^ per X Vil saeeula amplius 
fatis, .p‘. U li. Aanovep t713-, lr721, inSvo. — Tro- 
vasi un’ottimo serie d’opere che discorrono di tale 
materia in Harles: Introduct. in notit, lUercU. ronu- 
l*rolegpnK.'àez..lr § l e 2- 

§ 95 .. , 


ì.. POESrAV- 

f.® Epopea:.^ 

GlAUDIANO.' 

Un genere di epopea speziale ai Romani è‘ il 
ma panegirico , onde riscontriamo già alcuni vesti- 
gli nehprecedente periodò.. Nell’àttuale poi Eviene 
un’usanza comune e di buon tono quella di encomia- 
re i grandi dello stato quando ih prosa quando in^ 
verso. Tni'i poeti di questa sorta- vuoisi annoverare 
Claudlo‘Clàudianoj d’ Alessandria (395 dopo G. C.), 
sotto On orlò ed Arcadìoj ri quale fu altresì valoro- 
so guerriero;. Egli aggiungeva alla- coltura greca una 
vasta conoscenza della linguale delle’ lettere roma- 
ne , svolgendo lo molteplici- cognizioni con molto • 
ingegno in varii rami di letteratura. Claudiano , se 
fosse nato in tempi migliori, avrebbe oscuralo per 
férmo colla potenza del suo genio poeticn i sommi 
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•ì ■ ■ Versionii ■ ' ■ ' 

Le Opere di Clmdiàno; N. Bèregani, nella Raé-* 

colla degli antichi poeti. Milano , ec. — li Ratto di 

Proserpina ; T. Medina. Brescia 1804, in 8vo. — 

D. Caiafa , nel Giornale enciclopedico di Firenze.—* 

T. Giraldi. Rieti 1834, in 8vo. — G. Brambilla, 'nel 

Museo scienti f. lelter. artist. Torino 1839.— 

talamio nelle nozze di Palladio e Celerina; A. Gar- 

zia, Padova 1819, in 12mo. — V Epitalamio per gli 

ponsali di Onorio e Maria; D. Salvi. Firenze 1826, 

in 4to. — Un Epitalamio di, ec. ; F. Rasponi. Logo 

1837, in 8vo. — Due epigrammi; G. Pastorini,’ nella 

Scelta di canzoni e sonetti del Gobbi. Bologna 

1709-11 , tom. 3 in 8vo. — La Fenice.;’' Manso 

tra le Poesie gnomiche, pag. 242 e segii. Venezia 

1635,inl2mo. i .. . 

' • , ,> .... 

Abbiamo inoltre parecchi altri poemi epici, la più 

parte d’autori ignoti, nella collezione di Burmann 

e Wernsdort. ' 

§ 96. 

2.® Poema didattico. 

Terenziano Mauro.' ' 

I carmi didattici di quest' epoca non sono note-», 
voli che per la varietà dei soggetti. Terenziano Mau- 
ro , forse di Cartagine (220 dopo G. C.) , compose 
■ in versi di molte sorta una Metrica (De litteris, syl- 
' labis, pedibm et metris) dove egli fa pompa di gran- 
de erudizione, trattando (juesti aridi argomenti con 
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molto d’ arte e disinvoltura. Troviamo questo carme- 
nei Grammatici veti, di Putsch. Ann. 1605 , p. 
2383-2450. — Ed. L. Fon. Saaten (curante Yua 
l.ennepj. Utrecht 1825., in 4tOv 

' SEBENa Samonico. 

Quinto Sereno Samonico r dotto contemporaneo' 
.di Terenziano ,. visse sotto Settimo Severo e Cara- 
calla , e dicesi morto, ia viii convito per ordine di 
quest’ ultimo imperatore ^ anno 212. Scrisse delle 
malattie e della loro cura. {Be medicina) un- carme 
in 1115. versi esametri, il quale non è che una.- ma- 
gra compilazione di Plinio il vecchio e di Dioaco- 
ride. Essa raccolta di ricette curative non- ha. valore 
che per la storia della medicina,. essendo' scevra di 
ogni pregiò dal lato della scienza nonché da quel- 
lo della poesia. £dit\. princ. Yenezia 1488 , in 4to. 

Ad. codd. mss. easligamt, notns et commenlariian 
add. Rob. Keuchen- Amst. 1662, io 8vo»^ — P-Bur- 
' mann, nei Poet. loUini mmorest i. 11, p. 185. Ree. 
Uctionis variet - , notas interpreium selectas sucuque 
add. i. Ck. Ih. Acketrmann. Lipsia 17.86, in-8vo« 

Nehesiano, 

H' carme di M. Aurelio Olimpio Nemesiàno, da 
Cartagine (288 dopo G. C.j, sulla caccia {Cynegeti- 
ea) . vaiolai lodare soprattutto per la purezza dello 
stile , che lo eleva al. di sopra del secolo in cui fu 
composto , abbenchè vi sieno assai manifeste le trac- 
ce del pessimo gusto in allora dominante. Possedia- 
mo altresì- di lui alcuni frammenti d’un carme sul''- 
'Il uccellagione.. 
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Edizioni. 

Nei Poetae latini minor es di P. Burmann,. di 
Wernsdorf, e dell’ediz. Lemaire.^Cwm scripturae 
variel. et aliorum suisque commentationibus ed. 
Reink. Stern. Halla 1832, in 8vo. 


Avieno. 

Sesto Rufo Avieno, sotto Teodosio (379 dopo» 
G. C. ), fu il terzo volgarizzatore in versi dei Fe- 
' nomeni di Jbrato; egli tradusse altresì la Descrizió- 
ne della terra (Periegesis) di Dionisio, e scrisse 
' in 703 giambi una Descrizione delle spiagge ma- 
rittime (ora maritima) da Cadice ftno a Marsiglia y 
'di cui sorvive un frammento. 

Edizioni.. 

Opere: ed. princ. Venezia 1488^ in 4to.— -S. R.. 
Avieni, Opera, quae exlant, Petr. Melian collegit 
ex bibl. D. Laur, Rumirez de Prade. Madrid 1 34,. 
in 4to. — Fenomeni: nell’edizione d’Arato, diBuhle.. 
Lipsia 1793‘-1801, 2 voi. in; 8vo. — Periegesisi nei 
, Poetae lat. minores, di Wernsdorf. 

. ' • . - PrISOANO. I . ‘ . 

, . * ' " i 

Un brano rilevante per la storia delie matema- 
tiche si è il frammento del poemetto. De pondm- 
bus et mensuris. l dotti per lungo tratto agitaro- 
no la questione se l’autore di questo lavoro sia 
Prisciano o Remnio Palemone, od altri j di pre- 
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sente s’accordano nell’attribuirla a Prisciano ( Ved. 
§ 120). Scrisse pure in versi latini una traduzione 
del poema di Dionisio Periegete , e fu scoperto 
da poco in qua il suo carme De laude Anaslasii 
imperaloris. — Wernsdorf, t. V.‘ — Prisciani: De 
laude imper.' Ana^t. et de pond. et mens. carmiria 
ed. St. Lodisi. Endlicher. Vienna 1828; in 8vo. 

Rutilio Numaziano. 

Cl. Rutilio Numaziano , Gallo, da Tolosa o da 
Poitiers, prefetto di Roma sotto Onorio , . scrisse 
in versi elegiaci^ un, poemetto in 2 libri, intito- 
lato Itinerarium, nei quale > descrive il viaggio che 
imprese verso, l'anno 417 o 420 di Roma , nelle 
Gallie. Questo lavoro di presente tutto mutilato 
si distingue dalle poesie di quella bask età per 
la purezza dell’espressiooe, - la varietà delle imma- 
gini, e la bellezza di alquante descrizioni, per cs., 
quella della città rii Roma. . .. . 

. • .• .• . ■ ' . ' ■ . : . 

, Edizioni. • 

Edit. princeps , ‘per G. B. Bologna 1520 in 
4to. — Emend. et iUustr. Jos. Castalio. Roma 1632, 
in 8vo. — Ree. et commentar, adj. Gasp. Barth. 
Francof. 1623, in 8vo.— Cum variorum animadv. 
Amst. 1687, in 12mo. — Ree. Chr. Tob. Damm. 
Brandcb. 1760, in ’8vo. —Gum nolis variorum 
suisque de. J. Sig. Gruber. Norìmb. 1804, in 
8vo.— ^Burmann: Poet. lat. min. t. II.-— Wernsdof; 
Poet. lat. min., t. V, p. 1. 
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Dioxisio Catone. , 

• Rimane ancora di questa età una Raccolta di 
sentenze morali in distici, di argomenti molto istrut- 
tivi. Pel ripetuto uso fattone nel medio evo pare 
che vi ci sicno introdotte non poche interpolazio- 
ni. Al di d’oggi ò nota col titolo: Dionysii Calo- 
nis disticha de moribus ad filium. , . - . 

Edizioni. 

* , li • • . 

4 

Ed. princeps , senza nota di luogò e di data. 
Augusta 14715, 1485, in fogl. — Cum graecis me- 
faphrasibus Maxmi Planudis , ~Jos. Scaligeri , 
eie., et germanica versione Mari. Opiliiy ed. Chr. 
X>aum Zwickau 1672, in 8vo. — Cum notis Erasmi, 
Scaligeri, Opitii, Barthii, Daumii suisque et cum 
graec. metaphr. ed. Olio Arntzen. Utrecht 1735, 
in 8vo.‘ — Ree. J.<Mich. Bernhold.' Neustr. 1784, 
in 8vo. — Ex ree. Ai'n. ed. <Tzschucke. Misnia 
1790 , in 12mo ; Lipsia 1825, in 12mo. — Ed. 
Car. Zeli, (con Pubi. Siro). Stoccarda 1829 in 12mo. . 

§97. • . 

3.® Poema bucolico. > 

Calpurmo. • '• :v 

. T, Giulio Calpurnio, siciliano (280 dopo G.>C.), 
compose undici idillii ad imitazione di Virgilio , 
ahe intitolò al suo protettore Nemesiano. Essi an- 
nunziano più facilità di versificazione che ingegno 


% 
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poetico. Oltre parecchi squarci naturali, bastevol- 
mente felici pel suo secolo, si notano eziandio per 
la bellezza del linguaggio, in cui sono scritti. 1 
quattro ultimi vennero attribuiti erroneamente a 
Memesiano ( Ved. § 97). 

' Edizioni. 

I 

Ed. princeps. Roma 1471, in fogl. — ^Nei Paeiae 
lai. minores di P. Burmann e Wensdorf, t. II.— 
Meo. adnotalione et glossario instruxit Ch. F. Beck. 
Lipsia 1803, in 8vo. — Ved. l’articolo di F. Jacob 
néìYEnciclop. univ. di Gruber ed Ersch. — Gust. 
Sarpe: Quaest. philologicae. Rostock 1819, in 4to. 

Versioni. 

Quattro egloghe; T. G. Farsetti. Venezia 1761, 
in évo. — La prima egloga; A. Marchetti, nelle ope- 
re dello stesso. Venezia 1755, in 4to. 

Ausonio. 

Decimo Magno Ausonio, da Bordeaux (380 do- 
po G. C ), fu grammatico, retore, poeta e forse 
cristiano. Egli fu maestro degli imperatori Grazia- 
no c Valentiniano, seguitò il primo nel campo , 
indi coperse più cariche onorifiche, fra cui il con- 
solato nel 379. Dopo la morte di Graziano, redu- 
ce in patria, consacrò la restante vita alle lettere , 
morendo nel 392. La moralità della sua vita è 
sospetta. Noi possediamo di lui , oltre una rac- 
colta di poesie varie , per es. epitafii , quarti- 
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ne, ec. Tenti idilli!, fra cui va lodato il poemetto la 
Mosella. « Ausonii carmina a poetica vi, ingenii 
aliqua felicitate , sententiarum novitate multum 
absunt. Versificatoris nomen ei concesseris , non 
poetae ». Heyne: Censura Ausonii, nei suoi OpuM. 
t. VI, p. 19. Non possiamo nemmanco concedergli 
la spontaneità della versificazione; il suo stile move 
stentato e la sua latinità non è gran fatto pura. 

Edizioni. 

Ed.princeps: Venezia 1470, in fogl. — Cum notis 
variar um ed. J. TolUus. Amsterd. 1671, in 8vo,— 
Cum notis Jul. Fleury, et J. B. Souckay, in usum 
DeljMni. Parigi 1730, in 4to; Due Ponti 1785 , 
in 8vo. — MoseUa, ed. L. Tross. Amburgo 1821, 
in 8vo. 

Versioni. 

L’Epigramma: Bidone abbandonata; G. Guarini 
o T. Tasso? — Un idillio e due epigr.; V. Cartari. 
Padova 1615, in 4to. — Il Panegirico a Graziano; 
L. Patarol. Venezia 1708, in 8vo. — ^Un Sermone 
sulla vita umana; A. Dalmislro, nel Giornale di 
Jrwiso (giugno 1823). — Alcuni epigrammi, Dalfni- 
de Erettenia. Padova 1824. in 12mo. — L’epigram- 
ma 38.°; G. Orti, nel libro del Volgarizzamento 
del ratto di Elena, ec. Verona 1839, in 8vo* 

§ 98. 

4.® Favola esopiana. 

Aviano. 

Si ascrive forse erroneamente a certo Flavio 
Aviano , che visse sotto gli Antonini ( 160 dopo 

21 
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G. G.)» una raccolta di 42 favole in versi elegia- 
ci ( Ved. Cannegieter, De aelale et slylo Aviani. 
in fronte alla sua ediz.). Il metro vi è male scel- 
to e l’autore povero in quanto all'invenzione, re- 
stando di gran lunga inferiore ■ a Fedro per la na- 
turale facilità ed eleganza dello stile. Queste fa- 
vole ebbero nei bassi tempi gran voga, locchè dà 
ragione di parecchi errori- àé s’incontrano nel 
teatro. 

Edizioni. , 

. .1 

Ed. princeps : senza nota di luogo , 1494 , in 
8vo. Ed. Th. Pulnifmn. Anvem 1572, 1596 , in 
ICmo.— Giwi nolis Neveleli. Barthii et suis ed. H. 
Cannegieter. Ainsterd. 1731, in 8vo; Lipsia 1809; 
in 8vo. — Ed. Nodell. Arasterd. 1787, in 8vo, nel 
Fedro dei Due Ponti, e in- quello di Liinemann. 

. Versioni- ■ • ... • - 

Le Favole; G. G. Trombelli. Venezia 1735, in 
8vo. (unitamente alle Eauolc di Fedro). 


5.® Satira. ..... •• 

*• t * •* 

Petuomo. 

Col titolo di liti Fetronii'. Arbitri satyricon 
(scilicet libri) possediamo un ampio quadro sati- 
rico dei costumi romani, nel genere della satira 
varroniana.' L’ ingegnoso autore a cui ne andia- 
mo debitori, il quale non era straniero al senti- 
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mento del bello ideale , tuttoché si lasciasse ta- 
lora condurre allo spirito del secolo, appartiene 
forse all’ età di Commodo ( 185 dopo G. C. ). 
Petronio sovrannominato Arbitro, il quale coperse; 
regnante Claudio Nerone, molti impieghi onorifici, 
e fra gli altri quello d'intendente {Arbiler) alle orgie 
voluttuose della corte (Tacito, Annal,, I, 18, 11):, 
pare non abbia avuto di comune che il nome col- 
l’ingegnoso satirico onde è qui discorso. Possedia- 
mo' quest’opera unicamente in epitome e frammen- 
ti considerevoli , con cui tcntossi nei tempi mo- 
derni di riempiere qua e colà le lacune. L’autore 
vi 'appalesa somma’ aculciza di osservazione, uno 
spirito sempre vivo ed originale, ccl una' notevole 
fedeltà nella pittura dei caratteri; la siia lingua è 
di tale bellezza che non saprebbesi àvanzare e nè 
manco’ imitare; ma il forte colorito, onde ritrae la 
sgovernata licenza di questo secolo’ c‘il più mo- 
struoso degradamento morale, riesce sovente pe- 
ricoloso per la gioventù. ' ' 

■ Ij ' . ;! ''ÌVr.'f 

' ' ’ '' Edizioni. * ' ■ ■ ' ' ' ‘ 

Ed. princeps. Venezia 1499 ,' in 4to. — Cum 
Sani Dousae praecidaneis. Leida c Parigi 1588, in 
8vo. — Curante Pet. Ihimianno. Utrecht 1709, in 
4to; Amstcrd 1743, 2 voi. in ito.— Vo/a.s criticasi 
hùtoricax et gloasanum nddidit C. G. Anlm. Lipsia 
1781, in'8vo;'.Duc Ponti 1790, in 8vo. ' 

• :‘f| 1 .' ìj i i •' o. • ■ - 

* ' I t i* ’.Tf. • ♦ * 1’ . ' * U * 

Vcriìom. 

' La Satira contro Nerone; V. Lancetti. Brescia 
1806, voi. 2 in 8vo. 


l 
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§ ioa. 

6.° Romanzo. 

Apcleio 

Nel secondo secolo dopo G. C., sotto gli An> 
tonini. Ludo Apuleio, retore e filosofo neoplatoni- 
co, nato a Madaura sui ' confini della Numidia, ed 
allevato a Cartagine , pubblici col titolo di Meta- 
morfosi (in 11 libri) il celebre romanzo dell’Asi- 
no d’oro, scritto con uno stile a mosaico , ampollo- 
so, e talvolta oscuro. Egli si propose a modefio le no- 
velle merovigliose [^rafiopfóxnwv "kó^oi) di Lueioda 
Patrasso, {Vedi il voi. 1. § 165), si narrano le me- 
tamorfosi d’uomini cangiati in bestie e d’altri esseri 
per la potenza delle arti magiche. L’opera di Apuleio 
è una pittura allegorica dei costumi corrotti del suo 
secolo, particolarmente diretto contro la tendenza al 
misticismo in allora dominante. Ribocca di spirito, 
di festività, di fantasia, e tien fede d’una intima co- 
noscenza degli uomini. Parecchi episodii, in ìspezial- 
tà la favola di Amore e Psiche , sono estremamente 
ingegnosi e dilicati. La profonda allegoria che co- 
stituisce l’essenza di questo romanzo, congiunta alle 
notizie preziose che vi leggiamo sui misteri e gli al- 
tri elementi delle antiche religioni, gli danno un va- 
lore ed un sentimento singolare. Ma ciò che per 
fermo è biasimevole, e che può solo piacere ad 
una sgovernata immaginazione , si è la sfacciata 
libertà, ond'egli sull’esempio del suo predecessore , 
descrive le scene della piò rotta dissolutezza. ■ 
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Edizioni, 

' Ed. princeps. Venezia 1504, in fogl. — Cum 
commentariis PhU, Beroaldi, Bologna 1505, in 
fogl. — '-Cum notis variorumtimprmis Oudendorpii. 
Praefationem praetnisU Dav, Ruhnken. Leida 1786, 
in 4to ( completata da G. Boscha 1823) tom. 3, 
in 4to. 

Versioni, 

L’ilimo d'oro; A, Firenznofa. Venezia 1548, 
in 8vo. 

Oltre le Metamorfosi, possediamo di Ini varie 
traduzioni dal greco, e trattati sopra argomenti di 
filosoUa e di retorica. Fra questi ultimi conviene ri- 
cordare: Floridorum libri IV, che sono- epitome del- 
le sue declamazioni. Questi scritti di Apuleio sono 
in generale ricchi di pensieri e di tratti ete non 
fanno senza forza e bellezza. Essi annunziano una 
erudizione storica svariata; la quale però non è sem* 
pre bastevolmerite digerita ed appurata. La sua Apo- 
logia, 0 sia Oratio de magiUrè un discorso proferito 
l'anno 173 dopo G. C., innanzi il proconsole d’A- 
frica, per difendersi dalia accusa di magia. Essa ora- 
zione, scritta con istile corretto, racchiude alcune 
utili notizie sulle religioni e le superstizioin ielFan- 
tichità, ove l’autore dispiega molto spirito, e vi 
adopera ing^nosamente b sàtira. La lingpua cK Apu- 
leio si nota per una sua indole nazionale ( tumor 
africanus) onde reca continuo l’impronta. 


Edizioni, • ■ 


Opere complete: ed. princ., per Giov. Andrea. 
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Roma, 1469, in fogk— -Ed. Geverh. Elmenhorst. 
Francof. 1621, in 8vo. — Cum varia lectione. Al- 
tenb. 1778, 2 voi. in 8vo. — L’ultima e migliore 
edizione è quella pubblicata a Leida nel 1823, ^ 
\ol. in 8vo, colle annotaz. di Oudendorp ed altri, 
per cura di G. Boscha. — Ved. l’articolo di BuhLe 
neìVLnciclopedia univ. di Gr. ed Ersch. 

Versioni. 

VApideio volgare^ diviso in 11 libri; M. M. Bo- 
iardo. Venezia 1517, in 8vo. 

§ 

7.® Poesia lirica. 

. 1 ■ 

Prudenzio. 

1 

Oltre i brevi carmi di Ausonio e di Claudiano „ 
conviene locare nella classe delle poesie liriche 
gli inni cristiani di Aurelio Prudenzio Clemente, 
spagnuok), nato nel 348 dopo G. C. Esse si no- 
tano per la loro espressione poetica, e più anco- 
ra pel carattere religioso dell’insieme e dei pii sen- 
timenti che il poeta vi esprime sovente con una 
ispirazione che tocca il cuore.' 

; Edizioni. 

Opera: ex veteri exmpì. ree. et. animadc. adj. 
Nic. Ueinsius. Amst. 1667, in 12mo. — Ree. et 
adnotatione Ulustr. Christoph, Celiar m.Ualh 1703 
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e 1739, in Sto.— irtmfrat). Fi ÀrevalK. Roma 
1788-9, 2 voi. in 4to; Parma 1789, 2 voi. in 4to, 

» t ■' . - k ; 

Fer5Ìom.' 

1 due libri di Prudenzio, ec.; C. A. Ansaldi. Ve- 
nezia 1764, in 12mo. . 

Celio Sediilio. ' 

Fa duopo altresì aggiungere le poesie di Celio 
Sedulio, prete e poeta del 5." secolo. Esse hanno 
minor pregio poetico, ma spirano un religioso en- 
tusiasmo. 

Edizioni, 

Ed. princeps, senza nota di luogo e di data, in 
4to. — Ree. lectionis variet., óbservaliones et indieetn 
adj. J. F. Gruner. Lipsia 1747, in 8vo . — Curante 
Arntzenio. Leovardia 1761, in Sso.— -JUlustrav. F^ 
Arevalli. Roma 1794, in 4to. 

S 102.’ 

Prosa 
1.® Stòria. 

Seripiores Historiae Augustae. 

' , f ► f ' 

. lai' storia nel corso di questo periodo dovette 
scadere continuo sia nell’essenza che nella forma, 
perocché la libertà di pensare e di scrivere fu di 
dì in dì piU ristretta, lo studio dei classici anti- 
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chi sempre più trasandato, e gli storici stessi me- 
no edotti del concatenamento intimo degli avve- 
nimenti. 11 soggetto comune delia storia era la vita 
degli imperatori sia di un solo sia di parecchi: ed 
altra causa di siffatto decadimento si fu che ogni 
storico limitavasi il più delie volte a compendiare e 
compilare quello che lo aveva preceduto. 1 sei scrit- 
tori della Storia Augusta che sorvivono, e florirono 
nel terzo e quarto secolo sono: Elio Sparziano, Vul- 
cazio Gallicano, Trebellio Pollione, Flavio Vopisco, 
Elio Lampridio e Giulio Capitolino. La maniera on- 
de trattano la storia degli imperatori da Adriano 
sino a Yaleriano è differentissima ; lo che proviene 
senza meno dalla diversità delle fonti: non doven< 
dosi attendere da essi, tranne forse dai solo Vopisco, 
spirito critico, nè indagini proprie. Inoltre le loro 
storie non sono a sufficienza circostanziate per poter 
chiaramente concepire è giudicare con certezza i ca- 
. ratteri e le azioni ; nullameno i rimangono tuttavìa 
Utili come materiali storici. 

Edizioni. 

Hislor. August. scriptores VI. Milano 1475 , in 
fogl. — Cum castigationibus Frid. Sylburgii. Fran- 
cof. 1585, in fogl. — Cum commentar iis Is. Casau- 
boni . — Parigi 1603, in 4to. — Cum notis J. Grute- 
ri. Annover 1611, in fogl.-^Cum notis variorum. 
Leida 1670 , 2 voi. in 8vo. — Cumpraef. Bùttman- 
ni et glossario ed. J. P. Schmidt. Lipsia 1774, in 
8vo ; Due Ponti 1787, 2 voi. in 8vo.-— Ved. Heyne: 
Censwra VlscripU. histor. Aug., in Opuseidorum ^ 
voi. VI, p. 42. 
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Versioni. 

La Vita di Adriano , di E. Sparziaoo; 4i Severo^ 
di E. Lampridio ; di AnUmino Pio e di Marc' An-^ 
Ionio il filosofo , di G. CapUoliuo ; di Poggio Brac- 
ciolioo ( Ved. Paltoni) . 

S 193. 

Aurelio Vittore. 

Si tiene in gran conto la ?ita degli imperatori da 
Adriano fino a Costanzo , scritta da Sesto Aurelio 
Vittore (358 dopo G. C.). Era egli nativo d’ Africa 
’ e visse a Roma , dove Giuliano, suo protettore, gli 
conferì parecchie cariche ragguardevoli. Queste bio- 
grafie sono scritte con istile facile, e suppongono 
r uso di buone sorgenti. Si attribuisce altresì ad Au- 
relio Vittore ; 1.® un libro sull’ orìgine del popolo 
romano , pregevole assai contenendo epitone d’ope- 
re oggidì perite : 2.® un altro su gli uomini illustri 
di Roma, che forse è un compendio dell’opera per- 
duta di Cornelio Nipote, De viris illustribus. ilqua- 
, le è però molto inferiore per lo stile a quello delle 
Vite degli imperatori. 

Edizioni. 

Cum commentariis Andr. Scìiotti. Anversa 1579, 
1582, in 8vo. — Negli Aug. scriptt. di Sylburg e 
Gruter. — Ed. ad usum Delphini Anna Tan. Fa- 
bri filia. Parigi 1680, 1726, in 4fto. — Cum no- 
tis integris variorum ed. J. Amlzenius. Amsterd. 
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1733, in 4to. — Ex recens. et cum animadversio- 
nibus J. F. Gruneri. Coblenza 1757, in 8vo.— 
Ed. Th. Clì. Harless. Erlangen 1787, in 8vo. — 
Cogli altri scrittori minori della storia romana. 
Due Ponti 1789, in 8vo. — TJna nitida cdiz. ma- 
nuale venne in luce a Marburgo 1818, in 8vo. — 
Originis genlis romanae liber; recens. Fr. Schrd- 
ter. Lipsia 1829, in 8vo. — Vironm illuslrium li- 
ber; recens. Fr. Schriiler. Lipsia 1831, in 8vo. — 
Ad tisum schol. ed. J. H. Ch. Barby. Berlino 
1817, in 12mo. • ' ’ 

' Vérsìoni. 

« • * *• • 

Degli uomini illustri; P. Banconi. Siena 1306, 
in 4to. — ^P. del Rosso. Lione , 1546 , in 8vo. — D. 
Atanagi. Venezia, 1546, in 8vo. 

• ; » t' 


• Eutropio.' 

Flavio Eutropio (365 dopo G. C.) , che secondo 
qualche autore fu segretario di Costantino il Gran- 
de, indi compagno dell’ imperatore Giuliano nella 
spedizione contro i Persiani , ed in fine proconsole 
in Asia l’anno 371, scrisse per ordine e ad uso del- 
l’imperatore Valente, con istile facile, ma scevro 
affatto di eloquenza, un breviario della storia roma- 
na, Breviarium hist. romanae , in 10 libri , da ''re- 
motissimo sino a Gioviano.’ Questa storia manca di 
critica , però non è senza utilità quale rapido scor- 
cio, e nella storia degli ultimi tempi è in universale 
esatta e degna di fede. Ne esiste una traduzione in 
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greco fatta da Pcanio e pubblicata da Federico Syl- 
burg nel 1590 , nel tomo 111 degli Seriplores hist. 
grecae minorcs. Questa opera presenta nello spirito 
c nella forma alcune mende, che voglionsi forse at- 
tribuire al ripetuto uso fattone nel medio evo. 

Edizioni. 

I 

Ed. princeps. Roma 1471, in fogl. (con Te- 
renzio Varrone: De lingua lai.). — Ed. Christ. 
Cellarius. Zeiz 1678, in 8vo. — Ed. ad usum Del- 
phini. Anna Tan. Fabri fllia. Parigi 1683, in 
4to. — Ed. Th. Idearne. Oxf. 1703, in 8vo. — Cum 
notis variorum ed. Sig. Uavercamp. Leida 1729, 
in 8so.— Ree. Henr. Verheyek. Leida 1762 , in 
8vo. — Ree. C. 11. Tzschucke. Lipsia 1804, in 
8vo. — Con note ted., per cura di E. G. Grosse, 
llalla 1813, in 8vo. — Recogn. , poliorem lectio- 
nem i .diversorum adnotalioneSy indices rerum ac 
verborum copiosissimos adj. G. - F. W. Grosse. 
Annover 1716, in S\o.— Ed. Fr. Hoger. Mona- 
co 1826, in 12mo. — Ed. Baumgarten Crusius. 
Lipsia 1824, in 12mo.— Sul testo di Tzschucke, 
con un dizion. di G. Seebode. Annover 1812, 
in 8vo. — Ed. Zeli. Stoccarda 1829, in 8vo.— 
Paeanii metaphrasis, eie. Ed. F. Fr. S. Kall~ 
wasser. Gota 1780, in 8vo. 

Versioni. 

Il Breviario , ec. ; anonimo. Venezia 1544 , 
in 8vo. 
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Sesto Rcfo. 

Abbiamo pure di Sesto Rufo, nel 370: 1.® Bre- 
viaritm de vicloriis ae provinciis populi Romani ad 
Valentinianum 11 Auguslum. — Cum notis Henr. 
Meibomii. Helmstadt 1588, in 8vo. — Cum notis 
Chr, Cellarii.ìlaWa 1698, in 8vo. — Ed. Tzschucke. 
Lipsia 1793, in 12mo.— (7omni«nl. instruxit G. 
MUnnich. Annover 1815. in 8vo. — Ad tnss. codices 
vaticanos ed. (Raph. Mecenate). Roma, 1819, in 8vo. 

Versioni. 

11 Breviario; G. V. Belprato. Firenze 1550, in 
8vo. — Le dignità dei consoli e degli imperatori, ec.; 
L. Dolce. Venezia 1559, in 4to. 

2.® De regionibus urbis Bomae, dei rioni della 
città di Roma. Trovasi nel Thesaurus antiquit. di 
Gracvius, tomo III, pag. 25 e seguenti; nella De- 
scrizione della città di Soma (in ted.) , di G. G. 
Adler. Amburgo 1781 , in 4to. — Commentario wi- 
struxit G. MUnnich. Annover 1815, in 8vn. 

§105.\ 

Ammiano Marcellino. 

Fra gli storici degli ultimi tempi, che trattarono 
la storia degli imperatori , si ricorda spezialmente 
Ammiano Marcellino, greco d' Antiochia, che fiorì 
verso il 370. Egli servi qualche tempo a Roma nella 
guardia imperiale , e si tenne io conto di guerriero 
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capace ed onorato. La sua Storia degli avvenimenti 
più notevoli da Nerva sino aila morte di Valente , 
in 31 libri , in cui i 13 primi andarono smarriti , 
raccomandasi poco nel faitto della composizione e 
della lingua, eh’ è rozza e spesso barbara, tuttoché 
energica e fiorita ; ma l’ autore ci compensa di que- 
sta menda coll’esatta conoscenza dei fatti, l’amore 
della verità, un retto giudizio , molta lettura , ed in 
fine colla copia e l’attitudine che mostra segnata- 
mente nella pittura dei caratteri. Lodasi in ispezial- 
tà la storia della famiglia di Costantino. Ved. il Pro- 
gramma di Heyae sovra Amm. Marcellino. Gottin- 
ga , 1802 , in fogl. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Roma 1474, in fogl.— Cum no- 
tis Henr. et Adrian Valesii suisque ed. Jao. Gro- 
novius. Leida 1693 , in 4to. — E recens. Grono- 
vii ed. et glossaritm add. A. Gmll. Ernesti . — 
Lipsia 1773, in 8vo.— (7um notis variorum et suta 
ed. J. A. Wagner et Ch. G. A. Erfurdt. Lipsia 
1808, 3 voi. in 8vo. 

Versioni. 

Delle guerre de' Romani ; Remigio Nannini (Fio- 
rentino). Venezia 1550, in 8vo.— Le Istorie; F. 
Ambrosoli. Milano 1831 , tom. 2 in Svo. 

§. 106. 

Paolo Orosio. 

. Nel quinto secolo. Paolo Orosio, spagnuolo, che 
dall’ anno 415 visse in Africa presso S. Agostino, e 

22 
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a Betlemme con S. Girolamo, scrisse una storia, in 
sette libri, dalla creazione del mondo sino aU’anno 
417 dopo G. C., coir intendimento di sventare la 
taccia indiritta al cristianesimo dai suoi nemici, che 
l’accusavano di tutte sventure che affliggevano il ro- 
mano impero. Si biasima l’eccessiva credulità del- 
l’autore, e gli errori di cronologia ne’quali incorse. 
— Ed. princeps, perGiov. Schuszler. Augusta 1471, 
in fogl. — Ree. et illuslr. Sig. Havercamp. Leida 
1738, in 4to. 

Versioni. 

La Storia, ec.; G. Guerini. Benaco, senz’anno,, 
in 12mo. — B. Giamboni (manoscritta, citata come 
testo di lingua). 

SuLPicio Severo. 

Un altro storico, il cui stile è più elegante, ma 
con più scarse vedute, fu Sulpicio Severo, gallo di 
nazione (400), che lasciò oltre la vita di S. Martino 
e parecchie altre brevissime opericciuole , una Sto- 
ria sacra, in due libri, il primo de’quali stendesi 
dalla creazione del mondo alia rovina del tempio 
sotto Sedecia, ed il secondo giunge all’anno 410 o 
al consolato di Stilicone. — Opera: cum nolis V. Gi- 
selini, Anversa 1574, in 8vo. — lUustr. H. de Pra- 
to. Verona 1741-54, 2 voi. in 4to. 

« 

L. Ampelio. 

Vuoisi in questo luogo far menzione di L. Am- 
pelio, scrittore del tutto ignoto. Abbiamo di lui Li- 
ber memoriaiis (su quanto offre di notabile l’astro- 


Digitized by Google 



255 

nomia, la geografia e la storia), pubblicato per la 
prima volta da Salmasio con Floro, e quindi nell’ap- 
pendice alle edizioni di questo storico. — Edizioni 
separate : ed. Tzschucke. Lipsia 1793, in 12mo. — 
< J5(d. D. Beck. Lipsia 1826. 

S 107. 

2.® Eloquenza. 

Panegiristi. 

i 

“ I panegirici e i discorsi di rendimento di grazie 
del 3.® e 4.® secolo attcstano l’intero scadimento 
della eloquenza romana. Essi traggono origine dal- 
l’uso allora in corso massimamente in parecchie città 
della Gallìa, di far esprimere all’imperatore, col mez- 
zo dei retori, voti per la sua felicità e rendimento 
di grazie pe’suoi bet>efizii. Questi retori si propone- 
vano ad esemplare Plinio il giovane, senza però pj- 
terlo imitare. Gli autori panegiristi sono: 

Claudio Mamertino Maggiore (293 dopo G. C.); 
Eumenio, suo coetaneo, i cui discorsi vogliono 
esser locati fra i migliori della collezione; 

Nazario, da Bordeaux (verso il 310); 

Publio Ottaziano Porfirio (322 dopo Q. C.); 
Claudio Mamertino Minore (362); 

D. Magno Ausonio ( Ved. § 98)r 
Latino Pacato Drepanio, Gallo (380). 

^ Ampollosità, difetto, di gusto, goffaggine, smac- 
cata adulazione, sono in generale, i caratteri di essi 
elogii, i quali non sono senza valore pei dati storici 
- che forniscono intorno ad un secolo, onde mancano 
le fonti. 
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• 

Edizioni, 

Panegirici veteres: ed. princ. (col paiegirico 
di Plinio il giovane), senza nota di luogo 1476, 
in 4to.— ilec. Jo. Limnejus. Anversa 1599, in 8vo. 
— Repet. J. Gruterus. Francof. 1607, 1611, in 
12mo.— Cum notis variorum. Parigi 1643, 2 voi. 
in 12mo.— Ad mum Delph. ed. cum interpret. et 
notis Jacq. de la Saune. Parigi 1676, in 4to. — 
Cum notis C. G. Schwarzii et Wolfg. Jageri. No- 
rimberga 1778-79, 2 voi. in 8vo. — Cum notis 
variorum ed. H. J. Arntzen. Utrecht 1790 , 2 
voi. in 4to. — Ved. C. G. Heyne: Censura XII 
panegyricorum vet. Gottinga 1803-5, in fogl., e 
ne' suoi Opusc., t. YI, p. 80 e segu. 

Versioni. 

Tredici panegirici degli antiehi ; L. Patarol (con 
illustraz.). Venezia 1708, in 8vo. 

Retori. 

In conto aria retorica, possediamo alcuni trat- 
tati, anche assai corrotti, i quali non hanno al- 
tra utilità in fuori di offrire esempi tratti da clas- 
sici greci e latini. Alla classe dei retori apparten- 
gono : 

Aquila Romano, il quale scrisse un compendio 
deiropera greca di Alessandro Numenio De figu- 
ris sententiarum et elocutimis. 

Giulio Rufiniano, che visse forse sotto Costan- 
tino il Grande, egli continuò quesU opera. 
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' Fabio Mario Vittorino ,' nato nel 4.® secolo a 
Cartagine, il quale professò pubblicamente elo- 
quenza in Roma {rhetor urbis). Compose egli una 
Èxpositio in libr. Jt Rhethwricorum Cieeronis. Que- 
gli lavori ed altri della stessa ordine trovansi ne- 
gli Antiqui rhetores latini r ex Bibliotheca Frane. 
Pilhoei. Parigi 1599, in 4to. — Ree.., emendar). , 
notis auxit Cl. Capperunerius. Slrasb^ 1756, in 
4to . — Ex recens. et cum integris adnott. D. Ruhn- 
kenii ed. et locuplet. Car. U. Frotscher. Lipsia 
1831, in 8va. 

S 108. 

3.® Lettere.. 

Frontone. 

H primo' onde è qui parola si è M. Cornelio 
Frontone ( Ved. § 120); di cui fu scoperta a’ di 
nostri la cefrispondenia epistolare. Regna nella 
composizione di esse lettere una varietà, una gra- 
zia, che gli assicura senza contrasto un luogo di- 
stinto^ fr8' piw nominali oratori e scrittori del suo 
tempo. Tuttavia la forma generica del suo lavoro 
dilungasi soverchiamente dalla nobile semplicità 
ideile opere più antiche, e rivela da per tutto il 
pessimo gusto del secolo. — Ved. per le ediz. il 
§ 120 . 

Simmaco. 

' Q. Aorelio Simmaco* da Roma (395 dopo G. 
■C.) , fu proconsole in Àfrica , quindi prefetto di 
. Roma ipraefeclus urbis) sotto Valentiniano 11, Teo- 
dosio ed f suoi figli, ed uno degli avversarii del 
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cristianesimo. Le sue Lettere, spesso non altro che 
servile imitazione di Plinio, e forbite con sover- 
chia lima, sono dettate iit istile piacente; e rie- 
scono di gran momento per la storia contempo- 
ranea. 11 decimo ed ultimo libro contiene altresì 
documenti ufficiali, accennando gli atti della sua 
amministrazione come prefetto della città. 

Edizioni, 

Ed. princeps : senza nota di data e di luogo » 
in 4to. — Cum notis F. Jureti, Parigi 1580, 1604, 
in 4to. — Hec. Jac. Lectius. Ginevra 1587, 1599, 
in 8vo. — Cumnotis Ccisp. Scioppii. Magonza 1608, 
in 4to. — Ed. Parme. Napoli 1617, in 8vo. — Ree. 
PkU. Pareus. Francof. 1642 e 1651, in 8vo. — 
Ved. Heyne : Censura ingenii et morum Q. Aur. 
Symtnachi, nei suoi Opusc., t. Yl, p. 1. 

I suoi Discorsi scoperti da Angelo Mai, e si- 
miglianti affatto per io stile alle lettere, racchiu- 
dono notizie interessanti per la costituzione e la 
storia romana di quest’epoca. — Q. Aur. Symma- 
chi : Octo orationum ineditarum partes invenit no- 
tisque declar. Ang. Mai.. Milano 1815 ; riprodot- 
ta Francof. 18 16, in 8vo. — Nell’ ediz. di Frontone 
per cura di Niebuhr. 

SiDONio Apollinare. 

I nove libri di lettere di C. Sollio Apollinare 
Sidonio (dal 428 al 488), vescovo di Clerraont 
in Alvernia, meritano pure la nostra attenzione, 
meno per la maniera in cui sono scritte che pei 
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loro valore storico. Egli compose altresi 24- car- 
mi, che sono per la più parte panegirici ed epi- 
talamii.-— Opera ; ed. Elmenhorst. Hanau 1617; 
io 8vo.— Ed. Sirmond 1614, in 4to. — Cur. Ph, 
Labbeus. Parigi 1652, in 4to. 

M. A. Cassiodoro, vedi il § segitente. 

S 109. 

4.® Filosofia. 

Apuleio. 

Il neoplatonico Apuleio (§ 101) chiude la se- 
rie dei filosofi romani. Noi troviamo in lui un 
mescolamento delle dottrine superstiziose del suo 
secolo colla più pura dottrina di Platone, una in- 
terpretazione pili elevata della religione popolare, 
e degli antichi miti, e un giudizio più filosofico 
dei misteri ch’egli contrappone al cristianesimo. 
Quelle delle sue opere che spettano a questo or- 
dine sono: 1.® De Deo Soeratis 'r 2.° De dogmale 
Platonis libri 11I\ 3.® De mundo liber, traduzio- 
ne, 0 più presto parafrasi del trattato ^tplxóojxou 
attribuito ad Aristotile.^ Ved. per le ediz. il 
S 101. 

Galcidio. 

Abbiamo anche a ricordare il filosofò platoni- 
co Calcidio, di cui corre una pessima traduzione 
ed un commentario oscuro della prima parte del 
Timeo di Platone. — Ed. princeps. Parigi, apud 
Bad. Ascens. 1520, in fogl . — Ex recens. et ctm 
nolis Meursii. Leida 1617, in 4lo. 
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Paàri dtlla Chiesa, 

Qui è d’uopo far menzione dei Padri della 
Chiesa, che appartengono all’ antica filosofia in 
quanto essi dovettero in qualche parte la loro edu- 
cazione air antichità classica , si ^varono della 
filosofia dominante per difendere e dare svolgi- 
mento alla nuova dottrina, e per conseguente pos- 
sono fornirci preziose notizie. 

Fra i Padri della chiesa latina primeggiano: 

Tertdlliano, 

Q. Settimio Fiorente Tertulliano,. da Cartagine 
(210), prima pagano, indi prete, da ultimo ad- 
detto alla setta dei montanisti quale avversario 
• dei cattolici, fu uno dei più dotti Padri delia Chie- 
sa. Era egli grandemente versato nella conoscenza 
del diritto, delle antichità- e delle scienze. For- 
nito d’ ingegno perspicacissimo , congiim^va ad 
una fervida fantasia e mirabile forza di sentimen- 
to uno zelo ardente e singolare ed una non co- 
mune tenacità di opinione. La sua lingua è rozza 
e pressoché barbara. 

Edizioni. 

Opera: ed. princeps: cura Beati Rlienà ni. Ba- 
sileà 1521, in fogl. — Meglio. Ibid. 1539, 155H, 
in fogl. — Emend. et iUustr. N. Rigault. Parigi 
1634, 1664; Yen. 1746, in fogl. — Ed. J. S. 
Sender. Halla 1769-76, 6 voi., in 8vo, e 1824-29. 
— Liber de pallio : cum commentario Claud. Sai- 
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m(Mu. Leida 1656 » in 8vo.— in%no«ticM5 , A. 
Neander. Berlino 1825, in 8vo. 

Versioni. 


Le Opere ; Selvaggia Borghini. Roma 1756, in 
JUo gr.; riprod. con modificarioni nell’ Antologia 
moroie^ ascetica, ec. del Visai. Milano 1821, in 
ito. 11 libro Delle persecuzioni; anonimo. Ro- 

ma 1798, in 8vo. — Tre trattati; O. Marzuttini, 
nel voi. IV delle Omelie de' Padri greci e latini. 
Este 1841, in 8vo. 


Arnobio. 

Amobio, da Sicca nell’Africa (300). Egli si pose 
a scrivere per provare eh’ era idoneo ad esswe 
annoverato fra i cristiani, in argomento della sin- 
cerità della sua fede, 7 libri contro i Gentili {Ad- 
versus gentes). opera feconda di scienza. L’anda- 
mento delle sue idee è filosofico, benché il nesso 
,non sia sempre logico; il suo dettato non manca 
talora di vivezza ed eleganza; ma il suo stile e 
ruvido, aspro, e di corrotta latinità. 

Edizioni. 


Ed. princeps : Roma 1543, in fogl. (zeppa di 
errori ). — Ex recens. Salmasii cutn notis tntegrxs 
variorum. Leida 1651, in Syo.--Rec<m., cum 
notis aliorum misque edidit J. C. Or elli. Lipsia 
1816, 2 voi. in 8vo. — Appendix Arnobu edtzio- 
nis Lipsiensis. Ib. 1817, in 8vo. 
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Minucio Fblicc. 

M. Minucio Felice (230) , africano, autore di 
un libro a favore dei cristiani, in forma di dia- 
logo ed intitolato: Ottavio. La sua maniera è pia- 
cente, ned è senza pregi il suo stile. 

Edizioni. 

Ed. princ. Roma 1542, in fogl. (coirottavo li- 
bro di Arnobio Advers. genles).—Ex ree. et eum 
notis Chr. Cellarii. Balla 1699, in 8vo. — Ex re- 
eens. Jac. Gronovii cum notis Woweri , Elmen' 
borstii, Heraldi et RigaJtii. Leida 1709, in 8vo. — 
Ex ree. Jo. Davisii, cum ejusdem animadvers. et 
notis integris Heraldi et Rigaitii. Cambr., 1712, 
in 12mo. 


Fersiont. 

- L'O^atJto; M. Poleti. Venezia, 1756, in 8vo, 

Lattanzio. 

L. Celio Lattanzio Firmiano, discepolo di Ar- 
nobio , maestro di retorica a Nicomedia e nella 
Gallia alla corte imperiale, scrisse con molto in- 
gegno ed erudizione, in uno siile felicemente at- 
tinto alla classica antichità, oltre perecciii tratta- 
ti di morale dogmatica, sette libri d'istituzioni di- 
vine, InstUutionum divinarum libros VII, nei (jua- 
• li prova il merito della religione cristiana contro 
i suoi avversarii. 
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Edizioni. 

Opera: ed. princ. in monaster. Sublacensi 1665,“ 
in fogl. — La meglio edizione è quella di P. 
Edouard. Roma 1654-59, 14 voi. in 8vo.— -Nella 
Collez. dei Padrù di F. Oberthur. Wurtzb. 1783, 
tom. 6 e 7. — Le Instituzioni furono pubblicate 
separatamente. — Cum nolis variorum ree. J. L. 
Biimmann. Lipsia 1739, in 8vo. 

Versioni. 

La Fenice: G. Pollastrino. Roma 1544, in 8vo.' 
— -P. Zacchia. Roma 1608, in 4to. — Delia mor- 
te de' persecutori: C. Brancadoro. Macerata, 1787, 
in 8vo; V. G. Fontana. Venezia 1826, in 8vo.— • 
11 carme attribuito a Lattanzio delia Passione di 
Cristo: G. Torti. Milano 1816. — Le Opere, ec.; 
C. Brancadoro. Ferrara 1763, in 4to. — S. Maia- 
no. Venezia 1774, in 8vo. 

S. Cipriano. 

Tascio Cecilio Cipriano (morto nel 258) , ve- 
scovo di Cartagine sua patria , ed uno degli am- 
miratori di Tertulliano , lasciò 81 lettere scritte 
con istile chiaro e ricco di profonde viste politi- 
che, le quali tengono un valore speciale per ri- 
spetto alla storia ed aU’antichità. 

Edizioni. 

Opera: ed. princ. Parigi 1512, in 4to. — Ed. 
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Desid. Eramus. Basilea 1520, in fogl.-— J. 
Fellus eum Pearsoni Annalibus Cyprianicis. Oxf. 
1682 , in fogl. — Recogn. Stepk. Baluzius et P, 
Maranus. Parigi 1726; Venezia 175», in fogl. 

Versione. 

Le Opere ; O. Marzuttini ed altri, nel II voi. 
delle Omelie de'Paàri greci e latini. Este 1840, 
in 8vo. 

Nel quarto secolo risplendettero tre sovrani in- 
telletti, che oscurarono gli altri colla potenza del- 
r ingegno , colla educazione e vastità delle loro 
^tirine. Questi sono: 

S. Girolamo. 

11 prete Eusebio Girolamo (nato nel 330, mor- 
to nel 419), da Stridono? in Dalmazia, dotto com- 
mentatore di parecchi libri delle sante scritture , 
autore della versione latina dei testi sacri adotta- 
ta dalla Chiesa col nome di Vulgata, lasciò 116 
lettere d una correttissima latinità e scritte con 
istile piacente. Egli tradusse altresi e continuò la 
cronaca- d’Eusebio. 


Edizioni. 

Opera: emendata cum scholiis Desid. Erasmi. Ba- 
silea, 1516, 1520, 9 voi. in fogl. — Ree. M. F»- 
ctorius. Roma 1566, 9 voi. in fogl.— Curo mo- 
nach. ord. Bened. (J. Martianay et A. Pouaetl 
Parigi 1693-1704, 5 voi. in fogl.— 5tudio L la- 
bore Dominici FaWorri». Verona 1734-42,11 voi. 
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in fogl. Venezia 1770, 11 e 15 in fogl. — Ved. 
M. L. Engelstofl: Hierontfmus Stridori, interpres. 
Copenaghen 1797 , in 8vo.— Fournier de Pescay: 
Elogio di San Girolamo. Parigi 1817, in 12roo. — 
C. Stancovich: Della patria di S. Giriamo. Vene- 
zia 1826, in 8vo. 


Versioni. 

Le Epistole; G. Zeffi. Venezia 1561, in 4to.— 

G. M. Manfredini. Venezia 1740 , in 12ino. — 
Lettera parenetica a Leta ; P. M. Pucetti. Roma 
1732, in 4to. VEpistde a Nepoziano sopra U 
vivere dei preti; V. G. Fontana. Venezia 1821 , - 
in 8vo. 

S. Ambrogio. 

Ambrogio , nato a Trevoi , morto veacoYO dì 
Milano nel 397, chiaro, come uomo, per le sue 
virtù , brillò eziandio quale oratore per grazia e 
facilità di stile. 


Edizioni. 

Opera monachorum ordinis sanoti Beneà. e con- 
greg. sancti Mauri. Parigi 1686, 2 voi. in fogl. 

Versioni. 

Gii Vf^i; F. Cattani, riprodotta a Milano 1820, 
in 16mo. L’ Esamerone ; lo stesso. Xorrentino 
1560, in 8vo. 


23 
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‘ S. Agostino. 

Aurelio Agostino , da Tagaste nella Numidia ; 
vescovo di Ippona (nato nel 3o4, morto nel 430 
dopo G. C.)* profondo, erudito e fecondo scritto- 
re. Fra i suoi moltiplici dettati i più notabili 
sono: le Confessioni (Confessiones) o storia dello 
stato passato e presente della sua vita; e la Città 
di Dio (De civilate Dei) ch’è un’apologià della di- 
vina provvidenza. Fra i Padri della Chieia hawi 
taluno che lo avanza in ampiezza di erudizione , 
in correttezza di stile e in purità di gusto , ma 
i^essuno che meglio di lui conosca il secreto di 
toccare il .cuore e farvi nascere e rìnflaramare lo 
zelo religioso. 

Edizioni. 

De civilate Deù.cum commentariis J. L. Firw 
et Coquei. Francof. ed Amburgo 1661, 2 voi. in 
4to. — Confessiones'. cum variis lectionibus ed. L. 
Et. Rondet. Parigi 1776, in 18mo. — ^Opere com- 
plete; Opera monachorum ordinis sancii Bened. e 
congreg. sancii Mauri. Parigi 1679-1701, 11 voi. 
in fogl. — Riprod. ad Anversa (Amsterd.) 1700, 
1703, ed accresc. di un XII voi. Appendix Àu- 
gusliniana. Una nuova ristampa dell'ediz. di Pa- 
rigi fu eseguita in Venezia 1729-1735 , 11 voi. 
in fogl.— 5ermones inediti descr. illustr. M. De- 
nis. Vienna 1792, in fogl. — Sermones X ex codi- 
ce Cassinensi nane primum edili cura et studio 0. 
F. Frangipani.'Roma 1819, in fogl. — Ved. H. N. 
Clausen: Augmlinus sacrae scriplurae interpres. 
Copenaghen 1827, in 8vo. 
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Versioni. 

Della città di Dio; anonimo ( testo di lingua ), 
riprodotto a Bologna 1820, voi. 12 in 16mo.-— 
C. Benvenuto. Roma 1743, in fogl.— 1 Soliloquii^ 
trad. del buon secolo. Parma 1838, in 24mo. — 
I Sermoni; A. della Scarperia. Firenze 1431, in 
4to e Bologna 1818, in 8vo — Mons. Galeazzo Fio- 
rimonte. Firenze 1839, in 8vo.— Le Confessioni; 
G. Mazzini. Roma 1595, in 4to. — B. Indrizzati. 
Venez. 1748, in 12mo. — P. Gagliardi. Yen. 1762, 
in 12mo. 


Salviano. 

In fine Salviano , sacerdote di Marsiglia , nato a 
Colonia o a Treveri, imprese, nel 450, all’epoca in 
cui la corruttela del clero era giunta al colmo, la 
sua dotta pittura dei costumi, De gubernatione Dei 
libri Vili; opera dettata con accorgimento ad un 
tempo e con forza. 

Edizioni. 

Ed. princ. Basilea 1536, m fogl. -^Ciimcommcnf. 
C. Bittershusii. Altdorf 1611, 2 voi. in 8vo.— 
Emendav. etiltustr. Steph. Baiuzias. Parigil663-84, 
in 8vo. 

■ • Versioni. 

Della prowidensa ; anonimo. Avignone 1703 , 
in 8vo. — Degli spettoicolvr S. Carlo Borromeo. Mi- 
lano 1579, in évo. 
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Boezio. 

Uno degli uomini che maggiormente illustrarono 
il sesto secolo è Anicio Manlio Torquato Severino 
Boezio, nato a Roma od a Milano (470 dopo G. C.), 
discepolo del neoplatonico Proclo, la filosofìa del 
quale univa egli allo studio profondo degli scritti 
d’Aristotilc. L’imperatore Teodorico , onde godeva 
il favore, sollevollo l’anno 510 al consolato; ma, per 
Tardimcnto di rinfacciare al principe le sue violen- 
ze contro i cattolici, cadde ben presto in disgrazia, 
fu condannato senza giudizio qual reo d’intelligenza 
con Giustino, imperatore greco, e decapitato l'anno 
525. Nella sua lunga prigionia, che precedette il 
supplizio, compose la più celebrata delle sue ope- 
re, De consolatione philosophiae, della consolazione 
delia filosofia, in 5 libri, in cui fece uso alterna- 
mente, come nella satira varroniana, della prosa 
e del verso; nel quale esperimento poetico riesci 
meno felicemente che nella aggiustatezza dei pen- 
sieri inspiratigli dalla filosofia. Cotesto lavoro è in 
certa guisa una teodicea, in cui l’autore ebbe in 
animo di provare come la bontà di Dio si com- 
bini coll’esistenza del male , e la sua prescienza 
colla umana libertà. Consiste esso in un dialogo 
tra Boezio e la Filosofia, la quale gli apparisce 
nella sua prigione, lo consola coll’idea d’una prov- 
videnza , gli mostra quanto sono irragionevoli le 
querele che da tutte parti si muovono sull’ inco- 
stanza della felicità, e lo avvalora nella convinzio- 
ne che non havvi beatitudine e pace vera per 
l'uomo che nella virtù. Questo dettato, che vuoisi 
annoverare fra le migliori produzioni di quest'epo- 
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ca , ci appalesa un ingegno formato còllo studio 
degli ottimi modelli dell’antichità classica e com- 
preso dal loro spirito ; la prosa è pura e dolce , 
i versi facili, armoniosi , e l’insieme della com- 
posizione spira nobiltà e dignità. Ciò appunto dà 
ragione della grande nominanza di quest’ opera nei 
secoli appresso, e deUa felice influenza ch’esercitò 
sulla civiltà de’suoi contemporanei e dei posteri, 
non meno che sui progresu degli studii classici. Gli 
altri scritti filosofici di Boezio sono in molta parte 
commenti e traduzioni di opere antiche. Ved. nel- 
YEnciclop. univ. di Grut^ ed Ersch l’articolo di 
Hand. — Heyne: Censura Boethii de consol. phil. in 
Opuse. accùl.t t. YI, p. 143. 


Edizioni.. 


Opera. Venezia 1491, 1492 , in fogl eum com- 
mentariis S. Thomae. — Basilea 1570, in fogl. {Ex 
reeens. Glareani). — De consolalione pMosophiae. 
.Norimberga 1473, in fogl. per Ant. Coburger. — 

, Cwn comment. S. Thomae. NOTimberga 1476, in 
fogl. — In usum Delphini, eum prue fall., et nolis P. 
Callyi. Parigi 1680, in 4to. — Cum nolis variorum 
ei praefal. P. Bertii. Leida* 1671, in 8vo. — Cu- 
rante J. Vulpio. Padova 1721 , 1744, in 8vo. — 
Cum nolis ed. Joh. Eremita (Debure). Parigi 1783, 
in 12mo. — Edidit et vilam auctoris eum nonmtlUs 
additamenlis adj.. J. Tìu B. Helfrechl. HoflF. 1797, 
ia 8vo. . •> . 

Fcrstoni. 

> I ■■ 

. Della consolazione delia fUosofìa ,'L. Domcnichi. 
Firenze 1550, in 8vo.— B. Varchi. Firenze 1551 , 
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in 4to.— S. Siepi. P»ugia 1815 , tomi 3 in 8vo. 
— Maestro Alberto Fiorentino ftesto di lingua). Fi- 
renze 1735, in 4to. 

Cassiodoro. 

Faremo da ultimo menzione di Magno Aurelio 
Cassiodoro- Era egli nativo di Scillacio nell'Abruzzo 
(470 dopo G. C.), di chiara famiglia , visse sotto 
Odoacre e Teodorico, ed eletto console nel 512 , 
morì nel 560, nel monastero di Viveri presso Scib 
lacio. Cassiodoro fu filosofo, retore, grammatico, ed 
autore del libro: De septem diseiplinis. Si annove- 
rano altresì fra'suoi scritti; Epistolarum mrìarum 
libri Xll, che contengono parecchi editti e rescritti 
di Teodorico e de’suoi successori. 

Edizioni. 

% 

Operai ad fidem mss. codd. emendata, aueta et 
iìluslrata opera et stitdio G. Garetti. Roano 1679, 
2 voi. in fogl. Venezia 1729, 2 voi. io fogl. — La 
Vita di Cassiodoro fu pubblicata da F. D. S. Mar- 
the. Parigi 1694, in 8vo. 

§ no. 

5.° Matematiche. 

Firmico Materno. 

Giulio Firmico Materno, siciliano, avvocato sotto 
Costantino il Grande, scrisse nel 340 dopo G. C. 
Matheseos libri YIU, opera il cui contenuto non ri- 
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sponde pienamente al titolo; discorrendosi ivi del- 
l'influenza degli astri sulla vita e i destini umani, e 
distendendosi sugli oroscopi, ec. In breve è più pre- 
sto un trattato d’astrologia, nella forma degli Astro- 
nomici di Manilio, di cui Firmico non sembra ave- 
re avuto conoscenza, anziché un’opera sovra argo > 
menti matematici. Lo stile n’è in generale compor- 
tabile.— Ed. prìnc. Venezia, 1497, in fogl. — Ree. 
Nic. Pruckner. Basilea 1533, in fogl. — Fed. Hertz: 
Dissert. de Jul. Firm. Materno^ qusque de errore 
' prof anarumrelig. libello. Copen. 1817, in 8vo. 

I 

Agrimensura. 

Possediamo intorno aH’agrimensura parecchi trat- 
tati e collezioni di epitomi, di cui si conoscono 
alcuni autori, per esempio : 

Siculo Fiacco, Giulio Frontino, Aggeno Urbi- 
co, Fausto, Dolabella, Igino Cromatico. 

Si usa d’indicarli collettivamente col nome di 
Auctores gromalicù ossia rei agritnensoriae. 


Edizioni. 

Rei agrariae auclores legesque variai. EdidU 
cum notis RigaUii WUh. Van Goens. Amsterd. 
1764, in 4to. 


Arte militare. 

Abbiamo sull’arte militare le compilazioni di 
Modesto (270 dopo G. C.): De voeabuHs rei 
militarii ad Tacitum Auguslum.-^Ed. princ. (con 
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Cicerone, De natura deorwrir ec.). Venezia 1471, 
in 4to, e di 

Vegezio. 

Flavio Vegezio Renato, nato a Roma (380 do- 
po G. C.).-^Jnslitutiomm rei militaris, libr. V, ad 
imperatorem Valenlinianum 11 ; epitome delle isti- 
tuzioni delle cose militari, tratta dai commentarii 
di Catone, di Celso, di Paterno , di Frontino ed al- 
tri, e dalle costituzioni degli imperatori Augusta, 
Traiano ed Adriano, che si rapportano a questo ar- 
gomento. È dessa per fermo la migliore delle ope- 
^e scientifiche greche e latine che possediamo sulla 
tattica, riescendo altresì commendevole per la sem- 
plicità dello stile. 

Edizioni. 

*' « \ h . ^ A 

Ed. princeps. Oxford 1468, in 4to. — Emend. 
Godesc. StewecMus. Anversa 1585, in 4to ; 1592, 
in 8vo; 1607, in 4to. — Ree. Jos. Valart. Parigi, 
Didot 1762, in 12mo. — Cum seleelis notis Godese. 
Stevoeckii et P. Scriverà cdL et emend. N. Schwebel 
‘ Norimberga 1767, io 4tó; Strasb.'1806, inSvo. — 
• Trovasi pure con Modesto nei Veteres de re militari 
scriptores. 

Versioni. 

•' IMI’ arte militare; F. Feirosi 1561, in 8vo. — 
Bono Giamboni, coi supplementi di B. Davanzali, 
c il volgarizzamento dell’ epistola di M. T. Cicerone 
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a Quinto sul proconsolato d*Asia. Firenze 1815, 
in 8vo. 


S 111. 

Storia naturale. 

SOUNO. 

Caio Giulio Solino, di cui ignorasi la vita, pare 
fiorisse nel terzo secolo. Compose egli (verso il 230) 
Rerum memorabilium coUectanea; eh’ è un arido 
estratto e sovente copia alla lettera di Plinio il vec- 
chio, il cui stile elegante contrasta apertamente col 
gergo barbaro del suo compilatore. Possediamo que- 
st’ opera, riveduta e pubblicata dall’autore stesso 
col titolo di Polyhìstor. — Cl. Salmasii : Plinianae 
exercitationes in C. J. Solini Polyhistora. Parigi 
1629, 2 voi. in fogl. ; Utrecht 1689, in fogl . — E 
recens. Salmasii , accurante A. Goetzio. Lipsia 
1777, in 8vo. — La migliore è quella di Due Ponti 
1794, in 8vo. 

§ 112 . 


7.® Medicina. 

Aureliano. 

Gli scrittori di questa età stette o contenti per la 
più parte a compilare opere già esistenti, spezial- 
mente quella di Plinio il vecchio, facendo prova di 
poro discernimento nella scelta loro. Possediamo 
perciò parecchie opere di Celio Aureliano da Lida 
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nella Numidia (180-240 dopo G. C.)* otto libri Tar- 
dar um site chronxcarutn passionum, e 3 libri Cele-' 
rum 8ive acutarum passionum, le quali non hanno 
altro pregio che quali epitome di alcune opere per- 
dute dei medici greci, essendo anche scritte con 
istile rozzo ed ampolloso. Aureliano è la precipua 
fonte per la conoscenza della scuola metodica e del 
suo sistema. 


Edizioni. 

Ih morbi: acutis et chronicis libri Vili. Recens . , 
emaculavit notulasque adj. J. Conz. Amman. Ac- 
cedunt seorsim Theod. Jansson ab Almeloveen in 
Coelium Aur. notae tam propriae, quam quas ex 
doctonim lucubratt. collegit ut et ejusd. lexicon Cae- 
han. Cum indd. tocupletiss. Amst. 1699^ , 1722 , 
1755, in 4to. — Ed. Albr. de Haller. Losanna 1774, 
2 voi. in 8vo. — Editio nova. Parigi 1826, in 8vo. 
•— C. G. Kiihn, in CaeUum Aurelianum nofae, ec. 
Specim. 1-XIV. Lipsia 1819-27, in 4to. 

Yaleruno. 

Plinio Valeriane da Como, scrisse 5 libri De re 
medica^ che sono in gran parte tratti dalla storia 
naturale di Hinio. — Ed. princ. Roma t509, in fo- 
gl. — Ed. Albert. Torinm. Basilea 1528, in fogl. 

Prisciano. 

Si ha di Tcodorico Prisciano , del 4.® secolo , 
un'opera in 4 libri , De morbis , suHa medicina do- 
mestica, le malattie delle donne ed alquanti esperi- 
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nienti di fisica. Oltre che tale lavoro non è che una 
compilazione scritta con istile barbaro, l’autore su- 
perstiziosissimo vi unisce a molte pratiche ridicole 
l’uso e la prescrizione dei più meschini rimedii.— 
Ed. princ. Strasburgo e Basilea 1532 in fogl. — Ed. 
J. M, Bernhold. Ansbach 1791, in 8vo. 


Marcello. 

Gn. Marcello, sevrannominato Empirico, da Bor- 
deaux, medico dell’imperatore Teodosio 1 . lasciò 
uno scritto col titolo : Medicamentorum liber; colle- 
zione di ricette, tratte per la più parte da Scribo- 
nio Largo, la quale ci pervenne notabilmente mu- 
tila ed interpolata. — Ed. Janus Kornarius. Basilea 
1536, in fogl. — Trovasi pure nella collezione di 
Enrico Stefano : Medicae artis prindpes post Hip- 
pocralem et Galenum. Parigi 1567, 2 voi. in fogl. 

PuBL. Vegezio. 

Si attribuisce a Publio Vegezio Renato, che non 
vuoisi confondere con Flavio Vegezio Renato, un’ope- 
ra sull’arte veterinaria , Mulomedicina sive de arte 
veterinaria libri 1 V, la quale secondo l’ avviso di 
Sprengel -altro non è che una traduzione deU’ippja- 
tria dei Greci, fatta da un monaco italiano del 12.® 
o 13.® secolo. — Ed. princ. Basilea 1528, in4to. — 
Ed. J. M. Gessner. Mannheim 1781, in 8vo. — E 
nei Scriptores rei rustkae 89Ì. 

Intorno a Sereno Samonico ( Ved. § 97). 
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§ 113 . 

8.® Economia domestica e rurale. 

Palladio. 

Palladio Rutilio Tauro Emiliano, di cui ignorasi 
il secolo e la patria, scrisse De re rustica, un’opera 
in 14 libri, il primo de’quali contiene massime ge- 
nerali suU'agricolturà; e i dodici susseguenti, il no- 
vero delle occupazioni e dei lavori campestri du- 
rante i dodici mesi dell’anno; essendo ad ogni mese 
consecrato un libro. 11 decimoterzo, in versi elegia- 
ci, tratta deH’innesto. La materia di questo lavoro 
è in gran parte tratta da scrittori anteriori, spezial- 
mente da Columella, e dalle opere perite di Mar- 
ziale Gargilio, avendo eziandio ricorso a Yitruvio. 
Lo stile n’ è semplice, però non sempre corretto. 
Ved. per le edizioni al § 89 Scriptores rei ruslicae. 

Versioni. 

Delle cose rustiche; anonimo (testo di lingua). 
Verona 1810, in 4to. 

/ 

Apicio. 

Possediamo altresì col nome di Apicio un’opera 
sull’arte del cuoco (De re coquinaria seu culinaria, 
seu de opsoniis et condimentis), in 10 libri, che spet- 
ta forse ad uno scrittore ignoto del 3.®secolo, forse 
a Celio, che avrà intitolato il suo libro Apicio dal 
nome del più celebre ghiottone (Giovenale. XI, 3) 
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tra’ Romani, come fece Gcerone denominando il 
suo trattalo della vecchiezza Catone, e quello del- 
ramicim Lelio. Lo stile n’è scorrettissimo, e pieno 
zeppo di barbarismi. 

Edizioni. 

Edit. princeps. Milano 1498, in ito. — Senza no- 
ta di luogo e d'anno con Svetonio: De rhet. etgramm. 
— Cui», tariis leclionibus et notte Hummelbergii 
(Zurigo 1542, in ito) , euieqtie ed. Mart. Lister. 
Londra 1705, inSvo. — Cum notis variorum ed. 
Tlì. J. Almeloveen. Amst. 1709, in 8vo. — Ed. J. 
M. Bernhold. Ansbach 1787 e 1800,' in 8vo.= 

§ Ili' 

9.® Geografia. 

Gli Itinerarii {Itineraria) erano di due sorta, 
cioè : 

1.® Disegni topografici deirimpero romano, a co- 
modo degli imperatori e dei loro eserciti, una spe- 
zie di Carta poetale, qual è la Carta peutingeriana 
{Tabula pettiingériana), che conservasi nella biblio- 
teca imperiale di Vienna, cosi detta dal nome del 
suo primo posseditore. Sembra una copia, fatta for- 
se nel 13.® secolo, d'una carta per fermo più esat- 
ta, che si congettura essere un lavoro eseguito sulla 
fine del quarto o sul cominciamento del 5.® secolo. 

Edizioni. 

Peutingeriana tabula Uineraria, quae in Augusta 
biblìQlheca Yindobonensiconservalur {curavit F. C. 

2 % 
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de Scheyb). Vfenna 1753, in fogl. — Ex Vindobo-^ 
nensi edil. descripsit J. Dominic. Podoeatharus. 
Aesii (Iesi, presso Ancona) 1809, in fo^. — ^Pubbli- 
cata con una introduzione di Mannert dàll'accad. 
reale delle scienze di Monaco 1824, in fogl. Ved. 
Fréret; Mem. dell' accad. delle iscriz. t. XIV, p. 
174-178 ; t. XVIII, p. 249-256. 

2.“ Itinerariiscritti (Itineraria scripta) destinati 
aoch’essi a’capitani, ma in ispezialità ai viaggiatori, 
e soprattutto ai magistrati. Essi contenevano la se- 
rie dei luoghi pili importanti lunghesso le strade e 
le loro distanze , calcolate per stazione o quartiere 
notturno {nmnsiones) , accompagnati dalla descri- 
zione Ggurata del sito e da notizie topografiche. Noi 
abbiamo un itinerario di questo genere: Itinerarium 
Antonini Augusti^ cominciato in antico e continua- 
to sino all'anno 360 dopo G. C. 

Edizioni. 

Ed. princ. Parigi-, Enrico Stefano 1512; in 
16mo. — Cura P. Wesselingii. Amsterd. 1733, in 
4to.— A/exandn itinerarium ad Constantium Aug. 
Constantiui magni filium, sdente nnneprimum ^4»- 
gelo Majo. Milano 1817, in 8vo; Francof. 1818, 
in 8vo. — Itinerarium Hierosobjmitanum, neH'ediz. 
dell’i^tncr. d' Anton, per Wesseling. 

S 115. 

Etico. — Vib. Sequestrb. 

- Vi ha altre opere di minore importanza, e sono: 
11 Compendio della cosmografia di Giulio Onorio 
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od Onorato (che ftori 20 anni av. G. G.)« fatto da 
certo Etico Istro (300 dopo G. C.). Trovasi neiredi- 
lione di Pomponio Mela, di Gronovio. Ved. § 90. 
— Ed. princeps, e.z: bibliolheca P. Pithoei cum scho- 
iiis Jos.' Simleri. Basilea 1579, in 12mo. 

Lin trattato corografìco De regionibus urbis Ro- 
mae, dei quartieri della città di Roma nel 4.® e o.** 
secolo. Una serie dei iiunru, mari, montagne, fore- 
ste, ec., di cui è menzione nei poeti, di Vibio Se- 
questre, di cui ignorasi ii secolo. É una magra com- 
pilazione ed una semplice’ nomenclatura. — Ed. J. 
J. Oberlin. Strasburgo 1777, in 8vo. 

Nulitia digniiatum utriusque imperii, spezie di 
calendario- di stato, compilate forse poco dopo Teo- 
dosio il grande, e compiuto piìr tardi.— -Questi va- 
rii trattati furono raccoltf e pubblicati da Giosia 
Simler. Basilea 1575, in 12mo. 

10.® Giurisprudenza. 

■ S’ALVIO GlBLIANOr 

' L'imperatore Adriano diede uh aspetto affatto 
nuovo al diritto romano. 1 dotti giureconsulti ven- 
nero sotto il suo regno inr grande estimazione, ed 
ebbero potente efficacia nel governo. Salivano essi 
alle pfìi alte dignità della corte c deiro stato, ed i 
consulti e te sentenze loro ottenevano la sanzione 
imperiule.^ Statue, qnadri ed iscrizioni furono de- 
stinate a perpe6uore te menaoria dei servigi resi da 
essi alla legislazione ed alla scienza dd dirkto- 
Adriano fece raccogliere da Salvie Giuliano gli edit. 
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ti dei pretori, che potevano applicarsi àiretà sua ; 
ne fece aggiungere di nuovi, e giunse con ciò a for- 
mare l’editto perpetuo {Edictum perpetuum), che 
doveva servire ai giudici di regola fissa per l’ammi- 
nistrazione delia giustizia. 1 numerosi frammenti di 
questo editto furono pubblicati da Abr. Wieling. 
Franecker 1733, in 4to. 

Fra gli autori che scrissero di diritto facciamo 
qui menzione di 

Tito Gaio, o meglio Gaio, verso la metà del 2.® 
secolo, celebre autore d’un eccellente manuale, il 
primo a venire in luce sul diritto civile. 

Edizioni, 

Caji instilulionum libri IV ex recens. A. SeJitd- 

Unga ed. C. G. Haubold. Lipsia 1792, in 8vo 

Caji inslilull. commenlarii l F, eie. Nunc primum 
editi. Berlino 1820, in 8vo; Parigi 1822, in 12mo, 
in seguito alle InslUuzioni di Giustiniano. Ed. 
J. F. L. Gòschen. Berlino 1824-, in 8vo. — Ree. A. 
Guil. Heffler. Berlino 1827, in 4to. — Le Institu- 
zioni di Caio scoperto in un palinsesto della bibliote- 
ca del capitolo di Verona (colla versione francese a 
frontej. Parigi 1827, in 8vo. — Ed. Klenzeel Bocking, 
Berlino 1829, in 4to. — Caji institulionum commen- 
tata 1 F, cur. A. Guil. Heffler, Bonna 1830, in lOroo. 

Sesto Pomponio, che Gorl verso l’anno 1 50 dopo 
G. C. — De origine juris et omnium magistratuum 
et successione prudentum fragm. ex recens. Gebaue- 
ri ed. C. G. Hatéold. Lipsia 1792, in 8vo. 

Emiliano Papiniano, decapitato l’anno 212 dopo 
G. Cm per ordine di Caracaila. 
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Domizio UlpianoVché visse sotto Alessandro Se- 
vero (2^ dopo G. C.) e fu ucciso dar soldati i'an- 
uo 228, per la severità della sua disciplina. — Frag~ 
menta Utpiani ed. G. Hugo. Gottinga 1788, 1814, 
in 8vo. — Ulpianm de edendo-, primtm' edilus ex 
apogr.. Besliano coèUcis manuécripti Uarleyani di 
G. A. Meywerlh e Spangenberg. Gott.,1809, in8vo. 

Giulio PaullOr nato ioft^e ap Padova, il più fecondo 
dei roraaiù giureconsulti, il quale nell’anno 230 do- 
po G. C. corse la medesima sorte del precedente. — 
Jul. Palili sentenliarum receptarum ad filium (der 
gli elementi del diritto). Uòvi V.- Ed.^ 6. Hugo. 
Berlino 1*79&, in 8vo.- 

Ereraiio Modestinoi discepolo di Glpiano e mae- 
stro di Massimitio^ii giovane. Questi è l’ultimo giu- 
reconsulto^ che abbia rivestita di qualche splendore 
la giurisprudenza classica. Lui morto , volsero più 
di» treni’ anni innanzi che sorgessero giureconsulti 
meritevoli di essere citati nel •Digesto.' 

Frattanto lo costituzioni degli imperatori ( Con- 
stiluliones imperaLomm ) tennero luogo delle sen- 
tenze dei giureconsulti, e giovarono a completare e 
correggere r£rfrctttm perpeiuum. — Codex Grego- 
Wanua; — Codex Hennogenianus; — Codex Theodo- 
-sianus; — Novellae (scil. €oHsliluliaues\ — Codex Ju- 
■ ilinianeu»). La più perfeli» edizione critisa del Cor- 
pus juris è quella messa in luce da G. A. Spangeu- 
berg, GuUinga 1776-97,-2 voU in 4to.— Edizt stc- 
.reotipa accompngaata .da brevi noto crilicbe di C. 
G. Albert, e^Maurtzio lirigel. Lipsia, Baumgàrtner 
. 1829, un voi. in 4to» 

Versióni: 

Le liisUluziotti imperiati di GiUslmìano; M. F. 
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Sansovino. Venezia 1552, in 12mo. — ^Le Patidelle 
(riordinate da R. G. Pothier, Parigi 1807-1811, 28 
voi. in 8vo); A, Bazzarini. Venezia 1833 e segu. 
voi. 22 in 8vo. 

Ved. il Diritto romano privato e puro^ di A. 
Haimberger (tradotto in ital. da C. Bosio). Venezia 
1840, in 8vo. 

§ 117. 

11.® Grammatica. 

Anche sotto gli Antonini, e sino alla caduta delw 
l'impero romano occidentale, la grammatica non 
cessò d’essere con assiduità coltivata ; il quale stu- 
dio giovò a preservare in parte la lingua latina da 
un totale scadimento e depravazione. Questo zelo 
fu mantenuto e promosso da onori e vantaggi este- 
riori, dal godimento di qualche privilegio e dalla 
franchigia di alcuni pesi. 

Avlo Gelijo. 

Aulo Gelilo, da Roma, retore e grammatico, fio- 
ri verso l’anno 160, dopo G. C., sotto Antonino Pio. 
Le sue Notti attiche, Noctes atticae, in 20 libri, so- 
no una raccolta di osservazioni disparate, partico- 
larmente intorno ad argomenti di storia, di gram- 
matica, di antichità, racimolate da lui nel suo sog- 
giorno in Atene dalle molte opere greche e latine, 
nella cui lettura occupava le lunghe serate d’ inver- 
no. I filologi ed i critici, nonché quelli che versano 
nello studio della storia, dell’ antichità e del diritto 
rinvengono in questo ricco ammasso di materiali 
diversi buona copia di preziose notizie. Manca il 
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cominciamento del sesto libro , e dell’ ottavo posse- 
diamo soltanto l’indioe dei 15 capitoli che lo com- 
ponevano. Lo stile procede assai ineguale, nondi- 
meno pel suo secolo è bastevolmente puro. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Veneiia 1472, in fogl.— JSd. H. 
Slephanus. Parigi 1585, in 8vo. — Emend. J. Fr. 
Gronov. Amsterd. 1651, 1665, in 12mo; Leida 
1687, in 8\o.— Ed. ad mum Deìph. Jac. Proust. 
Parigi 1681, in 4to. — Cura J. Fr. et Jac. Grò- 
novit. Leida 1606, in 4to. — Ex recens. Gronov. 
cum praefat. J. L. Conradi. Lipsia 1762, 2 voi. 
in 8vo; Due Ponti 1784, in 8vo.— i?«c. odnota- 
tionilm criticis, etc., iUusiravit, indicibusque copio- 
sissimis instruxit A. Lion. Goti., 1825 , 2 voi. 
in 8vo. 

Versioni. 

Alcuni capitoli delle Notti attiche; ¥: Avetra- 
ni. Bologna 1839, in 8vo. 

Censorino. 

Un’altra opera erudita e preziosa pei filologi è 
quella del grammatico Censorino (238 dopo G. C.) 
De die natalU cioè sul giorno della nascita dell’uo- 
mo e rinflueiiza che i genii e gli astri esercitano net 
suo destino. Lo stile, tuttoché non scevro dagli er- 
rori dell'epoca ed intarsiato da varii modi poco 
classici, vuol essere nulla meno tenuto per buono. 
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Edizioni^ 

' * • 

Ed. princeps. Bologna 1497 ia fogl. — €um 
perpetuo commentario Henr^ Lindenbrogii. Leida 
1642, in 8vo.' — Cum notis variomm et ex recens. 
Sig. Havercampii. Leida 1743, in Sto. — Ex re- 
eens. et cum animadv. J. Sig. Grubei:i. Norim- 
berga 1805, 1810,. iaSvo.- 

' .. § 118. . 

Macrobio. 

Aurelio Macrobio Ambrosio Teodosio, tir consu- 
ktris et iUustris (305 dopo G. C. ), nato forse in 
Grecia, grammatico c filosofò neoplatonico , visst? 
sotto Onorio e Teodosio H. Scrisse r oltre un com- 
mentario in. 2 libri sul Sogno di Scipione ( di Cice- 
rone), che non è senza utilità per la storia delia fi- 
losofia, una raccolta di osservazioni sopra disparati 
argomenti scientificr colla forma di dotto dialogo 
tenuto in occasione delle feste saturnali ( Saturna- 
lium contiviorum libri Vll^ ; opera pregevole per la 
filologia. Macrobio attinse agli autori greci e lati- 
ni, prese motto da Aulo Gellio, ed il suo l.'* libro 
è tutto per intero tradotto da. Plutarco. Noi posse- 
diamo il suo lavoro della differenza ed analogia dei 
vocaboli greci e latini,, in un compendio , che-vuol 
essere opera dell’ irlandese Gio. Erigena (secolo 
nono ). . 

Edizioni- 

Ed. princeps. Venezia 1482 , in fogl £d. 

VuìpH. Padova 1736, in 8vo. — Cum notis PonUi- 
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ni, Gronovii et Zemii. Lipsia 1774, in 8vo; Due 
Ponti 1788, 2 voi. in 8vo. — Ed. C. de Romoy 
( colla versione francese a fronte). Parigi 1826-27, 
2 voi. in 8vo. — Ved. A. Mahul: Dissert. star, 
lelter. e bibliogra^a della vita e delle opere di Ma~ 
erobio. Parigi 1817, in 8vo. 

, Capella. 

Medesimamente a quest'epoca sembra appartene- 
re Marziano Capella , da Madaura nella Numidia. 
Egli scrisse con lingua pressoché barbara, e stile 
affettato, ampolloso ed oscuro un’ opera enciclope- 
dica sulle sette arti liberali (grammatica, logica, re- 
torica, aritmetica, astronomia e musica), preceduta 
da un romanzo filosofico-allegorico intitolato: Noz- 
ze di Mercurio e delta Filologia, che vi serve d’in- 
troduzione. Questo lavoro, intarsiato di prosa e di 
poesia a varii metri, merita d’essere letto per la sua 
erudizione. 


Edizioni. 

Ed. princeps. Vicenza 1499. — Ree. et iìlustr. //. 
Groiius. Leida 1599, in 8vo. — Ex editione IFai- 
thardi. Donna 1764, in 8vo. — De nuptiis ed. J. À. 
Gdrz- Norimberga 1794, in 8vo. 

§ 119. 

Rilevanti servigi resero alla grammatica gli scrit- 
tori seguenti; 
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^ . FrONTOMT. ' - 

• • • * < , ■ , * • • - - 

Marco Cornelio Frontone, nato a Cfrta nella Xn- 
midia, visse sotto gli Antonini. Egli erasi accjuista- 
to grande nominanza e ricchezze considerevoli quale 
avvocato e retore, allorché l’ imperatore Antonino 
Pio lo incaricò d'insegnare eloquenza ai suoi due 
figli adottivi, Marco Aurelio e Lucio Vero. 

Edizioni. 

I ' 

f 

Opera: eum commentario et notis ed. Atig, Mai. 
Milano 1815, 2 parti in 8vo; Francof. 1816, 2 voi. 
in 8vo. — In ordinem digesta ctm notis variorum 
suisque ed. B. G. Niebvhv. Berlino 1816 , in Svo. 
— L’ultima ediz. è la pabblicata con piu di 100 let- 
tere inedite tratte da un palinsesto della BiW. vati- 
cana da Ang. Mai. Roma 1823,. in 8vo. — Ed. A. 
Cassan (colla trad. francese a frontej, 1830, 2 voi. 
in 8vo» 

Marcello, ec. 

Nonio Marcello,, da Tivoli, autore d’ un’ opera 
importante di grammatica De proprietate sermonie, 
sulla proprietà dei vocaboli, la quale contiene gran 
numero di frammenti di antichi autori, le cui ope- 
re andarono perite. — Edit,. princ.,. senza nota di 
luogo 1471, hi fogl.— /ice. Adr. Jtinivs. An>ersa 
1505, in Svo. — Cum notis selectis ed. Jos. Merce^ 
rus. Parigi 1614, in Svo. — Lindemann promise 
una nuova edizione^ 
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Sesto Pompeo Pesto (Ved. § 62). 

Fabio Mario Vittorino. Egli ci ha lasciato: Ex- 
positio in libt'os li Cirfronis de inventione. — Apud 
Kob. Stephanum. Parigi 1537, in 4to; e nei Rheto- 
res di Fr. Pithou, Parigi 1599, e di Capperonier, 
Strasb. 1756. — Ars (prammatica de orlographia et 
ratione metrorum. Ved. Putsch: Grammatici vete~ 
res, p. 2460. 

Donato, ec. 

% 

' Elio Donato, nel 354 dopo G. C., precettore di 
S. Girolamo , il quale non vuoisi confondere col 
commentatore di Virgilio, Tiberio Donato, {hù mo- 
derno di luil Le seguenti opere di Elio Donato; 1.® 
De lileris syllabisque^ pedibus et tonis ars , sire edi- 
tio prima: 2.® De odo partibus orationis ars , sive 
editio secmda, formano* una grammatica che puos- 
si riguardare come la prima che sia stata scientiGca- 
mente composta; la quale nel medio evo usavasi 
qual manuale comunemente nelle scuole. Egli scris- 
se inoltre De barbarismo, solaecismo et tropis. Ved, 
Putsch: Gramm. vett. , p. 1735-1779. Un’ opera 
viepiù notabile sono gli scolii sopra Terenzio, per 
mala sorte guasti ed interpolati. Un grammatico 
ignoto, detto Pompeo, compilò un Commentarium 
artis Donati, in 31 sezioni. Esso ci fornisce parec- 
chi frammenti di antichi scrittori; e contiene non 
poche importanti notizie, ma testifica ad nn tempo 
il progressivo scadimento della lingua.—* Frtmum 
ed. Fr. Lindemann. Lipsia 1820. 
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■ Versioni. 

. * t ' ■ • • • 

‘ ' i ' 

-Donato volgariBzato, ec.; F. 0. Tondelli. Vene- 
zia 1716, in 8yo. , 

Flavio Sosipatro Carisio, della Campania, Cori al 
tempo dell’imperatore Onorio; e scrisse: Inslilutio- 
7ìes grammaticae ad ^iumt in 5 libri; il comincia- 
niento e la line sono mVitilati. Ved. Putsch , p. 
i e segu. 

V Diomede, grainmatico)aiTatto ignoto, scrisse De^ 
oraiiane^parlibu* orationis et vario rethorum genere 
libri 111. Ved. Putsch, pag. 270 e sega. 

I 

Priscian©. 

\ 

Prisciano, da Roma, educato a Cesarea, professò 
sotto Giustiniano grammatica a Costantinopoli. 1 
smi C(mmenlarii sulla grammatica^ in 18 libri, 
sono l'opera più estesa che gii antichi ci abbiano 
lasciato sui principii della lingua, godendo nel loro 
genere un nome classico. .Nei 16 primi libri, che 
formano quanto fu detto appresso il grande Priscia- 
no, tratta delle parti -del di^orso prese separata- 
mente; i due ultimi,. che compongono il piccolo 
Priseiano versano della sintassi.) Scrisse iimltre di- 
versi trattatelli, e traduzioni dai greco. Ved. §97. 
— Opera minora : ed.’ J. Lindemarm. Lipsia 1818, 
in 8vo. — Opera: ed. A. KrehL. Lipsia 1819-20, 2 
voi. in 8vo. 

Gli scrittori suU'4rtó metrica sono ; 
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Servio 

Mauro Servio Onorato ( 400 dopo G. C.) , com- 
mentatore di Virgilio. Il suo Centimelrum, sive 
ars de centum metris , è meritevole di lettura — 
Correetum a iMur. Sanlen. Leida, 1788 , in8vo. 
•— JEii. Fr, N, Klein. Coblenza , 1825 in 4to. 
Scrisse pure una grammatica. 

Vcd. Pompeji commenlum artis Donali. Ejus-, 
dem in librum Donali de Barbarismis el melaplasmis 
commenlariolum. Acccssil ars grammatica Servii, 
Ed. F. Lindemann. Lipsia 1820 in 8vo. I com- 
menti sovra Virgilio , che ci pervennero afiatto 
mutilati , ebbero più edizioni, c 1' ultima ò quella 
di Alb. Lion. Gottinga , 1826 , 2 voi. in 8vo. 

Mallio. 

Flavio Mallio Teodoro , console nel 399. — De 
Metris^ e codice Gueìph. ed. 1. F. Ileusinger. Wol- 
fenbùttel, 1755, in 4to. — Ad fidem codici Parisi^ 
ni recogn. J. F. Heusinger^ Leida, 1766, in 8vo. 

COSSENZIO 

Verso la metà del 5. “secolo Publio Consenzio scris- 
se: De duabus orationis parlibiis , nomine el verbo 
el ars sive de barbarismis el melaplasmis. Questo li- 
bro ci offre notizie interessanti sullo stato delle co- 
gnizioni grammatiche a quest’ epoca , trovando visi 
pure frammenti d’ autori periti. — Ars Consenlii: 
primum ed. Ph. Bultmann, Beri. 1817, in 8vo, 
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Collezioni dei grammatici. 

Auclorum lalince ìinguce in unum redact. corpus 
cum notis Dion. Goihofredi in Varronem, Fesiumt 
etc. Ginevra, 1585, 1595, 1622, in 4to — Gram- 
maticoB lalince auctores antiqui: ed. Elias Putschius. 
Annover, 1605 ,*1n 4to. — Corpus grammalicorum 
latinorum collegitt auxit, recensuil oc potiorem le- 
- ctionis varietatem adj. Frid. Lindemann^ tom. 1 e 
11. Lipsia, 1831; tom. Ili, 1832, in 4to. , 
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Napoli 


i . ' ’ 

' consiglio generale 1 

di Pubblica Istruzione 

Vista la domanda del tipografo Giuseppe Cor- 
de liino il quale ha chiesto di porre a stampa 1’ o- 
pera Manuale della Storia della Letteratura^ Greca 
e Romana di F. Ficker. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D« 
Alessandro Gualtieri; 

Si pei metta che la suindicata opera sì stampi, però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà, se prima 'lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto, nel con- 
fronto, essere Timpressìone uniforme all’ originale 
approvato. 

Il Consultore di Stato 
. , ' ' Presidente Provvisorio 

Gapomazza • 

Il Segretario 

■(. Giuseppe Pietrocola, 
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